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Respectahles ìnconnm de Mferses Naticns dtvant qui j'ose paroitre sous un 
coustume étrangtr , je rougis enpensant aux imperfcctions de mon ouvrage. 

Mais si vous pése^ les difficultés de P entreprise , vous serés frop equità^ 
hles pouf ne pus excuser les défauts de cet écrit , et peut^fre y trouverés" 
vous des choses qui ne sont pas indignes de votfe attention , quoique vous 
puissiés attendre infinimet^f d* avantage d'* un Ecrivain plus hdbile , et plus 
makre de son ttms. 

Layat. tom. h 



A - ' t 



Digitized by 



Google 



AI PROFESSÓRI ED AMATORI 

DI BELLE ARTI 




mmiratore di qut^ grani* uomì^ 
ni , che dalla più remota ari" 
tichità insino a* di nostri illustrarono l* Arte 
sublime che io professo j tentai di scoprire 
in parte almeno quelP ascoso secreto per 
Tne^^o di cui ad una sì grande celebrità 
ne* vari tempi pervennero. 

Tale scoperta j qualunque ella siasi j non ad 
altri appartiene j che a voij o Professori ed 
Amatori delle belle Arti j acquali venne da 
quei grandi uomini trasmesso ili retaggio 
il loro genio e le loro virtù. 
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A voi pertanto io dedico questo ìavoroj 
non perchè > io presuma di esservi d' am- 
maestramento e di guida j ma acciò sia da 
voi benignamente accolto e difeso. 

Voi che sapete di quale incoraggiamento 
abbisognino^ quelle Arti amabili ed incan- 
tataci y che air immortalità pacificamente 
guidarono i nostri maggiori , voi più d^ ogni 
altri appre^^ar saprete quegli sforai ^ coi 
quali io mi studiai di promuoverne V avanza- 
mento j e con iscoprimepur anche ^ ove d'uopOj 
gli errori j nuovi me^p offrirete j onde otte- 
nere quella maggior perf epone possibile j che 
sola esser debbe lo scopo de' nostri lavori» 



jl' autore della presestm opera. 
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ELOGIO 
ALLA PITTURA •> 



N. 



on è egli questo l' augusto soggiorno sacro alle scienze , ed alle 
dotte arti , dove discese dal tempio della Gloria le divine figlie di 
Giove^ spandono a larga mano sopra i diletti loro seguaci i più preziosi 
doni di cui sieno adorne? 

Non è questo il luogo , dove con armoniosa eloquenza , e sublime 

. stile spesso alto rimbomba la voce dell' erudita schièra degli oratori , 

quella voce di giubbilo , che tessendo elogi al merito degli illustri 

atleti distinti nella letteraria carriera , fa ^ che in mezzo agli applausi 

9i cinga la loro fronte di gloriosa trionfale corona? 

Non è questo il sito dove ebbero culla , e si formarono i patrii vo*- 
Stri poèti , que' canori cigni , che or con teneri modi , or con energico 
t^iono fanno cotanto degnamente risuonare sì fortunate contrade? 

Non è questo in fine il luogo ^ dove i seguaci di Dedalo , gli emù* 
latori di Vitruvio , di Pju.ladio , di Vignola , e degli altri celeber^ 
rimi architetti , vengono a fare di loro stessi gloriosa prova nelP es-> 
porre idee grandi e luminose? 

Ah ^perchè adunque in sì egregio coro> fra tanti filosofi » e tanti 
felici possessori di così esimie scienze » nate solo per eternare i fasti 
più insigni deir umanità , elette a pubblicare e spandere infra gli uomini 
le glorie della virtù , e a rendere cara e venerabile la memoria degli 



(i) Prìflui <U leggere quttto elogio» sopfongMi di estere ia . mia spaziosa sala' di 
Oli pobblùco Liceo , destinata all' incoronazione del merito , dove congregati tutti i pìii 
grandi cultori delle scienze , e i professori di belle arti , vengano dal rendere pnbblica- 
nente il loro omaggio alta sapieasa ; di oùrare al) loro ct>spetfo in £gnra di uno stra- 
niero illustre» personificato il genio delle belle arti» asceso sul pergamo in atto di 
girare intomo lo sguardo » di cercare fra di t$$i nn cmoìo di Apelle » e di pronunciare 
sa fine qnel die segue. 
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6 K L O 6 I O. 

Eroi segnalati be'" servigi resi alla patria^ non deggio io aver la sorte 
di mirarne uno , che da Minerva, inspirato > e dall' amore della gloria ^ 
emulando la fama degli Apelli , dei Zeusi , e dei Rafaelli , qui di- 
fenda la causa della Pittura ? 

Dessa è pur anche a quelle germana , amica ed a bella posta dal ciel 
discesa infra i mortali , per farli trionfare del vorace tempo , e fissare 
stille stabili colonne dell' augusto museo dell' immortalità V epoche 
più famose , le gesta , e le virtù , che innalzano al cielo i figli della terra* 
Forse ignoti sono in questo suolo gli illustri suoi pregi / forse perchè 
negletta giace y e quasi avvilita , non sarà più degna di comparire in 
mezzo a questo sublime consesso , non si potrà sperare , che un giorno 
riprenda T antico splendore? 

' Ah volgete di grazia , o letterati , uno sguardo all' Italia , rimembrate 
in tanto que' secoli oscuri di tenebre e di morte, que' secoli, in cui 
spenta ogni idea sublime , oppressa l'infelice Esperia dal barbarico fu- 
rore di crudeli tiranni , anzi straziata da mille omicide squadre uscite, 
tutte a suo danno dalle gelide regioni del Nprd , altro non vedeva nelle 
stie contrade, che torrenti di sangue, orrido spettacolo d' innumerabili 
vittime agonizzanti stese al suolo , e sfigurate dall' imprónto di penosa 
morte , altro non sentiva fra il terribile stridore del ferro , e dèlie ca- 
tene che un pianto universale , un funesto suono di gemiti e di stri- 
da al Cielo inviate da mille anime innocenti! 

Pensate quali dovettero essere in mezzo a così triste vicende le po- 
vere arti , se gli stessi monumenti più gloriosi della Grecia , le statue 
medesime del divino Fidia, di Prassiteue, e degli altri più celebri 
statuari, non furono esenti dai cieco loro' furore^ ma a gran colpi di. 
mazza atterrate^ infrante, e sepolte? 

Eppure malgrado così orrende sciagure, non risorse la Pittura più che > 
mai luminosa e ricca di gloria? Non ritrovò l'Italia in essa uno de^ 
più preziosi suoi ornamenti , quella generosa amica , che anche ne'no- 
stri giorni la rende di tanta importanza e rilievo che fin dagli estreàii 
confini deir Europa si muove l'erudita gente per correre a venerare 
in lei i prodigj deli* arte , le reliquie famose dell' antichità , e così 
succhiare quella Greca vena di latte che ancor rimane? 

Trascorrete T Italica storia delle arti, tutti parlano in di lei favore 
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t secoli avventurati, in cui veniva dall'illustre famiglia de' Medici ^ 
signoreggiata la Toscana , in cui risplendeva sul trono di Roma la ge- 
nerosità , e munificenza de' Giulii secondi , de' Leon decimi , personag-* 
gì tutti insigni , genii di prima sfera , che seppero far ritornare al 
mondo i decantati tempi di Pericle e del Magno Alessandro , tempi , 
in cui le belle arti portate ad un eminente grado di perfezione riscos- 
sero i più sublimi applausi 9 ebbero il più solenne trioQfo. 

Basta un'esperienza fondata sulla storia per convincere un uomo di 
^iritOy che le scienze crescono tuttora in ragione del pregio in cui 
sono avute ; di fatto , se nel tempo de' Rafaelli , de' Bonarotti , de* 
TiziANi'^ e de' Rubens^ non fosse stata innalzata ad una grandissima 
riputazione la Pittura, onorati delle più importanti commissioni i Pro- 
fessori della medesima, e quindi ricolmati de' più gloriosi titoli e delle 
più insigni dimostranze di stima, avrebbe forse in quelli Roma , Tosca- 
na, Venezia, ed Anversa quattro pittori di prima rinomanza, quattro 
capi di scuola, grandi luminari di scienza, e veri ornamenti delle loro 
patrie ? 

Londra, Londra istessa, se lion avesse cotanto amore, e cosi gran- 
de propensione per le scienze, gioirebbe essa dell'invidiabile gloria di 
vedere in tal modo fiorire fri^ le ospitali sue mura le belle arti , che 
colà appunto pare, che anelino di ergere la loro reggia fintantoché 
minacciata e turbolenta dimora l'Italia? 

Potrebbe vantare fra gli astri più lucidi , che coronano la sua fronte 
un Retnolds? Avrebbe essa goduto del toccante spettacolo di mirare 
questo insigne Pittore per fin dopo morte distinto coi supremi onori , 
portato alla tomba infra il corteggio de' grandi del regno , e de' per- 
sonaggi più ragguardevoli dello stato, e colla maggior pompa fune- 
bre , sepolto a Westminster, fra gli augusti mausolei de' regnanti 
d'Inghilterra? (i) Cosa non fece la superba ora defunta Imperadricc 



(i) Ben con ragione si considera il Cav. Reynolds pome il padre della Pittura nell' 
Inghilterra; di fitti esso è il primo di quella nazione , che abbia fatto salire questa 
adenxa ad un alto grado di riputazione. Dotato di rari talenti , e di un naturale dol- 
cissimo 9 ha avuto la consolazione di vedere sua casa divenuta il punto di riunione 
Mie prime persole dello stato » il tempio della gloria e delle virtù , e la s|ia scuola 
uà vivaio df gente piena di merito; 
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-i ELOGIO 

del Nord per incoraggiare i suoi sudditi a far germogliare le ani , per 
radunare intorno a se il fiore degli artisti? Emulando la gloria degli 



Si leggono itampatì Tari dÌKorsi accademici di esso prominciati ne* gtonii delP io- 
coronazione de^ vincitori ne* concorsi dell* accademia di Pittura e Scultura » e bastano 
qnelli» ancorché molto concisi, per far vedere che non è stato, uno di *que*capi solo 
Intenti ad una lucrosa pratica, e cosi poco al fatto in materia cK letteratura per do- 
versi perpetuamente tacere in quelle occasioni , che a loro più che a ntssnn altro tocca 
di parlare* 

Dico questo per dare uno sfrizzo a quelle accademie dove gli Artisti tacciono , e 
sono causa inunto che altra gente debba prendersi 1* incomodo di venirgli a parlare 
di quanto essi eserciscono tutto giorno. 

Ó miei amici , q professori che assistete a simili adunanze , ditemi , permettendo 
voi simili irregolatità , come mai saranno instrutti i vostri allievi? è forse possìbile 
che quelli i quali non coltivano incessantemente una sdenta » fieno in grado di parlar- 
ne ex professo , e con quel linguaggio, e forza da erudire la mente de* principianti, da 
spianargli tutte le difficoltà? £ poi il pubblico che assiste a tali congressi, non ha 
egli ragione di pensare che voi non siate che semplici meccanici, cui manca insieme 
allo studio delle buone lettere , le , ragioni , e i principi fondamentali della vostra 
scienza } Lasciate ali* imnaortale Winckeknan Tooore d» avere scrìtta 1* utilissima sto* 
ria delle arti all' eruditissimo P. M. Dellavalle la cura di far rilevare con molto giudi* 
zio l'antichità della scuola Sanese per porla in confronto della Fiorentina 9 ma non permet- 
tete che altri se non voi parli di precetti , di metodi, e di teorie nuove riguardo la Pittura. 
Tanto ^li è vero che nessuno pub trattare meglio di una scienza ,. quanto quello 
che quotidianamente l'esercisce; che basta confrontare le orazioni recitate dai pittori 
presidenti delle accademie di Parigi e di Londra con quelle pronnnciate dai segretari 
delle adcademie dove non sono g^ Artisti che parlano > per iscuoprire la grandissima 
differenza che vi corre, e per vedere in somma il confronto del linguaggio dell' uo' 
mo dotto con quello deir uomo superficiale. Annibale essendo passato nelle Spagne , 
andò a trovare il filosofo Formione per sentire lezioni di filosofia , ma questi ere* 
dendo di fargli la corte j pretese parlare della scienza militare; cosa produsse que» 
sto ^ Che r eroe ponendosi a ridere , gli voltò le spalle , e cosi castigando la sua 
imprudenza, fece vedere che non toccava ad un filosofo l'instruire nelFarte di guer- 
reggiare un uomo come lui allevato da bambino fra l' almi » e pieno della pia prò» 
fonda esperienza in tali cose. Adattate 1' argomento , e servirà anche per voi. 

In quanto ^ me io vi accerta che loderò sempre quello che preferirà di essere ul- 
timo membro di quell'Accademia dove sono i "Professori che parlano, che divenire 
capo di quell'altra, dove o per ignoranza o per abitudine essi tacciono; anzi se di- 
pendesse da me, avrei ia idea 41 ricondurre la Pittura nel seno delle scienze , cosicché 
il teatro delle sue glorie,, il sito cioè dove si deve ragionare di quella > ed es- 
porre e coronare le opere de' vincitori de* concorsi , fosse il pubblico Liceo , e che 
le sale dell' accademia non servissero che per gli stud). Allora invitando ad uniirsegli 
nna società di gente ithistre per le sue cognizioni, e per tutti gTi altri riguardi so- 
ciali f cercherei che le belle arti concordemente unite l' una all' altra prestasse la ma- 
no per levare il volo e salire ali* immortalità. Io ho fatto un piano di un' Accademia 
per mezzo di cui si raccorcierebbero di ben molti anni gli stud> , e in tanto diverga 
rebbe la Pittura non solo un instromento per eccitare 1* emulazione ne* popoli , e far 
trionfare la virtii» ma altresì un ramo di commercio immancabile. Questo noni» 
p\d^bUchcrò fuorché quindo ... e dorè ••'««.*• ec' 
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A L L A P I T T U R A. 9 

Alessan^, delle Tomiri^ delle Semiramidi , non mostrò essa sola coti 
quali magnanime offerte debbano invitarsi , con quale distinzione ac- 
cogliersi? 

Ecco come premiando la virtù accrescono le colte nazioni , e i Prin- 
cipi potenti lustro ) e decoro alla storia delle loro gesta ^ come rìsve^ 
gliano negli spiriti nati a gloriose imprese i più ardenti impulsi d' emu- 
lazione? Amate le scienze ^e le arti, o voi che tenete in mano le re- 
dini del governo, e le vedrete indubitatamente risorgere e perfezionarsi; 
le vedrete come già negli scorsi t^pi successe , non solo illustrare 
coMoro mecenati i più gran regni, le più estese repubbliche, ma pro-^ 
<iurre tesori, torre dal seno dell'oscurità anche un incognito villaggio, 
e renderlo oggetto d'ammirazione ai popoli Europei. 

L'Italia non è ella piena di piccole città, di umili paesini quali so- 
lo per aver dato alla luce o un gran poeta , o un eccellente pittore o 
scultore, o un ralente architetto , sono divenuti degni di essere immor- 
talizzati dalla storia, visitati con la più grande venerazione dai viag- 
giatori di tutte lè colte nazioni ? 

In ogni secolo in ogni paese esistono benché sconosciuti degli uo<^ 
mini pieni d' ingegno ; i grandi affari , le disastrose pubbliche imprese^ 
un campo a tutti aperto alle pugne d'onore ed ai più degni compensi , 
sono, que' mezzi , che eccitano il più vivo fermento nel pòpolo. AF 
suono di questa animatrice tromba si scuote l'addormentato eroe fe- 
condo di genio , alto solleva 1' audace sua fronte , e nel maggiore stuoia, 
degli emoli fissando le sicure luci , arma il suo petto di nuovo corag- 
gio , immola se stesso ^la fama, e lieto pugnando alla vittoria aspira. 
Così da tenebroso profondo speco, o ds^li orrori d'intricato laberinto 
impetuosa s' innalza V aquila potente , e al di sotto lasciando lo stuolo 
de' suoi competitori , alto poggia alle sublimi regioni del Cielo. 

Dove non sono in credito le scienze , dove ai primi onori non si 
esaka la virtù , è inutil cosa il cercare de' monumenti preziosi , de' capi 
d' opera usciti dalla mente de' più egregj coltivatori delle' belle arti. 

Tutto tace in que' hioghi , niente vi rapisce l' immagii^zione , e solo 

regna fra le tenebre d' una densa caligine il vergognoso sprezzante 

silenzio d' una altiera ignoranza : honos alit arus , mnnesque incenduntur 

ad studia glotiat , jacent ea fimper > juae apud fuosi^un improhantur j 

B 
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aurea sentenza del pUi grande oratore di Roma, verità palpabile, clic 
secretameme conduce ogni personaggio scaltro a conoscere il gepia 
delle nazioni , il progresso loro nelle scienze , lo stato perciò delle loro 
forze , e questo non è già senza prova , poiché se il gusto più q meg- 
lio delicato , la scelta nelle cose scientifiche , anzi V amore stesso per 
queste proviene dal maggiore o minor intendimento ; ne viene perciò 
in conseguenza, che si potranno dedurre delle ottime illazioni sopm 
il genio di una nazione dal semplice esaminare quali sieno, e di qual 
valore quelle opere che più volentieri cc^a di lodi. . 

Frattanto per compiere ora il mio progetto ed entrare nel proposto- 
mi tema di pronunciare undogio alla Pittura, acciò divenga vostra gè* 
niale compagna , qual più robusta prova potrò io produrre in campo 
per farne palese T eccellenza, e rìporla nella dovuta riputazione,, se 
Bon mi pongo a dimostrare che lungi dall' essere dessa un' arte abbietta 
e meccanica , è una luminosa vem scienza , che tutta richiede la fi^ 
losofia, ed il poetico estro per innalzare. a quella sfera per cui è 
nata ? 

Senza óL questa impcmntissima prova ^ che gioverebbe per esaltaiìa 
H narrare le somme immense versate ai piedi de' famosi antichi Profe»- 
aatt per avere un sol qiia<bo , il dire che tanti Principi Re ed Impe- 
radorl Y hanno eoa grandissima passione esercitata , come già tra varj 
fiìosofe fece in ^ciaL mòdo il divino Platone ? Qual colpo produrrebbe 
se anche si facesse vedere da enei^o pennellD maestosaoiente dipinto 
il grande Demetrio sotto le mora di Rodi, in mezzo a bellici apparati 
ed atte oiaccbiae incendiuie, in atto di muovere adi' asssdto le sue tfi^ 
pe, e di artestade improvvisamente, e »lvare la città; tutto attonito 
aUa vista della celebre opera , del Gialiso , dipinta da Pboto&ehb svile 
stesse nrara di queUn , onde poi fece dire a Plinio psrctntem picturme 

A che servirebbe in somm» anche un lungo ncconta de^i «fletti 
straocdinart prodotti da qncstai incaiitamce stienm , degE dogi £diiigU 
^e da: Platone e da- Plutarco^ e da Plinio , e da «utia - 1 ^oami filosofi; : 
9e si obbliasse di avManìe m- fMOà tmu gli sgomenti che chiaro pisoh 
^vaao- cpsak dmtto essa abbia- di vi^^ere nel ceto delle sdeaze , e qoaii 
tVMKaggr. fmst^4fA fa» psodiicre atta società ? ^ 



Digitized by 



Google 



ALLA > IT TU R A. . lì 

Pennettetemi adunque o saggi filosoffi , giacché sentimenti d' onote 
solo rieinj>itscoìio i ^stri petti , giacché ifwpegno ed entil^tstno per 
ta gloria della vostra patria qni. vi 'ha radonati ad ascohanni , permet- 
tetemi dico , che io possa dimostrare in- primo luogo , che la pittura 
è totalmente scientifica , ed . in secondo , che ^la può essere al pari 
della poesia ottima scuola di motale e insieme utile non solo per de- 
stare sentimenri S* emulas:ione , ma altresì per apportare dei reali van- 
taggi ad uno Stato , sarà queisto un favore dai cukori 'di tal aite giam-» 
mai dimenticato, Sarà per loro una giornata di giubbilo, un'epoca glo- 
riosa , e iia p^r éessa la fbrieta d' un prossimo ristabijiimento della 
suddetta , che lo sarà altresì ^i un nuovo splendore per la vostra nazione. 
* La Pittura , quell' tttte ingegnosa , che detta possanza del Cremore 
ofiré una bella immagine , queir arte che simile alla poesia , e per genio 
e per destinazione, abboirendo ogni mediocrità, «d altro non aspira 
ne' tempi suoi più felici , che ad ìont^^arsi td cieh) , che a rendersi 
sublime per poter in maestoso modo ,> e con vivaci «colori pyeseniwe 
air umana progenie , ora una dignitosa idea della divinità , e di quante 
eccelse virtii le fenno corona , ora una brillanta immagine de'^fatti piti 
insigni e degli eroi che hanno itl^usti^o il mondo con memorande azioni 
non ha per base, che scienze esimie , e d' ogni venerazione ben degne. 

Fondata èssa sopra V anatomia la fisica la matematica t la filosofia , 
non apre il sentiero cke guida alla perfezione ed alla immortalità , se 
'non a quello, che di essa in sommo grado^ appassionato > -tutte a .lei 
consacra le ore pih belle de' suoi giorni , e non fsgomentando la* vista 
* degli immensi studi , che gli conviene fere pieno d^ ardore e da profon- 
do natumlista, né stento ricusa, né fatica per giugnere al possesso éi 
quamo possono insegnargli quelle scienze. 

£ in fatti cominciando daM^Anatomìfi , se si disprezza questo studio , 
se r aspetto d*uno scheletro, h squallida figura d^ua uomo estimo ^ 
se )o spettacolo delkr £ssezi<Mie deMe umane membra atterrisee , fu- 
nesti P inmiaginazione de! giovane, che brama acquistare suborni onori 
jD^Bd Pittura^ come potrà mai desso arriv^-e s^ conoscere la vera fermio 
Alle ossa , la sintassi loro , il modo cioè con cui sono )e une ccm le 
Are insième articolate, e i moviménti quindi che possono eseguire? 
GwK .p0if» wir cttfpprdiidafe a pi^w ii giuoc» aoff riiéwce eke fittila 
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i muscoli nel corpo umano , la varia loro configurazione , e nel moto 
e nel riposo , fondamento della scienza del disegno ? In qual modo per 
elevarsi egli allo stile sublime , imparerà quale sia V ottima organizza- 
zione di ciascuna parte per essere precisamente adattata alle funzioni 
animali , quale la forma più eccellente per garreggiare coi Greci nell' 
eleganza e purità de' contomi » e nel rendere caratteristiche le figure ,' 
quale la discrepanza , che corre fra lo scheletro dell' uomo , e quello di 
quegli animali , che spesso vuole V istoria che sieno dipinti or nelle 
pugne , or ne' trionfi , or nelle caccie , ed or nelle domestiche scene. 

Tale e sì grande io stimo l'importanza di questa scienza^ che non 
ho dubbio alcuno di pubblicamente asserire , che senza una profonda 
cognizione d'anatomia, non si possa bene*, e scienziatamente disegna- 
re la figura; né giova il dire, che ad altro non si deve limitare il 
pittore , se non che ad una imitazione dell' estemo , poiché ella è co^ 
sa per se stessa troppo chiara , ed evidente , che egli è impossibile il di- 
pingere gli effetti giusti , mentre s' ignorano le cause da cui sono quelli 
prodotti , e tanto più nell' anatomia , dove ben ispesso succede , che solo 
in certi moti vengono ad essere palesi varj muscoli , e molte articola^ 
zioni , e dove altresì massime dalla cognizione ddla positura , ed inser- 
zione dei muscoli dipende la scienza del loro uso , e deUa diversa figura 
che debbono prendere nelle varie azioni. 

Le opere dei piìi insigni scalpelli di Grecia , le pitture di un Rafaello 
di Urbino , di un Michwangiolo Bonarotti , e di quanti classici ' 
Autori hanno prodotto al mondo dei capi d' opera di disegno , tutte con 
evidenza dimostrano che furono assolutamente profondi, e non super- ^^ 
ficiali in questa dottrina. Se tali argomenti non bastano, fingiamo per 
un momento , che sopra una vasta tela pinger si debba quella terribile 
scena , che con tanto valore descrive il piii energico fra i poeti Italiani. 

Figuriamoci di già espresso Y angusto interno dell'orrida tf nebro^a twre 
della Muda , dove al chiarore d' un debole raggio di luce , che dall' alto » 
piomba , devesi 'scuoprìre quel disgraziato Conte Ugolino , vivo sepolto' 
con quattro suoi amati figli. Supppnianìo , che l' instante dell' azione sia 
quello, in cui già spirato a' piedi del genitore il fanciullo Gaddo, ^• 
spento pur anche il poyero Ànselmuccio , ancor rimangano agonizzanti 
gli altri dite maggigri ^rat^lli. Al dire del poeta, sono ormai s$i giorni - 
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che soffrono ansanti la sete pUi implacabile ^ che si veggono a poco a 
poco divorare le loto carni da atroce inesocabil fame ^ testimóni sven- 
turati delle smanie ^ 4eir orrenfla disperazione del padre ^ che senza po^ 
ttfli in verun modo soccórrere , assassinati , innocenti , tutti li deve ve- 
dr^r perire ad uno ad imo sotto i suoi occhi , fra mille angoscie ^ e i 
pili crudeli laceranti spa&imL 

Qu^ miserabile spet^tacolo ^ non debbono a vicenda presentarsi T un 
r altro , queste tre infelici creature ? Il sepolcrale silenzio che* domina 
in qudla torre^ le due vmime già distese al suolo , la loro figura ^ che 
ad ogni instante f)iìi spaventosa diviene e funesta allo sguardo ^ per- 
chè le sembianze assume d' uno scheletro spolpato , non gli presenta 
5cntta in fronte T orribile sentenzia della Idro morte? non gP immerge 
nella più lunga, ed insopportabile agonia? 

Oh povero padre, oh pietosi infelici figli • Qual terrore 

ùfiu inspira la rimembranza della tren)enda loro catastrofe ? • T.« . . ^ 

Venga ora 'qui quel tale , che tuttora sdegnando la vista di un ucmia 
estinto 9 non si è avvezzato a contemplare le ultime vicende dell' umar 
nìtà , non ha . fatto un ^ariosissimo studio , e sulla anatomia , e sugli 
effetti che produce una penosa morte ^ dica egli stesso , se è possibile 
di pingere ài vivo cotesta patètica pittura, se T imiQaginazione non è 
stata esercitata sopra tr^ìche scene , st non si son fatte delle impor- 
capti meditazioni sopra i più lugubri oggetti ? Eppure cosa è questa Pit- . 
tura posta al paragone del quadrò stupenclo di Ezechiello? 

Come ben sapete dicono le Sacre Carte , che trasportato in ^spìrito 
questo Profeta in .^ezzo ad un vasto campo ., che tutto all' intorno bian- 
cheggiava d' aride ossa Rimane , fu inspkato dal Poter divino , dì risu- 
scitare que' morti per profetizzare V avvenire , che gridò allora : . Ossa 
arida audiu vtrhum Domini e d' improvviso al suono della tonante 
sua voce facendosi sentire per tutta la deserta muta camps^na un sor- 
do fragore , un insolito rumorio , vidde quelle miserabili reliquie di estinti . 
cprpi in commozione, vidde rannodarsi Tossa, divincolarsi, e quindi 
formati gli scheletri, a poco a poco di nervi e di muscoli vestirsi, e. 
crescere in fine , e stendersi sopra di loro la pelle. 

Se si dovesse produrre in grande una scena così spettacolosa , quaU 
profonde cognizioni jion si richiederebbero? Basterebbe di avere una 
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superficiale tintura della sintassi dello scheletro , e della muscolazione ! 
Mille , e mille altri quadri , pottei oltre di questi presentarvi , o Lette- 
rati^ per provare la necessiti > che corre d pittore di essere buonana- 
tooiico > ma siccome la vostra sensibilità potrebbe essere (^trenrado tra* 
vagliata > tira sopra di quelli un velo ^ e mi rivolgo a dimostrare in 
breve le multiplici utilità , che ricava dalla fisica e matematica la pittura* 

. Grandi senza dubbio , e diversi sono i vantaggi , che dalle fisiche e 
matematiche speoulazioni può riportare f emulatore della natura. 

~ Siccome egli è da questo fonte , che trae la sua origine tanto la pro- 
spettiva , che r ottica , scienze amendue fondate sopra geiunetrici assiomi ^ 
ne viene perciò in conseguenza , che accuratamente studiandosi la prima , 
la quale V arte insegna di far vedere con sorprendente illusione sopra 
una piana superficie i corpi piani e solidi piU o meno remoti , ed in 
tutte le imnxaginabili posizioni, non si porri a meno di fare rapidissimi 
progressi nella scienza del disegno » e con passi di gigante dtrepassare 
tutti coloro , che abbando nat i ad una semplice oculare isutaaione ^ e 
nulk^urando d'imemar^ in così degna dottrina ^ non sentono nel loro 
animo qusd danno arrechi V essere superficiale > e come tironchi tutte 
le strade^ che possono far salire aUa vera durevole ceiebrìti. 
« . Se ottima è la prospettiva , e del màssimo ajuto per il di$egiK) , 
sopratutto perchè il medesimo fine si propone di questo » non lo è poi 
niente meno la •maravigliosa scienza deir ottica* 

Capace essa di far vedere con ingegnosa macchina > e ben disposti 
cristalli > dentro ad una oscura camera , non scio ì brillanti colori deir 
iride , n» dipinta eziandio .la natura stessa dai rs^gi > che tramandano 
i -corpi da vivida luce percossi; apre al seguace di àpslle una scuola 
troppo sicura , ed interessante, un oracolo di verità , che tutri può in- 
segnargli i secreti > che asconde V arte di armonizzare , e lucidi rendere 
i colori , V arte di dar rilievo ai corpi , e con verace aerea prospettiva 
fondare le tele , e lungi far apparire i lontani oggetti* 

.Oltre di queste due scienze , molte altre ne contiene ki fisica , e hi 
Matematica » che tutte dd pvi possono in sommo grado giovarle ^ 
massime quando haimo per iscopo la contemplazione della natura , le 
analisi » ì» teorie degli elementi ^ e dei corpi > ma ora per non dilun- 
giuni di soverchia^ ed anche, per poter iavettaw di cose moko impw- 
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tanti al mio assunto , fe passerò sotto silenzio , ben persuaso , che 
r acutezza del vostro ingegno , facilmente saprà immaginarle. 

Egli è della fibsofia , che ora delbo intraprendere a ragionare. 

Tale e tanta è la luce che spande ^uesu scienza oelfe opete deUk 
muta poesia. Così grandi sono , sublimi e rilevanti i pregi di cui V «t^ 
ricchisce , che ottimamente si può dire , che dessa è V anima della Pit^- 
tura , che dessa è quella divina musa , quel benefico genio , che Tia^ 
spira , che nel petto le accende il pi» nobile entusiasmo , ed eigead<» 
le sue idee oltre la sfera comune , novello Pronieteo , infonde fin fuoco 
animatore in tatti i prodotti deUa sua fantasìa. 

Kè' scarse sono , né deboli le prove , che possono far fronte adc^ 
obbiezione , che addurre si voglia contro la verkidi quanto proponga, 
imperciocché , riconoscendo nella &loso£a il suo unico foind»niento\ 
la scienzìi troppo importante di conoscere V uomo , e dipendendo daié 
studio di questa la maggiore a mlm>re filiti nd (fiscern^e i varj ca- 
ratteri e temperametìti de' nosm simili , e quindi T t8ptm&£6n^ dei di^ 
versi patemi d'animo^ che gli agitalo la mente ^ n^ succciét ptìt que$t# 
immancsÉùlmente ; che ogni pittore ^ che degli studjidi litosì^a si tró^ 
ignaro^ o pressoché digiuno non^ potrò Alai aspirare al sublime merito 
di far vedere animate le sue figure dalla piii viva e decente espressione 
degli aflTettl dell'" animo ^ dì essere in somma eccellemie in quella^ parte ^ 
che più onora , e che al di sopra di tutti gli altri- esaka i pregi deU^ 
illustre Rafaello d' Urbino. 

Altro non è il quadro istorico , se non che una rappresentazione di 
un momento interessante di^ qualche fatt^ : soggetto alle medesime 
leggi del teatro^ deve ie eroico ^T argomento al pubblico presèM&t 
in Stille scene in mezzo ad una ad^tata dècorttione dei pefóoaaggi no- 
bilmente investiti del loro carattere^ grandiosi neUe forme e nel gesta ^ 
ed ia quella giusta posizione del corpo e dei nuiscòli della ùl4<àz, 
che meglio può rappresentare 1- azione cke hmìo ^ e le passio»- ette 
occupano it loro cuore. - ■ ' 

Chiaro adunque risulta ^ ehe*^ noA^bas^ di essere ottkno soiatoiiiko^ 
valente disegtiaTore ; e colorista» di pfimo grado- »^ peii potersi a buon 
diritto' riputare eccellènte pittore , ma fa^uopo di essett altresì perspì^ 
cace ffl#$efo , e dò affine di dare^cotf U espffi6sÌone4' anima-afle* figari^ 
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Io non posso rammentare gli eccelsi capi d' opera ^ che inestimàbile 
tesoro rendono il Vaticano museo y e V augusto Campidoglio , quelli , 
che non meno adornano le superbe deliziose ville , che circondano 
la città di Romolo > quanta le splendide gallerie delle principesche 
^niiglie e i luoghi più magnifici dell' avventurosa Partenope e della città 
^ Flora , senza sentirmi rapito dalla più grande ammirazione^ lusingato 
per qualche istante da un doke sogno > che quelle divine imm^ini 
con vividi colori pingendomi , mi fa poi in fine queUa stessa pena prò* 
vare che soffra un tenero figlio , che d^a cara genitrice si vegga staccato* 

Oh come maestosa appare in quelle sontuose opere e corteggiata dalli 
più splendida magnificenza la natura! oh quanti famosi ometti vi col- 
piscono in que' beati soggiorni^ dove con maschio stile, ed energie» 
espressione sviluppate si veggono le dignitose idee ^ che suggerisce 
filosofia! ' 

Raccolto Tuomo di genio in que"^ venerandi santuari delle dotte ar^i 
dove un profondo religioso silenzio > una serena calma accr^scetìdo l^t 
maestà del Luogo ^ ^ inspirando altissimo rispetto pare^ che annunci k 
presenza istessa di que* Celesti ingegni , le di cui memorand^s sublimi 
opere qu^ cantici di gloria e di esultazione k) invitano ad innalzare ai 
cielo la mente per ammiiore nei fasti più degni deir umanità , un lumi- 
noso raggia di quella increata virtù ^ ch.e all'univèrso impera quai sen- 
timenti d' onore ^ quale incognita forza non gli si desta allora neir anima: 
sua, qual estro potente non la rapisce per trasportarla ne' spaziosi cam>- 
pi d' una felice imniaginazione I . 

£ in fatti dovunque si volga y. nuovi stupendi lavori gli si offrono z 
conteniplare, novelleideclosorpren^no > per cui portata in trionfo dalt*" 
arte la feconda natura con mirabile incanto si vede e spirito e vita nei 
freddi marmi accolto e ia sulle tele. 

In mezzo a tante egregie immagini che 4a rimembranza gli destano delle 
epoche nel mondo più memorabili > che V effìgie stessa gli presentano alla 
Sguardo di quegli incliti personaggi che furono nelle scienze nel gover- 
nare i popoli o. nel mestiere deirarmi rare fenici veri folgori di guerra^ 
oh quanti esimii simulacri pur anche ritrova , che in queir arte subli- 
me lo ponno iniziare che ha immortalizzati i primi pennelli di Grecia,^ 
e i più celebri statuari che ha mostrato allVuniv^r^o , che dalla mano 
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' di un genio delle belle ani , poteva uscire con tutto il decoro la mae>* 
stòsa figura non solo di un eroe ^ d' un semidio , ma dello stesso Regna- 
tcJre de' cieli I ., 

Se vedeste y o filosofi quale entusiasmo^ quale elevazione di mente 
trakice nel divino Giove del campidoglio » come è statd , sovranamente 
espressa in quello la dignità dell' impero ^ e come riscuote venerazione 
r imponente suo aspetto vi si desterebbe la più grande meraviglia , -ep- 
pure que}lo0i«ion è ancora il Giove Olimpico di Fidia ^ oggetto d' altis- 
simo stupore per la colta nazione Greca ^ ma una semplice idea di un 
tanto originale. 

Vorrei aver lingua capace di pingere ad evidenza i celesti caratteri 
di bellezza che si ammirano nei più insigni monumenti dei Greci; ba- 
sterebbe questo solo argomento per provare a chiunque quanto importi 
al pittore^ di essere profondo filosofo quanto gli giovi d'intimamente 
sapere quali sieno le formte grandiose , i tratti divini , che convengono 
silo stite sublime V maestoso quali i caratteri che formano il distintivo 
della.sapienzia^ e dell^ Erculea possanza^ quali infine quelli/ che ^anna 
un! idea della più squisita beltà che annunciano i soavi amabiU tratti 
delle più tenere passioni. 

' Prdvato che la pittura in tutte le sue pani è precisamente una scienza 
illustre che solo di scientifiche còse si mitre, egli è d'uopo per prose- 
guirne l'elogio di far conoscere che anch'essa può al parr delle altre 
scienze arrecare delle grandi utilità al piAblico; assumo adunque tale 
te$e ed in pochi periodi darò fine al mio ragionamento. 

Per potersi chiamare vmtaggiosa una scienza ad uno Stata egli è as^ 
solùtamente necessario che serva o a perfezionare i costumi o ad ac- 
crescerne la gloria e lo splendore o veramente che come un ramo di 
commercio concorra ad aumentare T entrate. 

La pittura posta. in credito ed innal^ta alla sua eccellenza col mezzo 
di una ben fondata accadeitaia, non sólo gode la prerogativa di essere 
come là poesia maestra nella scuola di morale di servire d' ottimo in- 
stromento per rendere celebre una nazione , ma ella è altresì capace di 
procurare degli inunensi tesori a quel popolo ^ che si fa un pregio di 
mantenerla nella più alta considerazione. 
Dunque la pittura^ o letterati^ p^r ogni diritta éèst in tutti gli Stati ^ 
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ed Imperi, essere riguardata come una scienza utile , essere amméssa al 
vostro consorzio e per conseguenza d' ógni pregio , e considerazione 
. stimata degna. 

Che la Pittura possa essere maestra de\cost^mi e rendere glonioso 
uno Stato ^ la Repubblica di Atene ci offre un insigne esempio. 

Animata quell' erudita nazione dal più grande entusiasmo per la gloria^ 
resasi oggetto d'ammirazione a tutto T universo^ cosa fece.per destare 
i pili vivi s^entimenti d' emulazione nel popolo per solennìi|pre la virtù 
col più seducente spettacolo, ed eccitare cpn le maggiori lusinghe i fi^ 
- losofi suoi campioni, i propugnacoli delle sue fortezze, ad operare nellei 
scienze dei prodigj inauditi:^ • \. 

Si pose ad innalzare dei monumenti famosi, dei templi, delle statuò 
ai grand' uoinini della Grecia , EuFRAN<}RaE, Polignoto, Pamfilo , Zeusi^ 
Pa&rasio, e tanti altri celeberrimi pittori destinati dagli Ateniesi ad im^ 
mditalizzafe la memoria degli ijnsigni loro compatriojtti dovettero dipiur 
gere a gara il portico mirabile di Giove liberatore , il tempio .augusta 
consacrato a)la Vittoria, T immensa galleria del Pecile , a^-bella ppsta 
costrutta per essere un tempio di gloria e di onore , un santuario per 
formare V apoteosi più solenne ai massimi personaggi. 

A tutti patenti, al ricco ed al povero> al grande ed al plebeo^ questi 
magnifici^' testimoni della;; grafi^:$za e sublònità di un tanto popolo > 
poteva ciascuno vedere- ^presso in que^i col più ingegnoso ed. energica 
Siile i ritratti istessi, le imprese dei più famosi eroi, che a que' tempi 
vivessero , le magnanime gesta dei difeusQri della patria ^ degli illustra 
fitosófi che ne facevano T ornam^^to,. poteva av g'^^W illusione divenire 
testioH)nio spettatore delle loro glorie , e de' sontuosi trionfi che 4 
erano procacciai. . , 

Quella era giustamente riputata uija lapide incisa con car^itteri a tutt^ 
noti , Tuomo fozao' vi le^ev» in essa ai pari del più dotto* I padri 
che là condncevmio i loro figli trovavano ist quelle immagini una bella 
occasione per destai^i di buon.' otfi qel senp un- profondo rispetto per 
la virtù, un vivo desiderio d- immortalizzarsi , questi poi un motivo 
per accingersi ad emulai; la gloria dg'loro geplfori e denigro coetanei, 
e così intanto si propagava nel popola Ufi inter^se solo e concordq 
di far salire ^ 4i sopiaidi. tutte le geliti la f a5a?r della loro pauia.^ 
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Tale , e ttntò per questi stimoli divenne V ardore di eternarsi"/ di ren- 
dersi oggetto di meratigHa tilla Greca nazione ed air univèrso che basta 
; il dire , che vi furono p^ fino dei liberatori della patria , i quali rifiutando 
immensi tesori offertigli, non chiesero altro compenso al loro valore, che 
di essere ritrattati in que' luoghi sacri ai fasti immortali della Grecia. 

Ecco in qual fnodo può Tarte di Àpelle diventar maestra di morale, 
egregio instromento per animare il pubbliòo alla virtti ed accrescere le 
glorie ad una na2ione, ecco un linguaggio troppo importante ad uno 
Mato , una tromba che sparge anche nel popolo ignaro felici semi ^ 
virtìi , ardente brama di segnalarsi , di rendersi glorioso al pari di quelli 
che mira benché vivi ancora, di già celebrati e resi immortali dal muto 
energico canto della pittura. 

' Ah' perchè ne^ nostri secoli spenti si sono così belli incitamenti alla 
virtù, svanite affatto, così grandiose idee> e le belle arti non cantano 
che le glorie degli antichi eroi , mentre natura è sempre a se stessa 
ugucde e di grand' uomini feconda! 

Benché fra tanti *che vi sarebbero un sólo argomento io abbia prò* 
dotto per dimostrare , che la pittura può divenire scuola di morale ^ e 
servire di lustro ed ornamento ad una nazione , sono però d' avviso ^ 
che quello sia più che bastante per mettere alla luce la verità del fatto 
onde tralasciando quanto potrebbe ancora aggiugnersi per dargli nuovo 
Vigore , vengo air ultimo punto , che concerne il farla vedere capace 
di arricchire una nazione. • * 

JEsca ora in campo la doviziosa Italia ^ essa ci può presentare un'in- 
contrastàbile prova de' tesori elle a larga mano- fa* spandere questa si»* 
Mime scienza a prò di quello Stato, che reputa sommo onore Tacco 
^lerla nel suo seno^ il proteggerla , ed esaltarla insieme colle illustri 
sue sorelle. 

Venezia» Toscana, Roma più di tutte 5 quante ricchezze non hanno 
ceduto entrare ne' loro Stati, quante famiglie innalzarsi dhi piU grande 
opulenza solo per essere state posseditrici di yariì capi d\opera de* 
più rinomati autori ? * 

Così grandi sono ed esorbitanti le Somme versate da tutte le*cultè 
Mzioni dell'Europa per avere anch'essa de' preziosi monuménti di cosi 
nobile arte^ e per non essere da poco a fronte di sì avtentoroso pò- 
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,p0lÒ^ che pare ittcredibil cosa: in fatti tutte le celebrate gallerie di 
Vienna, di Londra , di Parigi, di Pietroburgo, di Madrid, è di tutte 
le altre Potenze , quali originali ponno mostrare veramente preziosi , 
che non fieno Qpera d' Italico pennello^ comprata a peso d' oro ? 

Ha giammai bastato la scuola Fiamminga, Spagnuola, o Francese 
per formare una collezione d' importanza mafgrado V eccellenza loro neU' 
imitazione della, natura e nella forza e lucidezza del colorito? 

Tanto egli è vero, che Tltsdia in questo ha una superiorità intsti-r 
mabile> e che i monumenti piii* ragguardevoli di pittura, sono egupl- 
inente considerati in tutte le potenti nazioni come T ornamento il più 
degno delle reggie , e deMuoghi;. sontuosi ; come il distintivo del gus^to 
raffinato e dotto , e come un invidiabile tesoro; tanto .egli è vero ripeto, 
che vive tuttora, anche ne' nostri giorni , ed io tal modo nello spirito 
di quelle una così forte passione di far acquisto di quanto fa signoreg- 
giare l'Esperia sopra le altre genti, che. il protettore delle arti , il Pon- 
tefice Pio VI gloriosamente regnante sul trono di Roma per non vedere 
-impoverita la capitale del mondo, e priva di quanto a se chiama per 
'fino gli abitatori dei piU remoti confini della terra, è stato obbligato 
^nni sono di proibire cot^ un editto V estrazione tanto de' quadri ori* 
ginali di prima rìnotfianza, che delle preziose opere dell'antichità (i). 
f Se pili estese prove si desiderano per dimostrare , che la Pittura pò* 
sta in pregio diviene una sorgente di felicità , •ricorrasi agli scritti. di 

i Plinio, di Vasari, di Bellori, di Winkelman , e di quegJi altri, che 
hanno .pubblicate le vite de' più illustri pittori, o esposta la storia d^Ue 
arti tanto presso gli Egizi ed i Greci, che presso, gli Etrusci ed i Ror 
nani, si rinverranno argomenti tali, ed in così grande copia cì^ cssèìr 
tata pili che mai T^niola della natura, a pieni voti sarà riposta lìel 
^primiero suo lustro « splendore* 

• ^Orà che con noti e chiari argomemi vi ho fatto vedere, o sa; 



(i) Vedete come^vaoiio qtsl le cose di <{aesto mondo e quanta insussistenza e* è 
soventi ne' progetti degli nomini. ••• Chi Qiai avrebbe creduto massime fra certe fastose 
genti spreziatrici de' coltivatori della pittura, e delle altre Belle arti, che i quadri 
,pil 4i dovessero essere ministrìdi pace f conciliatori de' popoli ? Chi mai avrebbe ere* 
duro in Atene che le statue Greche dovessero cotanto viaggiare ,' divenute preda'ora 
di questa, 4>ra d> quell' alerà nazione ? Ceco' degli argomenti che chiaramente . provano 
s;he tutte le macchine mondane banoo corpo di bronto e piedi di '^rpta* 
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coltivatori delle buone arti \ che. la pittura è una scienza , ed una scten^ 
za sublime^ utile allo Stato ^ ed atta a fomentare T amore della gloria^ 
non posso più dubitare , chQ in grazia di tante rare prerogative , non 
siate per accogliere con tutto il giubbilo questa smarrita figlig della filo- 
sofia , anzi vivo sicuro ^ che come a sorella , ed amica le porgerete la 
mano per innalzarla ai già da lei goduti oftori , le cingerete la fronte di 
luminosa immortale corona di gloria , e mi riputerete felice per essere stato 
il primo , che in mezzo a così dotta e pregievole adunanza abbia difesa 
la causa di ungane a tutti voi ed alle vostre scienze cara (i). 

(i) Per due motivi ho posto in fronte delP opera T Elogio* della pittura, primièra- 
mente perchè* mi è bene spesso accadute anche discorrendo con persone eulte di éoiH 
vincermi « che vi -sono de* paesi , dove essa non è jguarì conosciuta , ed apprezzata 
che da pochissima gente. In secondo luogo perchè ho tuttora osservato» che la 'più 
gran parte de' professori di quella non avendo fatti gli studi per principio e da' filo? 
sofi ( e questo non già per colpa loro » ma de' maestri che hanno avuto ) mancano 
assolutamente , o nella prospettiva, o nelP ottica , o nelP anatomia , a neli'.esprèssiorie t 
motivo per cui si veggonp delle figure ora naal disegnate ora «al dipinte , talora de* . 
bolissime di' forza nel chiaroscuro epperciò niente a£fatto di rilievo, talora di forme 
triviali o pesanti y* perchè materialmente' ricopiate o dal naturale, o da statue medio- 
cri e tton adattare. - 

• ' Che sia poco nota h scienza e la filosofia della pittura in varj paesi mi appellp 
al genio, angusto e agli ornanienH di lusso, che in quelli sono sempre mai stati 
di moda , essi ne ponno dare delle prove iafaUibili. Frattanto quello che deve rattrK 
fitare i buoni compatrioti di simili regioni, si è , che questa, verità è poi certamente 
conosciuta dalla maggior parte de' forestieri e viaggiatori , che quivi hanno dimorato , 
e basta spatriarsi per sentir fare' a quelli mille rimproveri. Un mio caro amico óra 
estinto mi ha fatto un giorno copiare uno squarcio di lettera da esso estratto non so 
piii se da un giornale , o da ujia lettera di Menghs , o di qualche altro rinomato 
artista, e siccome quello pub servire di ui\* ottima lezione per essere scritto con la 
più graflde energia ed ingenuità ; cosi lo voglio fedelmente rapportare, persuaso, che 
i veri amici della gloria in vece di trovarlo piccante , lo stimeranno assai utile per 
riformare in <{uesto genere la depravata opinione. 

„ Dans votre pajrs <on ne connait guére let petntres , er lei. gens de le^res, quo 
„ dans leur atelier et en cachette: il semble , que plusieurs ayent honte de les sa- 
„ Hier publiquement, et ils ne pensent pas , que bièn souvent de ces causes dépend 
„ i'émigration des ..grands kommes , et l'abbandon total de leur patrie , comme il 
ff succeda entr'autres d'Homere, de Pithagore, d'Apelle et d'une infinite d'autres ce? 
„ lebres poétes , philosophes et peintres, les queis s^ils ont quitte la patrie, c'est 
„ surement parceque celle-ci a été ingrate envers eux , et qu'elle les a, ou negligé, 
^ ou méprisé Si cq% fiers personaages étaient bien persuadés , que la renommée <les 
„ artistes et des gens de lettres est sans bornes et incomparablement mieox capa* 
*,> ble d* immortaliser un pays, que toute la- gioire passagere d'uà ordinaire ministre 
t, d' état , d'un président d'un conseìller., mSme d'un célèbre avocar , *ils ménageraienf 
„ certainement mieux leurs patriotes , et tacheraient d'entretenir ces aigles dans leurs nìds. 

Sciagurato quel paese , di cui l' autore di ^este poche righe ha preteso parlare> 
a me ne appello all' istoria de^H uoaiini illustri^ 



\ 
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'uole per lo più ciascun autore mettere in fronte della sua oper^ 
im' introduzione , con cui viene a ragguagliare il Lettore , non solo dì 
quanto ha piacere^ che con più attenzione sia poncjerato^ ma altresì 
di tutto quello che concerne V idea dell' opera , la sua struttura , e di- 
'Vìsit)ne della materia, e ciò affinchè cominciando qudlo a fissarsi in 
capo ogni cosa per ordine, e secondo il suo vero sistema, nonvenghi 
il generare nella propria fantasia alcuna confusione, ma gradatamente 
^'avanzi nella percezione di quanto si espone: ottima idea ben degna 
d' un cervello amico dell* ordine. • 

Intenzionato anch' io di far lo stesso , ma in un modo , che uscisse 
alquanto dal comune , e desse nel medesimo tempo tutte quelle notizie 
che suole desiderare un erudito lettore ogni qual volta si tratta di opere 
che hanno un carattere nuovo , rìsolsi dopo var) riflessi dì scrivere 
r origine di qiiesta mia produzione , ma siccome non è possibile di 
ben eseguire un tal caprìccio senza dare almeno un ristretto compendio 
della prìma infanzia nelle cognizioni dèlia scienza della pittura, e par- 
lare poscia della strada tenuta per avanzarsi in tale carriera^ toccherò 
pertanto ogni cosa di passaggio , ingegnandomi a rintracciare la- vìa di 
meno annodarvi. 

^ Sembrerà strano a certuni , e forse, effetto d* oi^ogliò e di soverchia 
$tima per se stesso, che un autore scriva la propria vita nel bel prin- 
cipio della sua opera, e forse diranno che egli lo fa a fine di proporsi 
per modello ed esemplare a coU^ro che hanno da leggere quella ; ma 
poco mi cale di un tal sospetto , poiché vivo sicuro che se vorranno 
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degnarsi di dare una scorsa alla presente , resteranno pienamente con- 
vinti che in questo caso V autore non porge il presente ragguaglio , se 
non se per far vedere il suo procedere in una così lunga carriera 
e sottoporlo al giudizio del pubblico. Pìaccfsse al cielo che potessimo 
noi vedere a' dì nostri scritto di proprio pugno da i più celebri maestra 
un fedele ed ingenuo racconto di tutto il processo de' loro stud) , del 
modo cioè con cui gradatamente sono arrivati a perfezionarsi nel di- 
segno, nel colorito e nell'espressione; sarebbe questa un' opera mille 
vòlte più utile che tutte le dicerie di coloro (he hanno scritto le vite 
dei pittori da semplice storico o panegirista, imperciocché diverrebbe 
quella un compendio di riflessioni un oracolo di verità da consultarsc 
per ritrovare fra tante diverse strade battute da que' grand' uomini , la 
più breve e la meglio appoggiata ai pfincipj di una sana filosofia , Ossian 
d'un giusto raziocinio , e d' una sublime teoria. Nel distendere le memo-- 
rie 9 che^contengono il progresso de* miei sfudj la verità e T ingenuità sa- 
ranno le mie JBde compagne , staranno esse tuttora sul labbro mio , ed 
il semplice e schietto loro linguaggio piacerà alP uomo dabbene ed al: 
filosofo erudito : entriamo nell' argomento e ne testerete persuasi. 

Torino è la patria mia dove nacqui nel tenhinate dell' wno 1764^ 
Sono figlio d'un ottinK) padre, d'un vero filosofo molto ben noto pef 
la sua dottrina e per le sue virtù , il quale dopo d' essere stato pel 
corso d' anni 26 pro/essore di Geometria la diede alle stampe in due 
volumi , e in un modo a tutti chiaro ed inteUigibile , ( cosa per 1' avanti: 
non praticata). Mia madre era figlia dell' Illustre Cavaliere Beaumont(i} 
Pittore di Gabinetto di Carlo Emanuele IIL Re di Sardegna , ma dì essat 



(i) Non si può assolatamente negare che il Cavaliere Claudio Beaufflont sia una 
^ di quelle persone che nella classe di pittura illustrano il Piemonte* 11 sólo quadro' 
che esìste nella pasiljca di Superga', rappresentante S, Carlo Borromeo in atta di 
dare il viatico agli appestati, basta per renderlo degno di essere scritto nell' elenco 
degli uomini insigni in pittura ; non fa bisogno di cercarne degli altri ; quivi si ritrova 
disegno , colorito , espressione « eleganza di contorni , e nobiltà di attegjgia menti » e 
bea si vede quanto abbia da sagace filosofo studiata la natura, e resala con tutta 
la verità e'd evidenza. Fece questo in Roma e cinque mila scudi gli furono esibiti 
acciò lo cedesse per poterlo ridurre in musaico t ma noa acconsenti perchè spettava 
al suo Sovrano* 
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non po3so aver memoria ;. pache mentre io era ancora traje fasce, 
rimase estinta. ' * 

Fedele il mio genitore alle ceneri deir amata consorte, benché rimasto 
con tre maschj ed una; fémmina^ dei qiiali io sono il minore , lascio ù 
bel sesso e addossandosi egli solo il peso della nostra educazione , ci 
diede, delle prove infallibili del più tenero amor paterno. Esso fu sempre 
il nostro amico , la nostra guida , e ci volle tuttora al suo fianco, neir 
età più sc^fosay che è T adolescenza. Frattanto il primogenito si lau- 
reo in Teologia, il secoijdo in Legge, per il che ora si trova nella ma- 
gistratura. Rimaneva il terzo che sono,, io e già aveva preso resumé - 
sulla Filosofia -e cominciava ad iniziarmi nelle prime instituzioni di di- 
ritto civile e canonico , allorché V accorto genitore maturamente riflet- 
tendo sdla passione mia per la pittura spiegata con mille opere di fatto 
che già annunciavano uoia ccmtinuata pmgressione sin nella età più te-- 
nera, neir aà'in cui si cominciano à contornare, mediocremente le let- 
tere deir alfabettò^ pensò di consecfarmi a quella per veder rivivere in 
me quel genio che rende preziosa e c<na. b memoria del mL9 avo ma- 
temo. Questo fu.il punto che decise' del mio destino; per cui cangiò 
di faccia il sistema de' miei studj , ed io divenni uno dei coltivatori 
delle belle arti, ' v 

Nessuno può immaginare con qqate giubbilo io abbia intr^reso a 
dedicarmi tutto ad una scienza così incantatrice come è la pittura eia 
non ostante ella è co^ certissima > che sono mai sempre -stato assai 
soddisfatto di avermi primieramente applicato alla filosofia > e che ttoo 
ho giannnai srìmato male speso il tempo. in essa impiegato ^ tanto più^^ 
perchè ben' sovente m' accorgeva quanto m* aj utasse per accelerare il 
progresso e non istudiare le cose materi^meme , come occone a queU j 
che vi s" applicano senza essere in verun modo addottrinati aelle scienze 
che hanno con quella una non;mediocre relazione* - . ' t 

Fin da ragazzo io ebbi sempre una grao^ssima passione aJla novità^ 
a comporre cioè dei quadri di nùa propria invenzione^ e sdegnando di 
ricopiare le ^tnii idee> non m' appigltara a veriio altro mod^ello^ che 
alla natura. . - ., ^" 

I fatti dove regnar doveva una energica espressione, e vedersi dipinto 
.ad evidenza qualche^uoD de^piii- grandi j^eiitt d' animo o fossero, (ieri 
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quelli o malinconici oppure assai lieti erano tuttora per me i piii gra- 
diti e m'interessavano al maggior segno- 

Per riuscire poi ad esprimere i movimenti dell' anidio già fin d* allora 
cominciava a^studiare negli uomini e per le strade e nelle conversazioni 
quei gesti quelle occhiate e quegli altri moti della faccia e del corpo ^ 
che caratterizzano le grandi passioni e posto poscia davanti ad uno 
specchio procurava d' imitarle talmente che venni ad acquistare con 
questo continuo esercizio quella tale agilità nei muscoli della faccia per 
mezzo di cui ì piii abili attori non solo rappresentano i patemi d'ani- 
mo più rimarchevoli e complicati, ma arrivano perfino a cangiar fisono- 
mia, e qualche è piii a disporre in modo la muscolazione del viso da 
far vedere in quello nel medésimo istante e il riso e il pianto, cosa che 
a chiunque non conosce la posizione ed il movimento dei muscoli della 
faccia^, deve sembrare certamente assai maravigliosa , mentre che in se 
stessa è semplice e nataralissima. 

Nei primi anni che io impiegai ex professo ad imparare i primi fon- 
damenta della Pittura non disegnai nell' accademia che pochissime teste 
e qualche nudo presso gli originali che quivi si ritrovavano fatti dai 
direttore della suddetta ed il motivo che mandasse a 'ciò fare, fu che 
io m'accorsi ben tosto che era fuori di via, e m^ incamminava a stu- 
diare ogni parte superficialmente cosa da me sempre mai stata riprovata 
come caratteristica d' un limitato ingegno. Mi posi adunque a disegnare 
di buon'ora dai gessi ricavati dalle statue Greche: ricopiai piii volte il 
Laocoonte , V Antinoo , il Gladiatore combattente jper imparare a rùemo- 
|ia i loro contomi; ma siccome io ancora mancava delle basi «radicali ^ 
non riusciva mai a mio talento faceva sempre o delle storpiature o cose 
dì nessun effetto, per il che seriamente riflettendo al modo di analizza-^ 
re la scienza e ridurla ad una utile teoria^ me convinsi al fine che la 
|>rana base del disegno era la Prospettiva la seconda V Osteologia , la 
terza la Miologia, e la quarta l'Ottica per riuscire robusto nel chiaro 
Dscwo* • - 

Con l' occasione che io mi tfasferiì in Roma ebbi tutto V agio poteibi- 
le per potermi intensamente àpf^care allo sttìdio di quella. Imparata bene 
h Prospettiva mi portai uno sdidetro in casa ^. e studiai l'Osteologia, 
andai qiiindi agli ossali dove $) faceano le ilitoeisioni dei cadaveri 
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per meglio imendere la connessione dei muscoli e le loro contrazioni 
e distensioni e mi rivolsi in fine ai pezzi più rari della Grecia» e 
quando non mi riusciva di poter intendere sopra di quelli qualche 
parte del corpo per via 4eUà posizióne loro mi faceva portare a casa 
i modelli fermati sopra di essi e girandoli^ rigirandoli, d' ogni lato, 
procurava di mettermi al fatto della vera forma di ciascuna parte , tan- 
to veduta in faccia , che di profilo , tanto al di sopra che al di sotta, 
e per meglio ancora assaggiare la mia percezione modellai pure con la 
creta^ e per questa via e con V ajuto della macchina di £rcole Lelli , 
che propongo nel piano degli studj potei studiare a fondo gli scorci 
delle membra f e vedere quelli che riescono grati alla vista e quelli^ 
che^generano un contrario effetto. Disegnai la testa della Venere in 
tutte le posizioni inmiaginabili , lo stesso feci di quella dell' Apollo , 
della Niobe , della Giunone Lodivisia» dell' Ercole di Farnese, dell' Anti- 
noo, edel Gladiatore, le paragonai tra di loro per capirne T espressione 
e tante volte le contornai che finalmente mi viddi in istato di fare 
una testa anche a memoria ed ombreggiarla con la più gr^ide esattezza^ 
Dalla testa passai al rimanente del corpo, e la macchina sopracitata fu 
sempre il mio maestro il mio fido consigliere che mi levò ogni intop* 
pò, che mi spianò la strada per arrivare col metodo da me proposa> 
alla cognizione e scienza del disegno. 

Quanti giovani io vidi in Roma. pieni d'estro e di talento perdere 
le giornate intiere a ricopiare materialmente i quadri degli estinti maex 
stri ed occupare nennneno un momento a meditare il modo di avan4 
zarsi con passi sicuri e non dubbi nella intrapresa carriera e di vestirsi 
della nobile audacia, che deve avere un genio di belle arti ^ che pensa 
-di produrre delle cose nuove al mondo per ingrandire i fasti dell' umanità! 

La natura è la maestra ^i tutti e giacché siamo fortunati di avere un 
modello della scelta nell' opere Greche non dobbiamo scostarsi da èssa 
in verun modo e bere al rigagnolo quando si può attingere T acqua al 
fonte , cóme saviamente dice Cicerone. • ^ 

Riotraccictta la strada dapotermi avanzare nel disegno, pensai al colorito, 
e siccome avea di già anche prima di. studiar la fisica inteso parlare da 
mio padre non solo del vetra proapettico ossia di quella macchina, che 
sopra ricordo m% fonnaie V occhio giusto e ad impanare ila fluidità ed 



Digitized by 



Google 



' D E L L* A U T O E E. 17 

eccellenza dei contorni ma eziandio della camera ottica oscura ^ per 
mezzo ^ cui sì veggono dipinti dai raggi della luce sopra il muro , o 
nn pezzo di carta ^i oggetti stessi della natura , mi posi pertanto 9 
ricercare negli autori fisici che ne fanno la descrizione , il modo pi» 
'facile ^i costruirla, ed imparatolo, me ne fecf una di non mediocre 
grandezza , e ràe che mi rappresentava le %ure illuminate dal sole eoa 
molta precisione di disegno con \\ loro naturale cdoiito , e con la più 
bella gradazione d' ombre. 

Questo fu il mio precettore nella scuola del chiaroscuro , e se qual- 
che cosa esce da me che possa incontrare in questo genere la pubblica 
approvazione , wm k> devo ad altri , che ad esso. Io ho veduto in 
quello tutti i quadri più belli , gli accidenti più nieravigliosi della luce 
che mai abbiano saputo trovare i primi pennelli dell' universo ; un' ora 
sola che passassi a meditare il colorito, ed il chiaroscuro dì quei veri 
originali prototipi , mi dava più cognizioni ^ e mi nutriva meglio la 
Éintasia, che il più he. quadro della scuola Romana, Veneziana, o 
Toscana. Mi additavano essi non già la strada di servilmente imitare 
gV illustri pittori defunti^ ma bensì di seguire a dirittura la loro maestra 
che è la natura , unico fonte di verità lomano dal mettere dei pregiu- 
dizi , e solo capace di dare T originalità alle opere. 

Oh' quali importanti lesioni io ebbi spezialmente sul tono di ciascfae- 
dun colore , oh come sì vedeva la differenza > che deve passare dalia 
parte ombrosa a quella illuminata , dai lumi maggiori alle mezze rinte ^ 
quivi non e' era pennellata dubbia , o lontana dcdr essere consolante ^ 
tutto era soave , armonico , ma nello- stesso tempo robusto e vigoroso. 
Studiando sempre nella stessa macchina io potei dippiù osservare il 
genere di lume , il quale produce maggior effetto ne'quadri, dà più tras- 
parenza alle carni , più forza e insieme dolcezza alle ombre , maggior 
vigore ai riflessi , e rende più ggjo e ridente il colorito. 

Tale era per me V incantesimo di simiH pitture dopo di averle fissa- 
mente riguarclate , che trattandosi del tinteggiare, pochi quadri in Roma 
mi reggevano alla vista, sembravano essi a miei occhi tanto deboli ^ e 
trisri nel colorito, che mi pareva di vederli ifluminati dal lume patetico 
édla hina , o almeno da <]LuelIo d^.un cielo priva della presenza del 
neu^ior pianeta. 
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Questo fu pure ubo degli argomenti che meglio mi confermò nel 
mio sistema di non ricopiare che V antico , e la natura. Ammiratore . 
e^colaro di tutti i buoni^ anzi attento osservatore delle opere dei grandi 
maestri non ho mai perduto H tempo a ricopiarle (i) lasciando ciò 
fare alle timide persone che non osano avanzare un passo da loro , ed 
investigare a fondo la materia / come deve fare un accorto filosofo « 
quando vuol avere nn carattere originale. "- ' / . ' 

Ponderato V effetto del lume e delle ombre sopra il bianco e ciasche- 
dun altro colore , pensai al modo più semplice d' imitarlo acciò riina- 
nesse durevole, e con^somigliante idea feci molte osservazioni sulla na- 
tura de' nostri colori, esponendoli ora semplici, ora mischiati insieme a 
tutte le intemperie e preparandoli al di sotto varii diversi piani , ora 
omogenei ora eterogenei, e ciò non solo ad oggetto di comprende]^ 
i migliori e più stabili, ma altresì quelli che si possono sicuramente 
mescolare con tutti, o con qualcuno solamente. Comperai dei quadri 
vecchi stati esposti al sole, al sereno della notte, àlP umido , al caldo e 
al freddo , e feci questo per esaminare analiticamente quei colori cbé 
io vedeva in essi conservati a^ dispetto del tempo e di tutti gli altri 
Bernini della Pittura. Ma la mia analisi non consisteva già nel ricopiarli 
come avrebbe fatto. la maggior parte ; consisteva essa nel rimirarli 
a traverso d' una lente , che mi faceva distinguere con tutta la chia- 
rezza la qualità del primo color?, e molte volte eziandio di quello che 
sottaceva massime nei trasparenti , quindi nel raschiare leggiermente 
ij primo per iscoprireil secondo, e dopo questo per mirare il terzo 
sottoposto. Facendo in seguito delle altre ricerche sul colorito dei 
migliori quadri della scuola Veneziana, e della Fiamminga , sulla tin- 



(i) Chiamo perdita di tempp U ricopiare i quadri degli anticbi maestri ^el colo- 
rito , e ciò perché o si' debbono copiare tali come si veggono coperti , cioè dalla 
pattina del tempo, o veramente si ha da lavorare d'idea per indovinare come sono 
stati dipinti da ipieUi. Processi amendue fallaci, e fatri più per far deviare, che per 
formare un Pittore, e me ne appello ali* esperienza, citando mtti ìcopisri del secolo. 

Questa proposixione mi riserbo a provaria separatamente nel decorso dell* opera , 
e ciò per fare evidentemente comprendere in xjual maniera possa ostare al progresso 
r abbandonarsi a ricopiare de* quadri . piuttosto cl>e occuparsi a studiare per principio 
tutta la seienia fondamentale del disegnò, e dei colorito, nei grandi originaU di na- 
tura: perciò non ini condannate accora. 
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tuta della lana e della seta , e sulla trasparenza' ed opacità dei prò- 
pr) colori, che usiamo sulte tele, venni ad acquistare delle cognizioni 
interessantissime sulla maniera d' imitare var) dei colori più belli , che 
Veggiamo in natura, cosa importantissima per' rendere un quadro più. 
appsossimante alle bellezze di quella, e che se laim^ior parte, per. 
non dir tutti i Pittori della scuola Romana e Toscana non hanno pra- 
ticato, non si deve già attribuire che stimassero meglio lo sciegliere i 
colori più ordinar) e triviali per rendere bello un quadro , ma bensì 
al non saperli essi imitare , o veramente al non aver V arte di combi- 
narli con le tinte delle carni che sempre ebbero opache e terree, ép- 
perciò nemicissime jdei panne^iamenti d' lin colorito delicato , e bril- 
lante« 

Che questa proposizione sia vera, lo provano ad evidenza la mag- 
gior parte dei quadri delle due sopra citate scuole, e se pure qualche- 
duno di queste ha» riuscito nel dipingere dei panneggiamenti, o altri 
accessori, si scorge moko betie , che quelli in vece di dar grazia alle 
carnagioni delle figure , le frano piuttosto parere oscure , giallastre ^ 
per non dire affatto terree , e del colore dei mattoni. 

Un* occhiata ai quadri d' Andrea del Sarto che stanno nella galleria 
dd gran Duca di Toscana ,' alle pittore di Michelangiolo , e a quelle 
di Rafaello » dove hanno introdotto dei colori vivaci nei panni , os- 
serverete hen tosto , quanto abbattano questi il colorito delle carni , e 
lo facciano rimsmere opaco e grossolano. Eppure quei rossi , quei gialli 
e, quei verdi che essi costumavano ricopiare, noi sono più vaghi di 
quelli , che esistono in natura , ma di gran lunga inferiori a questi • 
donde procede adunque che i primi abbattono le tinte delle carni, 
mentre che i secondi non solo soflfrono molto bene il confronto, ma 
gli aggiungano ancora molta grazia e bellezza ? La scuola Veneziana, e 
Fiamminga risponde per me : basta essa per far comprendere con il pa- 
ragone delle, sue op^re , dove mancavano quei valenti Professori , come 
debbano cioè essere le carni del pari dipinte che i più bei panneggia- 
menti , e come possano perfettamente accordarsi* i bei colori della por- ' 
pora, delle fresche rose, dei verdi azzurri, e gialli risplendenti ,' con 
le tinte della carnagione ci dimostr;^ in somma la varietà che esiste ia 
questa , e la scelta opportuna che bisogna^ saper fare per renderla air- 
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monica con qualsivoglia colore de' piii sfacciati in quella stessa guisa /; 
che giornalmente ce lo insegnano gH uomini puliti , che nei vestirsi 
vanno sempre in traccia dei colori più sconfacenti alla loro carnagione ^ 
e non fanno conae i villani , che pare y che cerchino a bella posta i 
colori, che più brìttano per comparire più neri di quello che sarebbero 
se usassero altri abbigliamenti meno caricati nel cok>rìlo. 

Siccome in uri ragionamento che vi sarà nel seguito deH' opera mu- 
terò deir armonia dei colori , cos'i lascio di spiegare d' avvantaggio il 
mio sistema su di questo e mi attengo solo a quanto riguardati meto- 
do da mt osservato ne' miei stod). 

U modo con cui ho studiato le carnagioni diverse, egli è pure ana- 
logo a tutti i precedenti : cominciai dal considerare con occhio d' Ana- 
tomico la composizione esterna /e trasparente della nostra pelle, feci 
attenzione al colore, delle vene , della carne , dei nervi , e dell' epider- 
mate , o^sia sovrapetle : osservai la connessione di tutte queste materie 
diversamente colorate , che formano il risultato ad una certa distanza , la 
degradazione delle varie tinte , e come si perda la trasparenza nei membri 
che sfuggono , e solo si vegga il colore dell' epidermate. Notai le differenti 
specie dì carnagioni , che si ritrovano ,. cominciando dalle più delica- 
te , e trasparenti , e terminando nelle più ruvide , e grossolane , le sot- 
toposi tutte aUe medesime speculazioni , ponendole sempre attorno ora 
un panno bianco , ora d' un rosso acceso , ora ^di un verde ga>o , ed 
ora d' un vivace azzurro , ora d' un violaceo vistoso , ed ora d' un 
giallo dorato, o di portogallo per conoscere intimamente il proprio loro* 
colore , e quello con cui meglio si confacevano ; ebbi seropve la pre- 
cauzione di prendermi una memoria d' ogni cosa in iscritto , e cosi 
Bòh ebbi siai a dofermi di aver dimemicato il frutto di qualche utile 
esperienza. Nel mentre che io faceva queste speculazioni, andai via 
pingenéo qualche quadro sempre per mio diletto , ora in grande , ora ia 
piccolo , ma tutto fu sempre per tentare diverse vie onde acquistare 
ttn buon colorito, ed esercitarmi nel medesimo tempo nel diserò» 

L' ayer vedoto nella galleria Giustiniani il bel quadro di Cri^Ho da- 
manti Pilitto, (l) espresso a hinae di candela , mi fece venir il desiderio 

{ìry Op«it 4k Cìitnrim sdpKgnomimio delle Notti. 
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di ternate eziandio il modo di riuscire in tal maniera di colorire ; di- 
pinsi con questa mira un^ quadro assai in grande d' una Medea che rin- 
giovenisce Esone , e per meglio contrastare colle difficoltà , volli che 
si mirasse in quello T effetto di diversi lumi , come sono quello della 
lampada / quello della luna , e quello del fuoco. Inoltre che si vedesse 
tutto in iscorcio il corpo di Esone disteso sul letto d' erbe , e Medea 
fosse nella parte superiore ,, e destra iUuminau dalla lucerna ; neli* 
inferiore dal fuoco ^ e nella sinistra dalla luna ; e gettando V ombra 
sopra mezza la figura del vecchio y facesse sì che questo dalla metà in 
su fosse rischiarato dalla lampada , e dalla metà in giìi 4aUa luna , 
che feci visibile , e attorniata da qualche stella , che mi riuscì di 
rendere per via di certo stratagemma filosofico molto somiglianti al vero. 

Vi studiai sopra quest' opera , e faticai non poco , e dovendo poscia 
trasferirmi a Napoli ^ Y abbandonai per due anni , dopo i quali ci die- 
di qualche ritocco prima di partire per Torino » cosicché ancora rima- 
ne a mio giudizio non poco in^rfetta*, e atteade .nuove j)€3mellate^ 
tanto più che da qitell' epoca in poi ho fatto drìle akre importantissl- 
me scoperte sul colorito. 

Benché in Napoli io abbia pure qualche poco ad£sa aUo stitdio dell^ 
istoria naturale lavoraiido molto nd disseccare itutte k specie più belle 
di pesci y che quivi si ritrovano ^ e facendo raccoJits delle <:c»ichiglie 
di quei mari ^ ed anche delle orientali ^ oltre di tutte le produzioni 
del Vesuvio e della Zolfatara , tuttavia ho sempre occupata la massima 
parte della giornata nella gemale mia professione; e giacché mi sentiva 
una grandissima volontà di perfezionarmi nello stite di dipingere a lu- 
me di notte, nel quale io comprendeva dii non essere ancora arrivato 
al segno y m^ estési pertanto a fare delle ulteriori speculazioni. Frattan- 
to la prima di queste fu diretta a ricercare il vero colore della luce 
della candela per conoscere quanto fosse più giallo di quello del sole , 
-e quanto meno rosso di quello del fuoco , e siccome già era persuasis- 
simo, che i quadri debbono rassomigliare ad una scena improvvisamente 
scoperta dall' alzata del sipario^ epperciò far altresì ^vedere in pieno 
giorno r effetto che farebbe se si vedesse a traverso d' una finestra una 
4scejia illuminata dal chiarore d'una fiaccola, feci per questo motivo le 
mie esperienze di giorno per poter avere tuttora il confronto delle due 



Digitized by 



Google 



'^2 RAGGUAGLIO OELLA VITA PITTORICA 

diverse luci (i). Ecco quale fu la prima speculazione. Resi oscura k 
mia camera , con lasciare un solo pìccioHssimo spiraglio aperto , prc^ 
quindi un pezzo di carta bianchissima, e ponendolo in modo che ui^ 
delle sue estremità, ossia la metà fosse rischiarata dalla luce ordinaria 
del giorno , e 1* altra dal lume d' una candela, che accesi a queir ogget- 
to , posciachè ebbi ben contemplata la diversità , che correva tra di 
loro , diedi di mano ai pennelli , (ed alla tavoletta , e tanto provai e 
riprovai su d* un pezzo di tela , che già aveva preparata a tal effetto 
con della biacca, che venni ad indovinare perfettamente quella tinta, 

^cosicché posta essa accanto-alla vera, quantunque illuminata dal gior- 
no , pareva non ostante che fosse una continuazione del lume di candela. 
Reiterai V esperienza verso sera, e quindi anche al lume della luna 
e notai le tinte di questa in paragone di quelle della fisDiima , appa- 
rire affatto turchine per via della contrapposizione. Osservai in se- 
guito dei gruppi interi di persone esposte al sereno della notte , ed iì- 

.luminate da una fiaccola vicina , e restai appieno persuaso > che V con- 
brè del bianco in paragone detta luce d^ una candda , vanno dipinge 

t turchine ,. e solo verdìccie dove vi sono dei riflessi di questa : esposi 
parimenti allo sttsso effètto di luce un panneggiamento di scarlatto > 
per vedere te sue ombre, e le trovai, ccunc già m^ immaginava d'un 
violaceo cupo, ma pili paonazzo nei rifl«si. Dopo di questo ne feci 
passare uno turchino, quindi un giallo, e finalmente degli akri misti ^' 
e derivanti da questi , e notandomi sempre ii risultato delle esperienze, 
cioè V effetto di tutti quanti tanto nella parte chiara , e ^e riverbera- 
zioni , che nella ombrosa con tutti i riflessi , venni ad acquistare de'fte 
nozioni deir ultima importanza , ed a trovare il vero modo di dipingere 
a lume di candela, maniera da me molto gradita , tanto* pui perchè veggo 



(i) Quei professori che fanno r loro stuéf al duaro d*^ una fiaccola , o Kicern a a iiìe 
A poter indoviivare le tinte deUa luce della candcki, h sbagliano forre, poiché i( qxadii» 
loro lavorata a tal hiine» deve assolutamente air apparite ^1 giorno ^ perdere la buona 
metà dt\ suo effetto » e ciò perchè di notte succede , che ix>entre una crede d» fare 
delk time gialle , le fa bianche , ed i colori propr) della tavoletta » e degli oggetti 
ìtlomibati non compariKono agli occhi quali sono» 

11 paragone è quello che fa conoscere la fona delle tinte» bisogna adunque ta« 
Torar di giorno , edt irrtjnto aver dentro ad uà* altra càmeraf resa OKura > i Dkòdelli 
illuminati a lame di caodcU; questo è runico meizo*. 
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'xhe sorpreiide ^. spettatori , assai più che tutte le altre ^ non ostan- 
te che a prima vista, non essendo.essi peritai li se^ibrino talora piuaosto 
rossi gli oggetti. Per quanto riguarda le diverse sorta di campione il 
.processo ans^tico deO^ mie sspecnlaziòni fu il medesimo di quello di 
sopra; esposi, al lume indicato diverse persone , le une bianche, le al* 
tre rosse,. quali brune, e quali olivastre , e dopo d'averle Bssamente 
;coat)emplate a lume di giorno, le. guardava illuminate da una candela, 
ò dat chiarore del fuoco ; rilevando tutte le variazioni che succedevano 
nelle Ipro tinte, e la degradazione della luce, ma per meglio studiare 
questa, usai sempre la camera ottica oscura^ nella quale bbbi pon rare 
volte a mirare degli effetti cosi marayigliosi , xhe mi facevano passare 
4elle mezz'ore intiere a meditarli. v 

Jl fine degU sperimejiti consisteva tuttora pel metter mano ai pennelli , 
e tanto lavorare sopra diverse ^este , o ^oflfe a bella posta . preparate , 
jdtie si fossero indovinate le tinte deir originale , ed assolutamente fa- 
x^S5Mo il medesimo effetto. Dopo di qpesto ip. procedeva alla disamina 
dei colori impiegati , e mi provava a ^ spmpljif^are il mpdo di rappresen- 
-taore gii oggetti proposti^ con preparare dei ipndi diversi , e più omoge- 
nei, -tanto alla luce che alla dorata dei colori ,; e per. qijesta strada final- 
mente;» anche in questa parte rinvenni delle teorie utilissime , le quali 
son certp , che garantiranno i miei quadri dal divenire bianchicci nella 
parte più risplendente , come è successo in queUi di Gherardo , dove 
ha posto il gialdolino puro , che finalmente non può a meno di patire 
simile modificazione. 

- D primo saggio che io feci dopo tutte le ora narrate, osservazioni , 
ti fn dì dipingere, un Eremita rapito in estasi , e tutto assorto nella 
contemplazione^ ed affinchè in quello non ci fosse colore che potdbse 
sedurre la vista, lo abbigliai d^un bianco cenericcio. La testa fu la 
parte in cui m* applicai più del rimanente , e quindi le mani , ma nella 
sinistra di queste, la quale si ritrova avanti il hime , e lo ricuòpre^ 
procurai di far vedere la trasparenza delle dita , e deHa pelle., okre dei 
xìflèssi della tavola 'sottoposta , i quali distinguono i nervine le altre 
parti situate nella faccia esterna ddla mano, che si trova ombrata. 
^Benché in questo quadro io abbia portato le oinbrè àU^ uhìma forza, 
ciò non Gitante con ra)ttto4livarj riflessi ho r«$(& visibili tutte k pie^l^e 
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anche nella più grande oscurità ; ho fatto persino trasparire il braccio 
sinistro dentro alla nianica , e questa ripagata nel temune , e eoa it 
suo orlo anche patente. 

Questo come dissi fu il primo saggio » sicché lo conservo t casa 
mia per aver tuttora presenti le primiaie di questo stile. Del riniaaenr 
te dovendo io poi trasferirmi di nuovo in Roma , già andava ancch»- 
nando quale altra opera avrei dovuto intnqvoidere per far ved^ftanche 
meglio l' effetto del lume di notte , e cosi combattere contro nuove 
difficokà , ma la fortuna propizia mi porse una bella occasione per 
soddisfare T'ardente mio genio* v ^ 

Si trattava di fare il compilino ad un quadro episteme accanto d 
Ietto delle loroAÀ. RR. il Principe (i) e Principessa di PiemoMe^ e 41 
mano del signor Beroibe Savoj^do^ pittore e per la sua virtU » e per 
i suoi talenti ben degno di essere fortunato* Per mia buona sorte es^ 
sendo stato propo^o alle loro Altezze ReaU per dipiiigere quel quadm.^ 
fui daBe medesime onorato deUa comm^ione , cosicché avendo io ri- 
cevuto le necessarie dimensioni sulla larghezza » ed altezza deU^ tela» 
e dippiti altresì la facoltà di trattarvi sopra quel soggetto cbe più wi 
avrebbe piacciuto , mi posi tosto a seriamente ricercare un' idea « che 
fosse conv^ente -, e alle sublimi virtii di così degni Prtnapi » ed dji 
sito, in cui dovea essere collocato* Io bramava assai di distinguenti; 
ma bisogna sapere^ che il quadro non avea più di due palmi e mezza 
4i hu^hezzf^ e poc^ pAìi dei tre di altezza ^ il che mi lìmiuva assai 
r ingegno ; tuttavia non mi sgomentai punto : pensai in grande ^ e lir 
solsi 6iftalimeiitQ di n^pfesontare ìia quello ena Sa^ra Famiglia, ma iu 
un mod^ ^atto nuovo, e con un sentimento, e una compo$izio]|# 
giammai'' stata inventata per 1* addietro ^ ancorché a miglia] a sieno le 
pitture in cui si vede ^sprts^ simile soggetto. V i^a mia in somma 
fq, questa.. 

Sup(H)si che standp 4i notte' la Bea^ca Vergine, con S. Giuseppe n^ 
lofo kiboratorio di falegnaoie^ l'uno iateoto al lavoco, e T^ltca adaw 
il l^ibo al ca^ suo Bambino, giuocanda questi fianciuUe^amente^ WQSS^ 
stflja tavola preso. t$e chiodi,, e cbi^ cone Dio ^tendo |)eusare por 

(t) Oca Ibe> di Safdrgna cel* •aDiaft di CuIa tmuauHo iYc ..;....:') 
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TÌa. di essi al miserabile suo fine, fosse dall' Eterno Padre ^ (poiché 
giunto ancor non era il renifio de* suoi patimenti ) soccorso c<m un im* 
prowiso sonno» 

' n punto frattanto , in cui il Bambino si addormenta >' giacché egli é 
H sola che ecciti dei moti vivi, e conccMrdi di sorpresa j^ e di atten* 
xione nei Genitori , fu quello che io scelsi per animare la composizione* 
A. questa oggetto adunque ^ idealo V interno d" una povera officina , 
nel di cui mezzo poti per traverso il banco fatto per lavorare il legno ^ 
ed in foodo una finestra aperta per cui entrava un raggio di luna^ di* 
pinsi suHa diritta dd quadro , ma piìi avanti del banco fabbrile la Beata 
Vergine assist, che piena 4i attenzione, e di meravi^, guardando 
fissametite il sqo Banbiao addormematosi in grembo , cos^ una mano 
li tmdcfu, a ctm T altea fa cenno a S* Giuseppe di non accostarsi 
troppo a motivo che desistendo questo dal lavoro, sta in attodiavan^ 
caR una hcena per meglio contonplare V cretto delle loro tenerezze. 

* Ho procurato di maaiSestare in Maria f^ affetti di un aoMK afFet* 
moso , di un a»ore pieno del pie reli^oso rispetto , il quale £a che 
essa , teflEicfido sempre di non occi^arsi dsdbastaaza d' ogni minima azio- 
ne del diletto suo Figlio , non V abbandona mai co^ occhi , appena 
Ma respirare quando dorme ^ per non isvegliarlo. 

* A tal effetto nel mentre che essa chimna S. Giuseppe , non perde 
di vista un momento il Divino Infame ^ che anzi stende la mano , e 
per imporre sfleazio , e pef non lasciare approommure di troppo ìi lume , 
che come dissi qudlo tiene nella destra. S. Giuseppe sta ritto a ca^o 
defla tavda sulla simstra del quadro, ed ha la. faccia riderne e lieta : 
alzando esso le ciglia per istupore , fa incxcapsre la fronte , e, doke- 
meate sorridendo , avanza fl busto con. cautda , sostenendi^ colla si** 
Msixa mano sq>poggiata sul banco. £d eccovi Tidea del mia quadro. 

Grandi furono senza dubbio le difficoltà che io ebbi 9d incontrare 
odi eseguile questa Pittura, e le accrebbe pùm poco ressenai prefisso 
di voler £ar vedere io essa la fiamaka della candela. 

Guardai più voke dentro aUa camera ottica T eietta di questa > feci 
«obi tentativi , ed id fine mi appeal a qndlo di porla in vista^ ma 
£etro à fiimo che spande il cibo che sta sopra hi tarvola per renderla 
aa questo »odo fiìi o^nscata, e per potei ooaà fi» jarilmeoteasrivaic 
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ad imitarla con una non mediocre illusione neUa vista. Resi molto .S6ttr^^ 
sibile r espansione della luce , ossia V atmosfera di questa : tanto più 
perchè si trovava in mezzo al fumo , e per meglio imitare il giuoco 
d' una vera fiamma , ed ingannare V occhio , feci perdere tutti gli og- 
getti che stavano direttamente intorno al lume , ma in lontananza ,' tal- 
mente che avendo poi fatte le figure qualche poco più basse di luce^ 
servirono esse a darle un risalto particolare , ed a far sì che V occhio, 
degli spettatori fosse soddisfatto della sua lucidezza. 

Anche la tavola che stava al di sotto , volli che per angolo d* inci-. 
denza riflettesse il lume > e per maggiormente ancora ingrandire la mas-* 
sa più luminosa 9 posi nella mano sinistra di S. Giuseppe^ con cui si 
appoggiava alla tavola degli instromenti fabbrili di ferro , i quali' tro« 
vandosi vicini alla luce ^ e più in sul davanti^ gagliardamente putt k* 
riflettevano. 

Per conseguire un eflfetto. più piccante^ vestii S. Giuseppe di un rosso' 

cupo^ ma bello « né credo con questo di aver peccato contro il costu-: 

me , poiché ben si sa che in quei tempi '*era più usata la tinta della^ 

porpora di qualunque altro colore misto ^ con cui oggi si soglia vesti-* 

. re detto Patriarca. 

Dall'avere scelto quel colore per T abito del vecchio, ne. ebbi di-> 
versi vantaggi , e fra gli altri quello di far comparire più bianca la Ma* 
donna , più bello il turchino di cui era vestita , e di più forza tutto 
il quadro. Mi rimanevano le parti oscure dà ridurre in qualche moda 
visibili, e siccome la loro forza era di già arrivata ad un notabile punto ^ 
ed io aveva bisogno di qualche cosa, che riflettesse sopra loro alquanto 
di luce, onde togliere la troppa oscurità, e rendere più armonica, e 
varia la massa delle ombre, cosa feci, misi un focolare di ferra tra la 
Madonna , e S. Giuseppe , ma in una ragionevole distanza , ed avendo 
sopra di quello dipinto della bragia ardente, e scintillante , con un 
vaso di rame al fuoco , iUti|ninai in tal modo con una luce incapace 
di far iscomparìre T altra, tutto quanto mi faceva d'uopq che fosse 
più chiaro. Ma parmi che: il sin qui detto sia già piucchè bastante per 
dare un^ìdea del metodo da me osservato per progredire ne' miei stud) 
senza perdere inutilmente tutto queltempo, che d'ordinario impiegano gli 
altri ne' primi anni , o ^enza:^ofitto,, o per diventar^ copisti^ p^ la 
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qual cosa.. vengo a dirittura a ragguagliarvi dell'origine di quest'opera. 

Il tempo da cui bisognerebbe ripetere il principio di questa mia prò- ' 
éuzione , sarebbe propriamente quello in cui cominciai ad occuparmi 
a rappresentare dei fatti presi dall' istoria , e che già guardava , e se- 
gnava i moti , che cagionano le passioni tanto nei muscoli della faccia , 
che nel rimanente del cotpo , ma poiché io allora non aveva per anche 
preso il costume di scrivermi quanto rinveniva in natura^ opportuno 
alla pittura , e per questo riguardo , degno di non essere obbliato , tra- 
lascio per tanto di parlare di que' primi anni della mia adolescenza , e 
vengo a dirittura ai fatti di quello , in cui gettai gli originar; semi di 
questa mia opera , che fu V ultimo , pria che partissi per V Italia. 

Da niente akro ebbe principio il presente saggio suir espressione de- 
gli affetti dell' animo , che dall' essermi fatte diverse memorie concer- 
nenti i moti estemi delle passióni : ma queste memorie allora non era- 
no altro che semplici relazioni di quanto avea osservato di rimarchevo- 
le nella giwnata , eppèrciò non si estendevano a spiegarne le cause di 
quelli. Con ^ progresso del tempo essendomi poi applicato a studiare 
diversi classici Autori di medicina » e di anatomia, e per conseguenza 
addottrinato nel sistema sui varj fluidi, e solidi, che compongono la 
nostra macchina , e sul movimento loro il più consentaneo alla ragione 
al meccanismo animale , ed al parere de' Fisici più illiiminati , volli fi- 
nalmente sapere se qualchediino fra i pittori antichi e moderni , avesse 
scritto suU' espressione de' patemi d' animo^ 

Esaminai a qìiesto oggetto le vite loro narrate dà^ migliori scrittori, 
diedi una scorsa alle opere di quelli che come Leonardo da Vinci hanno 
lasciato dopo di loro deHe^ produzioni utilissime all' arte , e non ritro- 
vando in essi quanto cercava, lessi quegli autori altresì, i qliali han- 
no trattato della pittura in modo da erudire i seguaci di. quella, ed 
istradarli nd sentièro della perfezione , •in somma indagai per quanto 
mi fu possibile , se vi fosse un libro , che potesse ammaestrare il pit-* 
tore nèir arte di dipingere al vivo le passioni , e V effetto eziandio di- 
queste nei circostanti , e persuaso in ultimo , che quello ancora non 
esisteva, posi mano alle memorie , e descrizioni dà me formate 
per mio uso , e provandomi a compilarle , ed a scriverle in uno stile , 
^he potcsée riscaldare la fantasia, e presentare a. qualunque giovane. 
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benché poco immaginativo ^ un vivace ritratto di cia$chedutt de' patemi 
d^ animo, ora semplici , ed ora complicati > che possono agitare il cuo- 
re deir uomo ; cominciai in questa moda a scrivere primieramente if 
capitolo del dolore, proponendomi di far vedere in essa tutti gli effetti 
che produce ^ e qualora si trova causato da un male morale , a fisico^ 
e qualora va congiunto con altre passioni, e particolari caratteri dell' 
Bomo. Giunto al termine di questo capitola intrapresi a rilevare i segni 
distintivi y e naturali della fierezza y della bontà , ossia dolcezza di co- 
stume , del talento, e della sciocchezza , della maestà, e dell'empietà. 
Ritornai in seguito ai patemi d'^aaimo, e scrissi del furore, della dispe-^ 
fazione ^ deir orrore , dello spavei>to , ed anche degU effetti deUa musica 
per parlare della maraviglia , e dell' attenzione ; non aveva ancora dei 
fotio terminata r ultimo di questi ragionamenti, quando trovandomi 
un giorno nella Biblioteca Angelica di Roma , non so pib per qual mo- 
tivo ebbi bisogna deUa Logica rastonale d'^Eineccio; ia pìglio quesia 
libro ,. V apra a caso y^ € m* avviene aj^nuita di leggere il capa de iacissm 
émìmi mdicé ; la trascura tutta con molta ansietà ^ e mn senza un 
eerta timore di aver gettate le mie fatiche al vento , 6 sdmena di per- 
dere roriginaKtà; in breve compresi^ che la materia era totalmente 
presa in un aspetto diverso dal mio ; ma qual non fu Ja mia inquietu- 
dine ^ allorché mirai in una iHAa citato il libra del signor de la Cham- 
bre a me rn quel tempa sconoscituo ^ e che viddi che trattava expr^ 
fesso dei caratteri delle passioni ì Basta essere autore > e scrivere qual- 
che opera con passicme per ctmprendere qual pena sai abbia dovuta' 
sq^portare qudla scopertx Mi procura adunque que^o libra,. scìdgoiA 
essa un cq>o > il ^ude n» posaa dare esattamente V idea dell^ opera , e 
dimastfar& in qmd modo T autore venga a dipingere gli afiètti d"! animo; 
Io leggo con tutor Y irtéimone immaginabile / non sicnto, dd prima > 
possa tà ttp ahro , e quale noor fu il mia piacete quaade a* avviddi > 
che anche qù/tu" opera non ni to^eva b soddisfazione di pfosegìiìre 
la mia per essere del pari «eversamente trauata y e pan aver per ÌM:opo^ 
d^ìnstruke un ptttofé neB' afte di atteggiare il coi^ ,. di muovere i 
autsc^ ddia focciia coii la Greca nebiltà ^ e deccAsa ^ e di iargb ao^ 
tare nofi $ok> gH efiètti di ctaiaina passione ed anche di due ^ a tre 
uttUe iosieoe ^ «a ^uettà étfcaà cbe gciBDn ne^ spettatori im «orna 
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agitato da qualsivoglia grande patema. Fui sussecutivamente avvertito 
da varj amici di esaminare, eziandio le opere di Lavater , di Le-firun 
e del P. Brumoi per vedere se alle volte si fossero prefissi il mede- 
simo scopo , e condotti nei modo da me opinato , ma non ebbi che a 
ponderarne qualche pagina*, e dare un^ occhila generale al contesi^ 
dell' opera ^ per convincermi che io poteva infra di loro uscire con un 
carattere originale , e spargere in tanto nella mia produzione il frutto 
di mille Utili esperienze ed analittcbc speculazionL 

Assicurato che fui di non poter in verun modo ossttt tacciato dd 
titolo da me tanto abborrito di plagiario , cercai occultamente di assagr 
giare 1* opinione pubblica con far leggere i miei .scritti a persone esperi* 
te , e dotate di ottimo criterio , poegandole di dirmi senza pietà il loro 
sentimento ; provai parimenti a leggerne io si&so a geme versata o 
netta medicina^ o nell^ anatomia, o nella pittura, o nell'eloquenza per 
tscorgere , se i miei quadri colpivano la loro isMiaginazione , e se mi 
dicevano , che gli era parsa di vederli reri davanti gli occhi , emendai 
più volte lo stile , e quando m' awiddi d' aver competentemente otte.<- 
nuto il mio intento , e che i mìei scrìtti per buona fortuna potevano 
essere compatiti , se non encomiati dalle persone istrutte , ripresi di 
nuovo la mia opera, e proseguii ad ingrandirla. 

La prima cosa però , di cui avverto ogni persona , che vorrà legge- 
re questi ragionamenti , si è , che io assolutamente non li ho pubbli-* 
cati per far pompa di eloquenza, troppo persuaso di ritrovarmi in 
questa parte molto air oscuro , tanto pib perchè ben so , che quella 
dovrebbe accomodarsi a tutti i caprìcci di coloro che si erigono in 
giudici , epperciò non solo adattarsi con brevi termini , e parlar conciso 
all' impazienza del crìtico , alla malinconia del satirico , nemici tutti dell' 
abbondanza , e della ricchezza delle espressioni , ma del pari , e all' 
umore dei grandi personaggi , de' genii delle scienze , che ardito bramano 
il volot, non limitato l'estro,, e fornita la dicitura di quanto può me-^ 
glio dipingere l' oggetto prefisso , e a quelli altresì , che nemici di que- 
sti due estremi amano la mediocrità , impresa difficilissima , e che per 
ben riuscirvi , richiede niente meno , che una sorte particolare dell^ 
autore, ed una fama che imponga di modo sull'opinione pubblica^ 
che nessuno ardisca opporsi a'principj di quello. . 
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La seconda cosa che ricordo ^ si è*, che T intenzione mia. è sempre 
stata di non limitarmi ad una sola dicitura , ma di enunciare le cose 
con uno stile adattato ad esst , e capace di rappresentarle con tutta 
l'evidenza* Vedrete perciò > che nel descrivere i quadri, che porgo 
per esempio, ho tuttora prescelti i termini piìi espressivi, ed a que- 
sti dove le circostanze lo volevano , aggiunti tanti epiteti da poter 
senza verun equivoco comunicare V idea mia , e così dar a conoscere 
e il colore, e la forma, e la qualità, e quantità di ciò che voleva 
esattamente dipinto ; e qualora mi è toccato di dovermi fermare a far 
delle osservazioni fisiche , ho cangiato stile , e presa una dicitursi più 
semplice e piana, come meglio adattata e conveniente. al soggetto. 

Non vi faccia adunque meravìglia, né la quantità degli epiteti, né 
la varietà dello stile che troverete ; tutto è stato fatto con buon fine , 
e non mai per imporre ; sfiorate quel che e* è di buono , e siate sicuri 
che se quest' opera non servirà da se stessa , sarà buona almeno , o 
per far ispiccare le altre, o per eccitare un qualche genio ad, intrapren- 
derne una somigliante con grandissimo vantaggio de' coltivatori deUc 
belle arri/ 
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oichè il primo oggetto più interessante per un pittore si è il dise^ 
gno , e sopra tutto T eleg^za ne^ contorni , perchè questo comprende 
' il vero fondamento dèlia sua scienza « e il modo di rendere qualunque 
figura con la più giusta ed adattata espressione di qualsivoglia patema 
d*" animo; ho pertanto in vista di questo deciso di esporre prima del 
saggio suir espressione delle passioni ^ il trattato sulla bellezza ideale ^ 
come quello che seguendo V orme degli antichi , non solo dimostra in 
che mòdo sia esternamente y ed internamente architettata la nostra mac* 
china , ma eziandio la strada di scegliere , e poscia disegnare ogni 
parte con tutta V degenza Greca. Seguirà questo 4in^ analisi deir opera 
di Pietro Camper, fatta per servirmi di apologia, qualora qualcheduno 
non istrutto di quella , ed ingannato dal semplice frontispizio , volesse 
arguire che fosse il fonte donde io ho ricavato quanto esiste nel mio 
trattato sul bello ideale. 

Cominciando quindi dal porgere un^ idea dei varj temperamenti degli 
uomini , e degli efietti che producono neir estemo , mi avanzerò gra- 
datamente a far palesi quei tratti , quelle mosse , e quei delineamenti 
che distinguono il signore dal rustico > e che senza moto alcuno deir 
animo, danno qualche cosa di caratteristico alla figura, ossia bastano 
ad esprimere la maestà , la dolcezza , la fierezza , la dabbenaggine , il 
talento , e T empietà; e venendo poscia a parlare della ipocondria a * 
fine di poterne presentare un^ esatta immagine , preparerò in quella guisa 
la via per entrare a ragionare degli effetti delle passioni , e prima di 
tutto del dolore. 

In fine del primo volume , per mantenere la promessa mia fatta nell' 
inrito per T associazione di sempre aggiugnere qualche dissertazione 
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relativa alle belle arti , vi sarà un caprìccio poetico sopra 1* origine del 
capitello Corintio , nella quale non solo troverete, come spero, una pro- 
babilissima ipotesi circa queir invenzione ^ ma emndio una descrizio- 
ne tale deir anfiteatro di Vespasiano , de* combattimenti delle fiere , e 
de' gladiatori , che quivi si facevano , da potervene formare una viva 
immagine , e servirvene all' occasione , essendosi procurato in tutto di 
ricopiare la natura, e di essere fedele alla storia ed al costume (i). 



(i) Mentre mi occupava per la stampa della presente opera, nn nùo amico mi 
ha procurato il piacere di leggere una memotia uscita in Pavia nel 1796, trattante 
degli apparenti caratteri delle inclinazioni, e passioni. 

Quieto prodotto , che ben dimostra non solo i lumi , e 1* erudizione del sig. March* 
Malaspina di Sannazaro che ne è T autore, ma AÌtf%si la buona sua volontà d* inco* 
raggìre le belle arti , mi l^a recato due soddisfazioni ;> la prima di vedere che mal* 
grs^do questi tempi infelici v' è ancora gente colta e piena d' ingegno, che fatica per 
rimettere nello splendore le neglette arti j la seconda di osservare con molta fraii* 
chezza ed ingegno abbozzata <]ueir opera > in cui da più di dieci anni sto /aticaodo» 
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TRATTATO 
DELLA BELLEZZA IDEALE 



M< 



Lolti hanno scritto sulla bellezza , molti hanno cercato di analiz- 
rarla , ma non v ' è alcuno , che siasi dato la pena di scrivere con 
quella chiarezza^ e semplicità , che richiede il soggetto (i). 

Parole vaghe , termini ricercati ^ idee astratte compongono il miste* 
fioso linguaggio 9 con cui si ragiona della bellezza ITossibile , che nes- 
suno in questo abbia voluto essere materialista , vale a dire ricercare 
da filosofo dentro noi stessi le vere cause della bellezza^ senza passio* 
ne alcuna^ e con occhio universale? 

Parli ognuno a suo talento ^ le bellezze sono dipendenti dal clima y e 
relative all'opinione di quelli , che lo abitano , ma vari sono i climi 
tra di loro assai discrepanti , dunque anche diversi debbono essere i 
caratteri della bellezza , il che si prova con V esperienza. 

Se si portasse nella nostra Europa il più bel giovane > che si decanti 
nella Cina y e si mettesse vicino a quello , che da noi viene riputato 
il piìr compito , e ben formato^ si vedrebbe tosto la grandissima diver- 
Àtà di giudizio. Diflfatti tutti, i viaggiatori y che sono stati in quel re- 
gno y nessuno escluso ^ affermano costantemente f che la beltà fra i Ci- 
lìcsi consiste nell'avere la fronte larga, gli occhi pìccoli , le ciglia coi 
peli lunghi , e pendenti sulle tempia , il naso corto e schiacciato , le 
t^recchie grandi , la bocca mediocre , ed una corporatura grossa e 
grassa , forme tutte da noi giudicate non solo di molto diverse da quelle 
che crediamo capaci di rappresentarci il bello , ma eziandio per loro 
stesse deformi e male architettate. 



(i) Leggete Winkelman , Menghs , Sulzer, Hagedorn , Atarra e tutti quegli altri , 
che hanno trattato della belleua , e converrete meco , che assolutamente neh hanno 
scrìtto pev un pittore » ma semplicemente per un filosofe , per un meufisico » diles- 
taatesi di exaditi cìcaltggì : parlo a tòì> o artisti » perclsè in cib potete essere giudici* 
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Che misera figura farebbero adunque nella Cina , e nell' Etiopia il 
meraviglioso nostro Apollo , le Veneri , gli Antinoi , le Niobi , e tutti 
gli altri sublimi pezzi , al di sopra dei quali pare che non' possiamo 
immaginare cosa alcuna? 

. Avremmo bel predicare , che quelli in se contengono i veri prototipi 
della bellezza , che in essi tutto è scelto quanto si scorge , e preso 
dalle migliori opere della natura » non resterebbero punto commossi^ 
e con quello stèsso sguardo sprezzante^ con cui noi rimiriamo i loro 
prodotti , condannerebbero questi nostri capi d' opera. 
, Ecco di qua! peso è V opinione dove si tratta di dare un giudizio. 
Quella stessa statura > quella medesima legge , che in un paese è riguarda- 
ta come divina , diventa in un altro di nessun momento , ed impropria. 
. , E potrassi con tale principio decidere della superiorità nel gusto , ^ 
provare che una nazione ceder deve ad un' altra in eccellenza di 
merito ? 

Sarebbe questo un voler distinguere gli uomini in varie razze ^ coai& 
i cavalli 9 ed i cani: cosa assurdissima j, e che tutti i Teologi delie 
varie religioni , avrebbero diritto di contrastare come argòmesio 4ft 
supporre un difetto di predilezione neirAiitore della na^ta, che con^e 
vediamo, non ha giammai fatto creatura alcuna senza numero ^ peso y 
e proporzione. 

La bellezza è misurata da}r uomo per mezzo delle idee , che ha 
della sua propria esistenza. . , 

L' esperienza gli prova evidentemente , che quanto meglio un uomo 
è CQnformato in tutte, le sue parti , altrettanto meglio si fanno in lui 
tutte le funzioni animali , più robusto, ed elastico diventa il suo cor-, 
pò ^ e più proprio per godere una florida salute. 

Questa è la bilancia , la vera pietra di paragone y con cui pesa e 
disamina i gradi di bellezza. 

Possiamo dunque asserire ^ c\\q non può nascere con V uomo. T idèa 
di quella, ma si va formando nel suo cervèllo cpl mezzo del razioci- 
nio, e di varie riflessioni , e comparazioni in quello stesso modo, e 
progressione , con cui si avanzano le arti , e le scienze tutte, da esso 
gradatamente ritrovate. 
*' Que' sogni platonici ^ quella doppia esistenza in diversa forma ^ 
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quelle astratte reminiscenze , che certi eruditi deliranti hanno supposto 
sedurrebbero esse per avventura un filosofo naturalista, un savio spe- 
culatore ben versato nel!' anatomia deU' uòmo» nelle relative sue potenze , 
e nel talento imitatore , che ha assortito dalla natura f 

Nel dire , che le bellezze sono dipendenti dal clima , e relative ali* 
opinione di quelli , che lo abitano, io difendo la causa di tutta V uma- 
nità, ho in mira di far vedere , che ciaschedun popolo tuttavolta , che 
parte da' prìncipj ragionati , e si propone di misurare la bellezza dalla 
conformazione delle membra più adattate alle funzioni animali , e dal 
colore più proprio a denotare queir equilibrio dei fluidi che 5Ì richie- 
de in ciascun clima, egli è in diritto di fissare le sue leggi , e strin-. 
gere fra i necessarj confini Tidea della bellezza. 

Ma qui forse pjù d' uno s'aspetterà , che io con un lungo , ed am- 
polloso discorso sia per accingermi a provare , che il miglior clima è 
quel di Grecia, e di gran parte. dell'Europa, come medio, e più tem- 
perato nel caldo , e nel freddo , e che a questo oggetto, animato da un 
certo spirito di boria, e di superiorità tacendo tutte quante le delizie ^ 
che in var) grandi paesi d'Asia, e specialmente nella Cina si prova- 
no, effetto d' un' eccellente temperatura d'aria di gran lunga migliore 
della nostra , mi voglia solo occupare a tessere mille gloriosi elogi al 
suddetto per decidere della sua superiorità , e darle vanto sopra di tutti* 
Ma sono in errore, poiché la penso ben divérsaniente , ed il motivo 
è questo, che io son troppo persuaso, che i paragoni restano x)diosi , 
e che la bontà del clima si deve misurare dalla fertilità delle campagne, 
dalla temperatura d' aria, "dall'equilibrio delle stagioni , dalla popolazione^ 
ed anche dal numero maggiore de' vecchi , benché questo patisca le sud 
eccezioni , se riflettiamo , che egli é nei paesi più barbari , e rigidi , 
nei ghiacciati confini del Nord , dovt 1' uomo invecchia maggiormen- 
te , e non nei climi più dolci- 

. Seguendo adunque il mio modo di pensare , e lasciando a parte tutte 
le questioni , che si potrebbero fare sul riguardo delle varie nazioni , 
sul clima delle principali di queste, e circa le loro opinioni , m' avan- 
zerò a ragionare di quella bellezza soltanto , la quale ammirano le più 
colte contrade déir Europa , e che chiamano ideale bellezza , i di cui 
limiti sono anivati i soli Greci a determinare col mezzo di reiterate 
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esperienze , e riflessioni , ed in seguito ai quali nessuno ha più osato 
ài porvi mano a fine di rintracciarne [quella teorìa , che necessariamente 
hanno dovuto impiegare per giugnervi così felicemente. 

Il mio scopo , si è di far vedere , che non v' esiste in astratto bel- 
lezza alcuna ideale , anzi che essa non consìste in altro ^ come dice 
Winkelman , che • nella riunione armonica , e consonante delle parti 
più belle , che si trovano sparse nei nostri simili , adattate però a quel 
carattere , sesso , ed età , che si propone il professore di rappresentare» 
argomento^ il quale come si vedrà in seguito , farà chiaramente com- 
prendere, che senza Tajuto d'una grande immaginazione, e vivace 
reminiscenza , non può il pittore in modo alcuno esprimere una figura 
intieramente bella , e di membra tutte tra di loro concordanti , non es- 
sendo fattibile di vederle nei modelli , che comunemente si usano , i 
quali per T ordinario in vece di ajutare l'imitatore , lo pongono se non 
è più che istrutto , ed accorto , nel caso di ricopiare servilmente i di- 
fetti , e le miserie dell* umanità , facendo un pessimo composto di bello , 
e di brutto , e perdendo tutte le traccie del sentimento , e della vera 
espressione, cosa ai tempi nostri comunissima, e the ben sovente è 
causa , che nelle figure , che dovrebbero essere più dignitose , e subli- 
mi , si abbia a ravvisare il ributtante ritratto d' una donnaccia , o di una 
iiisolente pettegola , che oltre d' avere triviali forme , niente affatto pe- 
netrata si scorge da quel sentimento , che deve ravvisarsi nel suo per- 
sonale. 

In prova della mia tese , quante Madonne , quante sante Vergini 'si 
mirano ai nostri dì venerate sopra gli altari , che pajono uscite da un 
sordido lupanare, piuttosto che discese dalle maestose regioni del cielo? 
Quante volte il Capo della Cristiana Religione, e la celebrata turba 
de^ suoi campioni , ed eroi in sembianza di veri assassini , o di pi- 
docchiosi attori ripieni di cento malanni? 

Oh l uscisse pur una volta la legge , che senza pietà condannasse al 
fuoco immagini così indegne» e degradanti l'umanità, e con queste 
tutti quei quadri pessimi , in cui si vede espresso il soggetto da mano 
lotica , e dei princip) dell' arte ignara , o sopra de' quali il tempo ha 
tirato un oscuro, e denso velo per celarli agli occhi de'riguardtanti ! 

Ve ne sarebbe cenameme cotanti da formare un'altissima catasta^ ed in 
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quel caso molte chiese , gallerie , e camere principesche ^ che srritrovano 
svergognate^ ed avvilite da somiglianti pitture ^ rimanendo mezze spo- 
gliate , e ripiene di vacui sulle loro pareti , potrebbero forse far nascere 
ai loro padroni il nobile desio di degnamente riempirle ^^ o con le opere 
degli illustri artefici antichi , o con quelle de' piU valenti moderni. 

Ma qui benché giustamente trasportato a dire molte verità interes- 
santi per la nostra scienza , nop pii voglio però scostare davvantaggio 
dal propostomi assunto , epperciò a miglior tempo riserbando T aggiun- 
gere quanto egli è necessario per compiere una critica così giusta ^ 
ed importante pel progresso dello spirito umano in queste materie , 
entro a dirittura a scrutinare , ed esporre la teoria della bellezza -, sper 
culazione che ntm poco potrà giovare anche a cobro , che da dure 
necessità impediti di poter istudiare* neUe statue Greche il ballo ideale, 
non avendo , che qualche gesso^ sono costretti a ricopiare , la sola na«- 
tunii e senza alcuno indirizzo per I9 sceh» delle migliori sue parti. 
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tome ci dimoìstra T esperienza^ eyvi in agni cHma un carattere 
particolare agli uomini che lo abitano, il quale si può dire il doini- 
nante. 

Questo carattere per la sua frequenta divenendo familiare , ed or- 
dinarlo, è cagione che si notino tutti quei tratti, che da esso si sco^ 
stano in proporzione della differenza, che vi passa. 

Nei migliori climi d'Europa il carattere dominante^ quello, cheBI- 
mostra una testa , la di cui maggior altezza , ossia diagonale , essendo 
poco piìi poco meno di 9 pollici , e 3 , o 4 linee , è poi in propor- 
zione con r altezza del corpo , come il sette all' uno. Ciò fa che tutti 
coloro , i quali sono lontani da questa misura, o perchè T oltrepassano 
o perchè sono al disotto , vengano messi , o nella classe degli uomini 
alti , oppure in quella dei piccoli , e se di molto eccedono, passino per 
giganti , o se poco s' alzano da terra, sieno riputati pigmei. 

Ecco una delle leggi nate dalla consuetudine, un effetto di quella 
certa armonia generale , che essa tosto combina nella nostra mente. 

Diffatti in un paese dove l'ordinaria statura degli uomini fosse del 
doppio più alta di quello , che ora si trova , non diventeremmo noi , 
malgrado la più bella proporzione , ed euritmia di membra , dei veri 
nani da far ballare al suono del tamburro! 

Essendo adunque l'abito continuo, il quale determina le cose pro- 
porzionate ,. e le mostruose col porle in confronto di quelle , il di cui 
numero è infinitamente maggiore, ne viene in conseguenza, che 
per ritrovare il grado di bellezza di qualunque parte, egli è d'uopo di 
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ricercarne minutamente non solo la miglior forma, e capacità, che sia 
necessaria per ben eseguire le sue funzioni , ma altresì la più perfetta 
relazione con quanto ha deciso l'opinione generale esservi di meglio 
in tale specie. 

Per qual motivo ci saltano all'occhio i nasi schiacciati, e i nasi 
lunghi , quelli voltati in su , oppure in giù pendenti , gli aquilini , 
quelli di montone , i troppo piccoli , o di soverchio grossi : per qual 
motivo dico non v'è pressoché uomo, il quale esaminando una faccia, 
subito non s' avvegga quand»> v' esiste tale sproporzione , o che gH 
©echi sono molto piccoli, o troppo, grandi, prominenti , o assai incas- 
sati , che la bocca , k fronte non conviene di misura col rimanente 
del capo ,. e questo con tutto il corpo y che le bfaccia ,. o le gambe 
sono corte in paragone del busto? , 

Chi gli ha messo in capo queste idee di proporzione , chi gli ha 
data la bilancia per pesare , e giudicare queste cose , se non V abito ,. 
. la consuetudine fattasi con la pratica , e V esperienza continua ? 

Supponete per ipotesi un momento^, che qualunque degli accetmatt 
difetti fosse fanugliare a tutti coloro ,. che nascono , e comprenderete 
da vcM stesso , che in quel caso cangierebbe sicuramente giudizio il cer- 
vello umano , e che quella, che prima sarebbe stato stimato perfetto-, 
<iiverrebbe in seguito difettosor 

Tutto ci dice ,. che mm si danno idee astratte, e che in: quello 
stesso modoy con cui per mezzo delle tenebre veniamo a distinguere 
ì var; gradi di luce , ei avanziamo pure per la . forza delP abituatine a ' 
determinare i diversi generi della bellezza^ 

Fin qui si è parlato di proporzione , ora dunque bisogna parimenti 
ragionare dei tratti caratteristici , prima origine ddr espressione. 

Poco che si rifletta sopra V uomo y di leggieri si comprende y che 
esso nel riguardare attentamente il volto de' suoi simili ,. è portato eziaor 
dio a decidere di queHe cose , che annunciano V interno carattere. 

Dippiù osserviaino pure> che si piace fame il confronto con tutti 
quegli oggetti , che possono aver relazione. 

Conferma la jprima di queste ^eculazioni il vedere, che egli a prJK 
ma vista distingue nel comune de' suoi simili diversi caratteri di faccie, 
chiamaodo fiere le une di queste , le altre serie ^ le une dolci e sere- 
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jie , le altre malinconiche e tetre , e comprova a meraviglia la seconda 
il sentire , che esso ritrova in certe fisonomie V idea d' una bestia , 
come sarebbe d' un gatto , d' una scimia , d' un montone , d' un aquilja, 
d'un porco, ed altri simili animali. 

Da tutte queste osservazioni , che gli uomini vanno facendo sopra 
di loro, noi dobbiamo dopo opportune riBessioni tirarne delle conse- 
guenze, dobbiamo cioè esaminare con ogni diligenza in quali tratti 
consista per esempio la fierezza , o la bontà di quelle faccie , che tali 
si chiamano , in qual cosa differiscano tra di loro , e s' allontanino dal 
comune, riguardare la posizione delle ciglia, se sono orizzontali, se 
assai inarcate , o pendenti in dentro , se grosse , o setolose , ovvero sottili, 
quindi il risalto, ossia il passaggio, che si trova dalla fronte al naso, 
se è piano , o prominente ^ poscia la forma , e grandezza di questo , 
e delle narici, per vedere se le ali sono ampie, o strette, se molto 
arrotondite , o compresse , e se il naso in generale sia grosso , o pic- 
colo , retto , o gibboso , in giù inclinato , o veramente voltato in su. 

Dopo questo occuparsi ad osservare le proprietà della bocca , e del 
mento , se la prima è grande , o stretta , se ha grosse labbra , o sottili 
e se il secondo s'avanza, o dà indietro, se è grande, o meschino, 
se dalla base del naso venendo in giù si forma una linea retta, oppure 
obbliqua, mirare che relazione abbia questa con quella del naso,- e 
della fronte prese assieme, e quindi qual angolo facciano entrambi pro- 
lungate sopra d'una perpendicolare, che tocchi la punta del naso, 
per vedere se la fronte è spacciata , o^ sporgente in fuori , se il volto 
in generale ha del convesso., o concavo, o veramente partecipa della 
linea retta. 

Senza di questa importantissima investigazione , non è fattibile di 
poter ritrovare la teoria della bellezza , e la ragione è manifèsta , poi- 
ché se non s' acquista T arte di separare il buono dal cattivo , come 
mai si potrà aspirare a condurre delle opere , in cui abbia da far spic- 
co il bello ideale , il di cui massimo attributo egli è senza dubbio 
r essere scevro di tutte le parti mediocri , e tendenti al meschino , 
ovvero caratterizzanti un opposto naturale? 
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^lacchè nel presente trattato si fa una specie di analisi dell' opinio- 
ne umana per quanto riguarda il giudizio sul bello , credo pertanto di 
Hon allontanarmi molto dal mio ìnstituto> se prima di parlare dei di- 
versi generi della bellezza , dirò eziandio due parole su quella ^ direi 
quasi virtù attrattiva , cui diamo il nome di simpatia. Ecco perciò 
come io la penso circa la sua origine , ed il modo con cui può agire 
neir opinione. 

Non è egli vero , che noi chiamiamo simpatica quella persona , la 
quale anche a primo sguardo cMnteressa talmente in suo favore che; 
non possiamo a meno di diventarle amico f 

Per altra parte si può mai negare , che non veggiamo costantemente 
che quello, il quale è a noi simpatico non sia nel medesimo tempo 
a moltissimi altri indifferente ^ ed anche spesse volte antipatico ? 

Cosa dobbiamo adunque dire della simpatia ; che essa proviene 
dair uniformità di temperamento ^ rassomiglianza di costumi ed ugua- 
glianza d'età, e di condizione*^ 

Ed infatti, che tutto questo sia più. che necessario per destare 
tale propensione, lo prova ad evidenza la riflessione seguente; che 
giammai si è veduto Tuomo tetro, o malinconico legar amicizia im- 
provvisa, e per forza di simpatia con un uomo gajo , e pieno di brio; 
giammai persona brutale e fiera farsela buona con un mansueto, e tene- 
ro di cuore, il superbo intrinsicarsi con il vile , il ricco con ilmiserabi-- 
le , il bacchettone con r uomo di mondo , ed il virtuoso con il viziosoi. 

Egli è poi dairamor proprio, che trae origine la più forte simpatia* 
Noi siamo naturalmente portati ad amare il nostro individuo in primo 
grado, ecco perchè ^e qualcheduno rassomiglia a questo, deve neces- 
sariamente, incontrare il nostro genio, e facilmente entrare con noi in 
intrinsichezza. 

Bisogna però badar bene , che spesse voke s' incontrano lupi , e vol- 
poni vestiti da agnello, voglio dire adulatori^ cortigiani ipocriti, che 
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sanno mascherarsi dell'altrui carattere, e vantare le medesime propea- 
sioni , mentre hanno V anima ind)ruttata d' idee di tradimemo , lorda di 
menzogne , e piena d' invidia^ 

Avanzo questo per chi non possiede la vera politica , che è fondata 
sopra r esperienza , la prudenza , e la riflessione , acciò parlando po- 
chissimo y ma a tempo , studj quanto più può i caratteri degli uomini, 
pesi i loro ragionamenti, le uscite, che fanno nel conversare, gli 
amici , che praticano , le cose , che più V interessano , e quando sono 
in piena libertà , e quando sono in soggezzione , osservi discorrendo 
più volte della stessa cosa, se mai si contradicono, se v'aggiungono 
del loro , e se sono sensibili alle lodi , al disprezzo , ed al despotismo 
per dedurne le necessarie conseguenze , per sapere in Una parola , se 
sono falsi , adulatori , ipocriti , malefici , invidiosi , creduli , o vera- 
mente buoni, e sinceri. 

Questi sono i veri tasti da' toccare quando si vuole far giudizio di 
una persona , e conoscerne appunto V indole , questa è la sicura strada 
da battersi , ma tronchiamo i discorsi di politica , e ritorniamo al pro- 
posito della simpatia. 

La simpatia regola pure V opinionje qualora si tratta di decidere della 
bellezza , fa per esempio che ciascheduno ritrovi più bella , più amabile 
quella faccia , la quale annuncia un carattere più conforme al suo , 
donde le infinite dispute degli amanti circa la beltà delle loro ragazze, 
il trito proverbio , che non è bello quel che è bello , ma sol bello quel 
che piace , e le tante diflferenti decisioni riguardo le fonne , che il 
pittore impiega per rendere sublimi le sue opere. 

Si cerchi adunque dal professore T opinione più ricca di voti e com- 
mendata dalle persone erudite , ed intelligenti V adotti pure sacrifican- 
do eziandio la propria , questa sarà mai sempre la più rispettabile , e 
la più capace a divenire universale* 

Dico al pittore, che se occorre non abbia difficoltà veruna di sacri^ 
ficare anche la stessa sua opinione , e ciò perchè molto facilmente può 
accadere , che prenda per bello quanto a lui pi^e , e non quanto è 
tale in realtà , il che gli farebbe del torto , esponendolo ad essere cre- 
duto un imperfetto professore, incapace -di sciegliere il belio nei vwj 
oggetti più interes^nti , .che si veggono in natura. 
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/a bellezza non può in verun modo essere unica, fa d^uopo, che 
abbia in se stessa quei delineamenti , i quali pssono formare il carat* 
tere, che deve esprimere. 

I tratti , -che hanno da concorrere per rendere insigne in bellezza la 
figura d' un Giove , non saranno mai quelli , che rappresentano un 
Plutone 9 un Nettuno, o un Apollo , e nello stesso modo le forme 
più proprie di Marte , e d^ un Ercole non saranno mai quelle , che 
convengono ad un Mercurio. 

Trionferà Venere in abbondanza di grazie sopra Giunone , e Mi- 
nerva , ma di queste due sarà la prima grandiosa nelle pani, ed altie- 
ra ne^ suoi gesti , e spiccherà frattanto nella seconda in tutto il suo 
decoro la maestà guerriera , e V alta sapienza , che la fa signoreggiare 
sopra le altre. Ci è rimasto di sculture antiche tanto che basta da far 
chiaramente comprendere , che i Greci non solo sono stati studiosis* 
«imi nel ricercare i diversi caratteri del bello , ma eziandio nell^ appli- 
carli alle loro divinità. 

In prova del che si può egli contrastare , che fra tante statue subii* 
mi di loro scalpello, non distinguiamo a prima vista le principali di 
queste , e spesse volte quantuilque mezze rovinate o dal tempo , o 
dalla rapace mano dei barbari ? 

Una cosa però che si osserva costantemente essere stata loro princi- 
pale mira è quella , che sopra ho fatto vedere cotanto indispensabile , 
la proporzione più adattata a rendere libere le funzioni animali. Tanto 
spicca nelle loro opere questa proprietà , che le rende superiori a tutte 
quelle che le altre nazioni hanno fatto ^ e contemporaneamente e nei 
posteriori secolL 
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Questo dimostra ad evidenza , che essi fecero degli studj profondis- 
simi sulla anatomia , internandosi nelle parti occulte del capo , e nelle 
grandi cavità della nostra macchina , per vedere la posizione del cuore 
e dei pulmoni > del ventricolo e degli intestini , per rimirarne la loro 
costruzione , ed il sito che occupano di qual forma dovesse concepirsi^ 
acciò liberamente potessero agire- 

Qualunque torso Greco, benché sdamente abbozzato , è di una dimen- 
sione eccellente , e tanto si veggono lontani tutti gli artisti antichi -c: 
buoni , e mediocri dai difetti di proporzione^ che giustamente fa credere 
che ritrovate tutte le regole sopra le basi fondamentali , per maggior 
vantaggio le avessero scritte, acciò nessun professore avesse da dare 
alla luce delle opere , che facessero del torto e alla nazione , ed a quella 
divinità » che si doveva rappresentare per il culto pubblico* 
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er disimpegnarmi con tutta facilità dal teorizzare la presente mate- 
ria, potrei qui citando le statue antiche Greche, inviare il mio lettore 
a fare sopra di tssQ le opportune speculazioni , con dirgli , che quelle 
sono i veri esemplari da imitarsi riconosciuti dalle nazioni piii saggie , ed 
erudite dell' Europa , ed in questa guisa correr dietro appressochè tutti 
coloro , i quali hanno preteso scrivere sulle proprietà del bello , ma 
non sono di tale sentimento , ho promesso di tirare V idea del bello 
dalle leggi della più fondata opinione , e dalla torma , e sintassi del 
nostro corpo attentamente osservata neir anatomia; ora dunque voglio 
mantenere la mia parola , e sono persuaso , che il linguaggio dell' arti- 
sta filosofo in queste speculazioni sarà di molto più gradito , che quel- 
lo d^ un superficiale oratore (2). 



(i) Egli è veramente impossibile , cke un uomo » il quale non professa una scienza 
abbia da scrivere di quella come si conviene; o tardi, o tosto bisogna che cada in 
contraddizioni , o veramente che abbandoni nel più bello il soggetto che si piglia a 
dilucidare. Per non parlare di molti , e molti , che hanno preteso scrivere sulla pit- 
tura , scultura ed architettura senza essere professori di tali scienze , e che non han- 
no fatto altro, che con vie intricate e false, oscurare, e togliere di mira quella 
bella semplicità negli studj , che sola guida alla perfezione, e risparmia agli studenti 
un tempo infinito per poterlo saviameate occupare nel teorizzare il bello ed il subli- 
me, io non vi citerò che VVinkelmann , al quale però dobbiamo essere molto tenuti 
perle scoperte f^tte sulla. «toria delle arti del disegno, scoperte utilissime, e che 
^ loro stesse gli tessono il più degno elogio. Basterà questo erudito per provare il 
mio assunto. 

Winkelmann appassfonato , ma non istrutto nell* arte del disegno , sedotto da' suoi 
occhi , passa dalla storia a ragionare di quello : senza accorgersi , tanto si avanza di 
£rado in grado > che «i trova ai fine in obbligo di parlare della proporzione e della 
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oglìatno noi fare una testa , fa quale sia assolutamente bella ^ e 
metta in mostra le^ più gradite forme giovanili , cominciamo a dividere 
la sua altezza in quattro parti eguali ^ come ciascun maestro insegna , 
in seguito alla stabilita opinione^ che essendo tra di loro ineguali b 
suddette parti ^ non risulterebbe un tutto insieme armonico. 

Divisa la t^sta neir indicato modo , e supposta veduta dal centro , 
alla distanza di tre diagonali della stessa» destiniamo la prima misura 



bellezza di ciascheduna parte; egli è qui che io T attendo» conre a quel dupo sco- 
glio , dove: è forza che naufraghi chiunque non congjugqe alla teorica uir* analitica 
pratica. 

Dibatti parlando di proporzione , previene egfi un pittore sulla dlfferenz? che cotrc 
aelle dimensioni dab vedere tm busto in faccia a vederlo in profilo ì Ragiona esto 
sulla naturale ptoporzione dell' uomo » a fine di porgere una pietr» di paragone , e 
far notare in qual modo ed occasione sì sieno da quella alcun poco scostati i Greci 
per esprtimere delle figure caratteristiche ì A die ci serve, dicono con ragione tutti 
gli studenti» che voi fantasticando diciate » che la struttura del corpo umano risulu 
dal numero tre, che i il primo numero di proporzione, il pih perfetto anche nelU 
bocca de'^Pittagorici? C istruite forse mentre dimenticando» se non i( capoelebras^ 
eia, almeno quest'ultime» ci raccontate» che il corpo intero si divide in tre paitl^ 
busto, coscie e gambe, e ciasctma di queste iti tre altre, notizia vecchia, e di nes- 
sun vantaggio } Noi abbisogniama di precetti non già aerei , ma andati suircsperiec«- 
aia e la. pratica ^ e perchè ci trattenete in superficiali ragionamenti ? Questa è il seor 
tnnento comune di tutta la gieventù di spirito, ogni qualvolta che ha terminato di 
^gg^i^^ ^ due. suddetti capitoli della proporzione» e della bellezza.. Non esibisca adun- 
que liquori chi soltanto tiene acqua fresca. Non mi estendo a rilevare quel che dice 
nel trattare del bella partitarmenre » poiché a prima vista chiunque può accorgersi » 
che V* è pili superficie che profondità , solo che badi al modo con cui nel capo V si 
spiega per dare un' idea dbl profilo Greco m che consista , ed al masìccio errore , o 
affetta cattiva maniera d'esprimersi, che vogliate chiamare, nel mentre che preten- 
dendo disegnare la bellezza della fronte , invece di dire che è bella se viene con tras- 
parenti marsse di* capelli merza coj^rta ,. avanza che ella deve essere assai breve , tioè 
bassa, proposizione che non solo contradlce ali* altra gettata ptir sopra,, che vuole 
essere il terzo della faccia, ma cfìviene capace d" in^roglrare uno studente, potendo 
benissimo dargli a credere , se non ha modelli Greci davanti gli occhi , che il far mi- 
rare l'altezza deNa fìt>nte nel n^zzo di questa stessa» in una figura veduta in faccia 
sia cosa difettosa » ^ contro» le regole del bello. 

Se questo illustre scrittore pieno senza dubbio d*^ ingegna e di eru^zione ha detto 
c^si poco ii^ràli materie, cosa dovranno dire, (per regola di proporzione,) quelli 
che non gli possono stare in confronto, e per talento e per cognizioni f 

Lascio a voi il giudiaio > cortesi lettori, i libri parlano <U loro stesftL 
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per i capelli^ togliendone però la metà: la seconda per la fronte , la 
terza per il naso , e V ultima per quel che rimane sino al confine del 
mento. Bisogna togliere la metà dell'altezza della prima divisione a 
motivo dello scorcio del cranio , intanto desidero che non dimentichiate, 
che parlando poi più sotto di ptoporzione, quando dirò che una figura 
sarà atta sette teste , queste immaginare si dovranno intere , cioè sen- 
za alcuna cGìmnuzione in veruna deUe quattro parti , epperciò corris* 
.pondenti aUa maggiore loro diagonale , in profilo. Frattanto per tornare 
a noi con ia esposta dimensione non si vedrà una fronte , cHe essendo 
troppo aka indichi un principio di calvizie , un naso , che imitando 
-quello delle bestie sii troppo lungo , o di soverchio corto , e vi rimarrà 
intanto una divisione , in cui e la bocca , ed il mento potranno otti- 
mamente restar disegnati. 

Tutto il capo preso insieme , e veduto di fronte deve presentare la 
figura di un ovale più presto acuto da un lato , e nelle posizioni' più 
proprie si troverà sempre dalla parte più aguzza il contorno del mento, 
se però la testa non sarà veduta in faccia , e di sotto in su , poiché 
in quel caso bisogna poi chiudere T ovale sopra la cartilagine tiroidea. 

Contribuisce molto a rendere il capo in varj aspetti ovale la forma 
del cranio , questo comecché di figura bislunga , circolare nella parte 
posteriore , più appiattito neir anteriore , e compressò nelle tempia , 
trovandosi unito alla curvità, e declinazione inferiore della faccia, ed 
al contorno delle mascelle in su sagliente verso il termine deir occipi- 
zio , deve necessariamente produrre tale configurazione , non é però 
così quando é veduto in profilo , e questo lo proverò più sotto parlan* 
do della curva della faccia: passiamo alla fronte. 

Acciocché dirsi possa perfetta la fronte d' una giovane , ella deve es- 
sere piana, e dolcemente secondare la figura delle tempia senza però 
formare, alcun angolo nei lati , ma bensì una gentile discesa. Non de- 
ve es*sere sporgente in fuori , né interrotta da veruna prominenza dei 
muscoli cigliari , come cosa , la quale appartiene air uomo , e che spin- 
ta al suo segno, viene ad' essere attributo della fortezza; non mi trat- 
tei^o nemmeno a discorrere se sia sopportabile V opinione di quelli , 
che in questo carattere aniano la fronte quadrata , e tanto meno di co- 
loro^ che veggono volentieri alzarsi due punte sulle tempia^ poiché 
Tom. J. H 



Digitized by 



Google 



58/ DELLATESTA 

è degna di tutte le condanne , e in se stessa ridicola , e mostruosa. 

Per fare , che la chioioia dia grazia alla fronte , e renda il volto piti 
maestoso , bisogna , che dalP alto di quella discenda sfarzosa a coronare 
le tempia , sia ricca , lunga , rilucente , e tinta di un colore , che non 
possa offendere quello del viso ,'ma piuttosto faccia una dolce contrap- 
posizione per rilevarne la bianchezza , come sarebbe la bruna , la bion* 
da , e quella di color castagno : fa d^ uopo in seguito , che sia con 
tuttavia leggiadria , e la più bella negligenza artificiosamente intrecciata ^ 
e adorna di ondeggianti , e trasparenti ricci , cosicché non diven^ 
ghi pesante , ma lasci travedere di quando in quando la sottoposta 
fronte , il contorno del capo , e libera intanto fossz , increspata , e 
lieve fluttuare sulle spille , e sul petto per * fare un grazioso paragone 
con quello di due opposti colori tra di loro amici. 

Quelli , che ricopiano le statue antiche ( parlo dei pittori ) non deb- 
bono occuparsi circa la capigliatura , che del suo annodamento , ed 
intreccio , poiché se s' impegnano a volerla servilmente ritrarre , olirec- 
chè diverranno pesanti ^ e massicci , perderanno assolutamente un tem- 
po , il quale avrebbero fattg mille volte meglio ad impiegare nello stu- 
diare dappresso la natura il modo di far acquisto di quella leggierezza 
cotanto desiderabile in questa parte. 

Dalla fronte scendendo a basso si viene alla seconda dimensione, la 
quale in se racchiude il ciglio , il naso , e V occhio , tre parti interes- 
untissime , e degne di tutta V attenzione , e studio del professore. 

Riguardo al primo, nelle figure di cui si ragiona, deve formare una 
specie d' arco sottile , non troppo incurvato , ed il motivo si è , che 
se si pinge pendente in dentro , e folto ed irsuto diviene proprio della 
fierezza, se alzato nei capi, segnale di dolore, e se molto inarcato, 
distintivo dello sciocco , nel quale si deve scorgere impressa una con- 
tinua meraviglia (come provo al suo capitolo). Neil" eseguire le due 
ciglia , anche il principio del naso , il quale occupa quello spazio , che 
le divide , deve interessare le nostr^ cure : questo moderatamente largò 
ha d^ unirsi con la fronte senza alcuna benché leggierissima ondula- 
zione sottoposta , cosicché venga a generare nessuna ombra in quel 
sito , poiché altrimenti operando , queir oscurità , che si mirerebbe tra 
le due ciglia farebbe sen^a dubbio diventare 'fiero lo sguardo, cpmp 
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vediamo' accadere iii patura. Una forte r^ione anatomica evvi pure 
per provare , che quel risalto del naso non è conforme al meccanismo 
più adattato air uso della parte ^ ma questa ser\'e soltanto qualora non 
si parla di quelle faccie , dove egli è la pura grossezza dei muscoli ci- 
gliari , che lo cagionano : V argomento è questo. 

I nasi incavati , stretti , ossia sottili in quel sito , non possono avere 
i meati interni abbastanza grandi , e capaci per poter lasciare libero il 
passaggio a quella dose d'aria, che ci vuole per gonfiare i polmoni, 
qualora la bocca sta chiusa , e me ne appello air esperienza : osservate 
tutte le persone , che hanno il difFetto di essere schiacciate , e strette 
poco più sotto del mezzo delle ciglia , le vedrete per lo più stare con 
la bocca aperta , parlare nel naso , e spesso avere il fiato puzzolente , 
prova , che V aria non passa liberamente , e che si fanno degli arresti 
di c^uelle materie mucose , che scendono per que' canali. 

Sono adunque lontani dalla perfezione organica que' nasi , che hanno 
tale forma, o perchè danno come dissi in prima della fierezza, o per* 
che sono male adatti alla loro funzione ; escludiamoli pertanto , e solo 
rimembrando , che nel nostro caso veruna di quelle cese , che ci dan- 
no idea , o di opposto carattere , o d' imperfezione , sono da imitarsi , 
ma piuttosto quanto annuncia sanità , gioventù , e robustezza , procuria- 
mo che quello come tutto il rimanente sia dolce , e delicato , abbia 
una giusta larghezza nel suo principio , quindi un tenero passaggio , 
che non intorbidi la bella calma della serena fronte , ed in grazioso 
modo imiti secondo V espressione della figura , o quello della Venere 
Medìcea , o della migliore Niobe , o della Giunone Lodovisia , o della 
Minerva , o delle altre teste famose , che hanno in se i^accolte tutte le 
grazie, o dell' amore , o della più sublime maestà. 

Non basta il saper fare la parte più alta del naso , egli è pure di 
mestieri di ben conoscere la forma , che debbono avere le ale , ossia 
cartilagini , che compongono le narici : un piccolo movimento , che vi 
sia in esse, o una configurazione alquanto alterata, influisce subito 
neir^pressione delJa faccia. Gli uomini assai grossi, i teipperamenti 
adusti , e quelli , che hanno il naso schiacciato come ho detto sopra, 
hanno le nari molto grandi , ed arrotondile , i primi per V ampiezza 
delie cavità /e dei polmoni, che richiedono una buona dose d'aria 
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per riempirli , i secondi perchè respirando aria calda respirano il doppio 
volume dei due elementi , e i* terzi per la pena , che soffrono nel tira- 
re il fiato , in tutti però si rendono prominenti , e rotonde per V eser- 
cizio continuo , in cui tengono quQlie parti , e perchè la forma circo- 
lare è quella^ che è più vasta, e capace di tutte le figure, che pos-* 
sono prendere le dette cartilagini. 

Nel riunire il fiore della bellezza conviene prefiggersi di fare un per- 
sonale ; il quale dimostri un ottimo equilibrio di fluidi , una struttura » 
che possa unire alla vaghezza queir agilità così necessaria per rendere 
la prima elegante / e finalmente un' anima bella e contenta* 

Questo porta in conseguenza, che non solo le narici sopra descritte 
sono da rigettarci nel costruire un vago sembiante , ma altresì quei nasi 
pendenti , i quali hanno le due ale alzate ai fianchi , e poste obbliqua- 
mente, e molto segnate, e grandi nella parte superiore; e la ragione 
che milita contro . questi , si è , che tale configurazione dà al viso una 
cert' aria di sdegno , o per dir meglio V espressione di guardare con 
schifo , espressione , che propriamente si manifesta alzando con la por- 
zione media dei muscoli elevatori il labbro superiore senza staccarlo 
dall' altro , e cacciando in su le due narici. 

Non discorro se i nasi voltati in su meritino di essere tenuti per 
belli, poiché facendo questi diventate il volto approssimante, o. à 
quello d' un moro , o a un teschio di morte , non debbono assoluta^ 
mente essere menzionati nel nostro proposito. 

La via di mezzo sarà pertanto la più lodevole, e tanto più bello 
riuscirà il naso quanto più si accosterà a quella, e con ondeggianti 
contorni, è con buona proporzione non apparirà, né inclinante allo 
schiacciato e largo , né a quello di soverchio sagliente ed aguzzo , ma, 
in bella guisa sporgente il quarto della sua altezza , come si osserva 
nelle più eccellenti teste antiche. Io credo « che i Greci abbiano nelle 
teste femminili di sublime bellezza persino schivato di pronunciare al- 
quanto sensibilmente quel risalto , che per lo più si trova in quasi 
tutti i nasi . là dove termina V osso loro ad oggeao di non indicare 
quest' ultimo , e così cagionare quella maggiore fluidità , e carnosità del 
contorno, che si scorge nelle opere loro, veramente propria della più 
.florida giovinezza. 
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La bocca in una bella fanciulla vista di faccia, vuole essere, qua- 
lora non ride , di poco più larga della base del naso , epperciò due 
soli terzi dell' altezza di questo , se di soverchio oltrepassa questa mi- 
sura , dà subito alla faccia qualche cosa di sguaiato , e di triviale più 
proprio della sfacciataggine , che della verginale modestia. Egli è 
meglio tra i due , che piuttosto pecchi in picciolezza , che in gran- 
dezza , purché sii sempre di qualche poco più larga della base del 
naso , la quale non sarà mai maggiore della larghezza d' un occhio , 
ed un terzo ; misurato sempre dagli angoli de' due canti interno , ed 
esterno con il punto di vista al centro della faccia , e lontano al solito 
per lo meno tre teste. 

Tutti i contorni della bocca debbono serpeggiare , eccetto quello di 
sotto del labbro inferiore : la fonna di due S uniti insieme per una es- 
tremità , i quali sieno ben poco incurvati , è quella che più assomiglia 
al contorno superiore, ed inferiore del labbro di sopra, e anche al 
primo di quello di sotto. Egli è però necessario , che la curva mag-. 
giore degli S si trovi sempre in dentro, e si uniscano questi dolce- 
mente tra di loro , cioè senza formare angolo alcuno , che sia acuto. 

Quando la bocca leggiermente sorride le dà molta grazia quella dolce 
discesa, che fa nel mezzo il labbro superiore, la quale pare appunto, 
che divider voglia in due leggiere prominenze il sottoposto, per pren-- 
dere la- figura d^ una giovanetta rosa , che sta per aprire i suoi tesori. 

Con moka ragione celebrano i poeti la bellezza de' denti , p ne fan- 
no una parte interessantissima quando hanno da dipingere qualche va- • 
ga donna , sulle cpi labbra vogliono , che scherzi un amabile sorriso. 
Se non si vede questa parte espressa ad evidenza nelle più maestose 
statue femminili dei Greci , egli è perchè qudle dovevano stare in dto 
collocate sopra dei loro piedestalli , posizione , e distanza , che rendeva 
imitile il troppo perfezionare la suddetta. 

Oltre di questo siccome egli è il colore purpureo delle labbra, che 
maggiormente li fa spiccare , e rende importanti in una bella bocca 
moderatamente aperta per ridere , e che quello nelle statue manca affatto^ 
così è supponibile, che anche per questa ragione non abbiano creduto 
di dover molto diligentare una parte, che per la monotonia del colore 
non poteva in mòdo alcuno far effetto dal punto, in cui si dovevano 
mirare le loro statue. 
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Qualunque però siasi il motivo ^ a noi poco dep importare; e solo 
bastarci Tessere continuamente convinti, che i denti danno in molte 
posizioni una grazia indicibile al viso, e che non oscurano in veru- 
na maniera la bellezza, purché solo se ne vegga la superiore fila ben 
ordinata, e composta di piccoli denti tra loro ottimamente uniti , es- 
clusa ogni benché minima porzione della gengiva dove sono incassati. 

Nel^riso , le labbra si assotigliano alquanto , le cavità che stanno 
al di sopra , e al di sotto , si rendono più piane , e la pelle delle 
guancie , che tocca i due confini della bocca , contraendosi si ammonta: 
conviene però aver grand' arte per usare parcamente di questi tratti , 
poiché un niente rende la bocca convulsiva , e non in atto di ridere. 
Conviene sopratutto avvertir bene , 'che in questo « caso la bocca si 
muove in forma quasi semicircolare, perchè non si scosta dai denti; 
per il che dovendosi fare una testa veduta in faccia ha da avere il 
comorno delle labbra quella curvità, che richiede, la prospettiva. Par- 
liamo degli occhi. - 

Come sopra ho dimostrato^ anche riguardo quest'organo la consue- 
tudine ha fissato delle leggi , in prova del che veggiamo , che ha de- 
terminato quali debbono chiamarsi occhi belli , quali piccoli , quali da 
spiritato , e quali da furbo , quali grossi e mostruosi , e quali malin- 
conici* 

Si chiama occhio bello , grande , e maestoso , quello , che dal lagri- 
matore ioterno sino al canto estemo é largo il settimo dell' altezza 
della faccia , che essendo naturalmente aperto , lascia trovare neK bel 
mezzo fra un tarso e l'altro la misura di un quinto dell'altezza del 
naso , e veduto in profilo ha il canto estemo posto più,basso del cen- 
tro della sua altezza , tanto quanto è un sesto della misura verticale 
del bianco dell' occhio ora descritta , che veduto in faccia ha la pupilla 
d' un diametro uguale a due quinti della largliezza che esiste da un 
canto all' altro dell' occhio , e questa d' un colore oscuro , che tenda 
al nero , oppure ad un turchino cupo , che ha i peletti delie palpebre 
serissimi , ed in uhimo , che sporge un poco meno ^1 ciglio , ed 
orizzont^ente preso , fa parte d' un cerchio , o per dir meglio s' ac- 
costa alla curvità della linea, che contiene il profilo della faccia > tolto 
però il serpeggio cagionato dal catuo intemo ia fuori saliente in com- 
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petenza dell' esteriore. Questo appartiene alle figure maestose , e subli- 
mi , a quelle cioè che non debbono caratterizzare la passione d' amore, 
come sarebbe ad una Giunone , ad una .Minerva , ad una Diana e 
simili (3). ^ 

Per le Veneri evvi un altr'occhio , il qua*le dal comune degli uomini 
fu mai sempre giudicato piìi proprio a specificare T indole di quelle; questo 
è più adattato al riso , ai giuochetti , alle occhiatine furbe , ed a tutti 
quei vezzi , che scherzano nel fanciullo Amore , e la sua figura oltre 
di essere un tantino più piccola , ha pure il tarso dell' inferiore palpe- 
bra , alquanto più alto , anche nei semplici sorrisi , il che lo rende 
più lussurioso, vivace, e lusinghiero. 

Nella Venere Medicea si può molto bene scorgere V ottimo effetto 
di quest'* occhio, e di leggieri comprendere , che quello della Giunone, 

AVVERTIMENTO. 

Regola per fare un occhio in profilo» 

(3) V<r costruire geometricamente, o per meglio dire quaii a punta di compassa 
on occhio in profilo, si formi il triangolo equilatero ABC ( tav. i fig. 2. ) i 
di cui lati sieno tanto lunghi, quanto si vuol alto T occhio. Fatto quindi con il com* 
passo centi^ in A si formi con il raggio A B la curva £ B D C. Da E sino al 
punto B dovrà trovarsi una nona parte del raggio A B. Dopo questo facendo centro 
nel punto 2 (fig. !••£ fi. 2.) discosto dal punto A un trigesimosesto di A B si 
prolunghi di un diciottesimo dello stesso lato *A B il raggio , e si formi al di sotto 
deirora segnata curva un'altra paralella come F, questa delineerà lo spessore dell* 
inferiore tarso , il quale a misura, che si accosta al canto esterno , deve restringersi, 
per avere il globip dell' occhio , si faccia centro in C , e con l' intervallo C A si 
descriva la curva A GB, e per ottenere il tarso superiore , ai cominci a far partire 
dal punto A una retta^ che venghi a tagliare la curva D B E in D che sarà in 
sesto di A B discosto dal punto C : quindi formando la linea serpeggiante A H 1 D 
con due pressoché uguali porzioni di cerchio , V una sagliente , e 1' altra entrante , s\ 
delinei in ultimo il mezzo ovale che racchiudo il num. 2 come si vtde nella fig, i, 
il quale sporgerà un settimo di A B sulla curva EGA, 

Co nru glorie di un occhio veduto in prospetto con il punto di vista alla metà deW alt€:^\a 
della fdCC'A ed alla distanza di due diaconali di un capo propon^ionnto a quello. 

Si cominci a tirare una linea orizzontale , che sia della larghezza dell' occhio che 
si vuole delineare , ma solo del globo,, ossia del bianco , si chiami quella A B. la 
seguito a questo alla distanza di una vigesima parte di A , e precisamente al di sotto 
si tiri un* altra linea a questa paralella , la quale dalla parte dove vi ha da essere il 
canto esterno , sia aumentau di una vigesima parte di A B questa linea che chiame* 
remo C D sarà la maggiore dell* occhio ( tav* i fig. 3 ). Delineate queste due linee 
paralelle , si faccia centro con il compasso nfil punto fi, -e con 1* intervallo di quat- 
tro sesti di A B , si segni al di sotto della linea * A B la parte di cerchio 4 5 9 
quindi fatto centro in A col medesimo intervallo , si tagli la curva 4 5 con l'alti" , 
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c delle mitre Deità sopra citate , sarebbe troppo grave se si volesse adat-^ 
tare al suo carattere gioviale , e pieno di fuoco > e di brio. Io non ho 
mai veduto un occhio grande essere riputato astuto , come succede dei 
piccoli , i quali hanno i movimenti più rapidi , ed una certa volubili- 
tà , per cui pare propriamente che cerchino di nascondersi per lanciare 
furtive saette. Con tutto questo fa d* uopo di non dimenticare , che 
r occhio molto piccolo al pari del troppo grande , è assolutamente dif- 
fettoso , e non va che raramente impiegato , ed in quei personaggi 
soltanto , il cui distintivo esige questa proprietà. L' altezza frattanto , 
che corre dal ciglio alla parte più bassa della curva , che forma il tarso 
inferiore , ella è il terzo della lunghezza del naso% e la larghezza poi 
che v' è fra un occhio e V altro , corrisponde alla larghezza d' uno di 
questi. 

segnata 6. 7. Se nel punto E in coi queste due curve s' intersecano , si porrà una 
punta del compasso, e con 1* intervallo E A, o E B si descriverà sopra la linea AB 
un arco, il quale dal canto estemo si protenda sino a D, e dall'interno arrivi so- 
lamente sino ad punto A , si avrà il contorno esteriore della palpebra superiore , gran,- 
diosamente disegnato. P^r fare il tarso inferiore bisogna prima di tutto costruire un al- 
tro triangolo isoscele AFE uguale al già delineato A E B , quindi far centro con 
il compasso nel punto G , il quale sarà orizzontalmente distante da F un duodecimo 
della linea A B, e preso l'intervallo G D descrivere una curva la quale partendo 
dal punto D, vadi a terminare nel punto H distante un quarto di A B dal puntò 
C ; questa curva servirà per delinearvi sopra il contorno esterno dell* inferiore tarso , 
ma conviene che nel suo principio in D con un piccolo incurvamento , si renda un 
poco meno acuto V angolo mistilineo , che forma raccorciando di due o tre punti la 
linea C D. Per fare il contorno interno del medesimo tarso , si diminuirà il raggio 
,G D di un decimo di A B , e si concornerà nel canto esterno , e si estenderà verso 
r interno come nella solita 6g. 3 apparisce. Resta ora a disegnare il canto intemo 9 
ossia il lagrimatore , con il rimanente dell' inferiore tarso. Per ottener questo si fac- 
cia il quadrato perfetto A3 x 1, i di cui lati corrispondano a un decimo di A B, 
quindi si contorni la curva A C x » e da questo punto 2 si faccia una curva entran- 
te come è quella che è fra il punto 2, e l'H^ si otterrà in questo modo il ser- 
peggio del tarso inferiore. Il bianco deir occhio comincierà alla distanza di un deci- 
mo di A B dal punto A , e la forma del lagrimatore semiovale sarà come nella me- 
desima fig. 3* Si noti bene come si trova delineato il contorno interno del tarso su- 
periore , cioè come si allarghi a misura che discende di qua e di là della sua maggior 
monta , che questo è un effetto della prospettiva » e chi altrimenti insegna a delinearlo 
male apprende al suo scolaro. Queste figure ora descritte non sono proposte per altro 
che per far vedere l'esatta forma delle curve, che compongono l'occhio, acciò bene 
•' imprima nella fantasia de' discepoli , e non facciano più degli occhi con il lagrimatore 
che pare sia suto stretto da un pajo di tenaglie. Per quel che riguarda la pratica dell' 
^rte ho ritrovato degli altri meni per disegnare e l'occhio , e'I naso , e 1' orecchio ec. 
i quali riescono facilissimi. Spero nell' ultimo tomo di poterne far menzione , parlando 
4cUa pioporxioae delle figure* 
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Dopo le descrìtte parti , V orecchia è una delle più diffìcili , ed in- 
teressanti, benché il piii spesso ^ massime nelle donne resti celata dai 
capelli , che discendono dalle tempia. 

Le orecchie per potersi dire ben situate non debbono essere schiac- 
ciate incontro il capo , ma sollevate alquanto , come dico ^sopra , poiché 
così Tuomo può più faciln^ente senza voltare la testa, intendere nello 
stesso tempo con entrambe , e perciò meglio raccogliere con le loro carti- 
lagini i raggi sonori , che vibrano V aria. In tutto però bisogna prendere 
la via di mezzo , e procurare di sempre allontanarsi dagli estremi- Neil' 
Apollo di Belvedere , nell' Antinoo per non dire in tutte le statue Greche, 
in cui è visibile V orecchio , si osserva V esatta posizione di questo , e 
come la posteriore parte si staccili dalla cervice per prodursi avanti (*). 
In una testa regolare si può dare orizzontalmente all' orecchio quella de- 
clività , che si trova dalla punta del naso a venir sino all'estremità d'-una 
narice , questo vuol dire , che dal cranio al mezzo dell' orlo esteriore-, 
che circoscrive l'orecchio, la massima distanza sarà uguale alla metà 
della larghezza del naso , ossia al quarto della sua altezza. L' altezza 
dell'orecchia non sopravanzerà mai la misura della lunghezza del naso, 
e veduta da un punto distante due o tre diagonali della testa , e posto 
nel centro della guancia, sarà uguale in larghezza al fianco inferiore 
del naso mirato dallo stesso punto , come dirò fra poco mostrandone 
la costruzione (4). • 

Il colore dell' orecchio , e quello delle ale del naso si rassomigliano; 
in una ragazza però vergognosetta , sarà dipinto più vermiglio , il che 
darà non poca grazia al oalorito , e dell^ estremità delle guancie , ed 
anche, del collo, rilevandone in bel modo il loro candore. 

r t 

* Nelle teste Greche si vede costantemente T orecchio posto a livello della base 
del naso , in natura poi spessissimo più basso » in modo che alle volte va a livello 
della divistone delle labbra. Seguendo i . Greci il contorno della mandibula inferiore 
resu pia svello , epperciò pare preferibile* 

AVVERTIMENTO. 

(4) Poiché tutte le figure delle quali darò la spiegazione qui appresso, saranno 
vedute esattamente in profilo , bisogna perciò sempre aver presente , che il ponto di 
▼ista non si dee mai supporre più vicino alla testa di tre diagonali della medesima, 
e che sempre ha da essere situato nel centro delia guancia, cioè perpendicolarmente 
jottp il confine del ciglio* 

Tom. L I 
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CAPO V I 

MODO DI COSTRUIRE DELLE TESTE * 

NEL MEDESIMO STILE 
CHE HANNO ADOTTATO I GRECI PER CARATTERIZZARE 

LE LORO DIVINITÀ. 

Teoria utilissima anche per dimostrare come si possa dare a qualunque figura 
quel grado di virilità che le compete. 



P. 



rima di avanzarmi più oltre alle altre parti del corpo , giacché veg- 
go , che qui mi cade in acconciq di proseguire a parlare delle forme 
più scelte d' entrambi i sessi , senza interrompere V ordine delle mate- 
rie , voglio esporre una teorìa particolare , che io ho ritrovato nel mi- 
surare , e diligentemente^ combinare tra di loro le più preziose teste 
dei Greci. ^ 

Spero che di questa tutti gli amatori della pittura saranno per riuscire 
a^ai contenti^ e ciò perchè essa non solo addita una regola sicura^ 
e geometrica di costrurre una testa femminile secondo il più bello , e 
purgato stile , ma mostra eziandio ad evidenza il modo di carat^rizzare 
quella ancora d' un Giove , d' un Apollo , d* un Ercole , oltre delle al- 
tre tanto maschili , che femminili , le quali possono servire per fare una 
gradazione del bello '^^'cominciando dai caratteri più delicati , e termi- 
nando in quelli più robusti , cosa nientemetm importante per un pit- 
tore, quanto sia la cognizione dei profili per un architetto. 
• Egli è con il semplice ajuto di simile teorìa , che mi sono posto in 
caso di fare a genio mio delle teste sul medesimo stile , ora del Giòve 
Capitolino , ora dell' Apollo di Belvedere , ora dell' Ercole di Glicone ^ 
ora d' una Venere , e d' una Diana , o d' una Minerva , e d' una Giu- 
none , senza avere degli originali davanti gli occhi , talmente che sono 
rimasto pienamente convinto dell' utilità grandissima , che arreca 1' avere 
delle leggi stabili , e delle basi onde fondarsi per poter ben calcolare 
le differenze che debbono passare nelle varie figure , che hanno qual- 
che distintivo , ed appartengano al bello ideale. 
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I Greci , che aveano riconosciuto V eccellenza della pittura , e sape- 
vano per cuore , che essa era una scienza nientemeno grande^ e subli- 
me della filosofia , come tale la trattarono , si posero a profondamente 
investigare la natura umana , le cause , gli effetti , e gli indizi delle 
passioni , V uso di ciascheduna parte , la migliore sua configurazione , 
e il rapporto., e la discrepanza, che potevano avere con le altre, in 
somma tantp si avanzarono con T esperienza, che vennero a stabilire 
delle regole infallibili sulla proporzione , sul modo di fare una figura 
più o meno virile , più o meno maestosa , senza mai abbandonare le 
più belle forme della natura , e le più adattate all' espressione della 
figura , che volevano rappresentare. 

Io dico questo perchè tale fu la strada che mi portò allo scopri- 
mento delle regole che ora sono per esporre. 

Se io noi\ mi fossi seriamente applicato, alla prospettiva, allVanato- 
mia , all' espressione degli affetti dell' animo , a studiare , e par^onare tra 
di loro le varie statue Greche d'entrambi i sessi, le quali sono più 
eccellentemente formate , e disegnarle accuratamente a traverso d' un 
cristallo con un punto di vista stabile , mai sarei giunto a rintracciare 
questa utilissima teoria , da cui protesto di aver ricavato infiniti lumi 
della . massima importanza. 

Comunque però siasi questa^ io non la espongo già con animo di 
voler dettare precetti , né tampoco come persuaso di essere infallibile , 
o di aver ritrovato la quadratura del circolo, o la pietra filosofale, 
ma bensì con la sala idea di sottoporla come il rimanente al giudizio 
del pubblico, acciò se mai dia è difettosa, o capace di essere meglio 
ordinata , è con più semplici , e facili regole , faccia sorgere un bel 
ingegno , che di questa fatica voglia addossarsi > e così non si trascuri 
quanto può essere di sommo vantaggio alla mia scienza. 

In questo modo avvegnaché ip non ritrovi V applauso pubblico alle 
jnic fatiche , mi riputerò ciò iK)n ostante ben fortunato di essere il 
primo che ne' nostri giorni abbia cercato di sviluppare , e mettere al 
chiaro una nurteria così essenziale j^r la pittura* 
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illa è cosa incontrastabile , che le produzioni della natura in gene- 
rale si ritrovano mai sempre eccellentemente adattate air uso , ed alle 
funzioni cheA debbono fare , .e benché molti uomini si veggano per i 
loro yizj , o quelli dei maggiori sovente con una cattiva conformazio- 
ne y e costretti a menare una vita meschina piena d' incomodi , e ma- 
lattie , ciò non basta a distruggere questa proposizione : come arriva 
delle piante seminate in cattivo terreno , succede pure agli animali , ma 
singolarmente air uomo , al quale nel mentre , che la società gli ha 
dato r impero del mondo sopra tutti gli altri enti , non ha mancato 
nello stesso tempo di pure aggiugnergli una catena infinita di disagi^ 
e di avversità. 

Ma queste morali riflessioni non interessano il nostro assunto , che 
solo si prefigge di ricercare i caratteri distintivi della virilità , rimi- 
rando perciò le cose con viste grandi , ed estese , allorché parleremo 
deir uomo , non presentiamoci alla mente , che quello , che è in natura , 
cioè adornato di tutte le qualità , che gli competono per «ssere per» 
fetto , e confrontiamolo con una donna della stessa perfezione* 

Se non in tutte, akneno nella mass^a parte delle varie spezie degli 
animali, si vede che la natura ha dotato di maggior forza il maschio, 
piuttosto , che la femmina. Dessa è quella , che prevedendo i lunghi in- 
comodi , a cui sarebbe questa esposta, primieramente in tutto il der 
corso del tempo , in cui é costretta di portare nell* utero i proprj parti , 
e poi in quello , che li ha da allattare , o altrimenti allevare , diede al 
leone piuttosto , che alla lionessa quella tenibile presenza , e quella 
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forza superiore ; dessa è quella , che fece potente il toro a preferenza 
della vacca , il mastino a preferenza della cagna , tutti i masch) in 
somma , e quadrupedi , e volatili , di ogni specie a preferenza delle 
loro femmine , acciò assistere potessero scortare , e ben ispesso nutrire 
coi teneri parti la debole loro compagna. 

I caratteri frattanto più ordinari e distintivi tanto delP uomo , che di 
tutti gli altri animali maschj, non parlando degli organi sessuali, sono 
di essere più membruti , più svelti ne' fianchi , e di avere le ossa più 
grandi , eccettuate quelle del bacile , perchè non hanno da' sostenere 
r utero pregnante. La loro sola testa basta per distinguerli , e ciò ri- 
sulta dalle psservazioni anatomiche , e molto bene ancora dall' esperien^ 
za ; in fatti le ossa del cranio sono visibilmente più vaste , la fronte 
più quadrata , e sporgente in fuori , e le forme in generale più grandi , 
e robuste. 

Chi non ha fatte queste osservazioni, si compiaccia solo di con- 
frontare i capi degli animali maschj con quelli delle loro femmine ; miri 
per esempio la testa d' un leone accanto a quella d' una lionessa , un 
toro accanto ad una vacca, un cavallo al fianco d*una cavalla, utt 
mastino al fianco d' una cagna della medesima spezie , son^ certo , che 
rimarrà ben presto convinto della verità di questa proposizione , e se 
gli parerà la testa del leone, del toro, del cavallo, e del cane più 
corta in apparenza delle altre quattro , non è già che siano tali , ma 
bensì perchè in loro tutte le larghezze essendo maggiori, come tutti 
gli sporti , fanno quest' illusione all' occhio. 

£cco per qual motivo qualora un uomo ha la fronte sagliente in 
fuori senza alcun angolo, un bel naso quadrato , e tutte le altre forme 
grandiose ad imitazione d' un Eroe Greco , presenta sùbito 1' aspetto 
d'una robusta virilità. 

Egli è certamente in seguito alla riflessione sopra fatta circa la diversità^ 
che corre nella configurazione d'un maschio a quella d'una femmina^ 
che i Greci hanno dato più o meno di carattere , e di virilità alle teste 
^ei loro Numi , e degli Eroi , ed Eroine, In prova del che se non 
avessero portato al maggiore , e più alto grado tale distintivo , vedrem- 
mo nel loro Giove quella grave , dignitosi , e virile maestà , che lo 
rende cosi imponente , anche quando è posto al paragone cogli altri Dei ? 
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I Ci darebbe Ercole r idea del fortissima fra gli Atleti ?. Minerva infida 
le Dee maggiori y avrebbe essa quella virile gravità , che la distingua 
malgrado le sublimi sue bellezze? Venere in fine sarebbe cosi bella , se 
qualche ombra si scorgesse in lei di virilità? Darebbe *essa quell'idea 
tenera d'un ente, per là sua delicatezza incapace di nuocere, solo 
fatto per innamorare ^ per colpire e difendersi con dolci occhiate , e 
soavissima favella? 

Io non posso comprendere come mai non vi sia uscito dopo il ri- 
sorgimento delle arti , maestro alcuno che sulle traccie dei grandi csem^ 
plari Greci abbia cercato di fare un libro sulle proporzioni, e sui ca- 
ratteri delle fisonomie , capace di far rinascere il buon gusto ^ la grazia 
e r deganza dei contomi, che regnava nelle opere che si facevano nei 
tempi felici di Pericle, e di Alessandro Magno» 

O bisogna credere , che ciò non siasi fatto per ignoranza , o vera* 
mente che la gelosia di primeggiare V abbia tenuto sepolto in quelli , 
che lo possedevano. ^Comunque sia la cosa, io propenda piti al primo 
che al secondo parere , e la ragione si è , che in tutte te opere de' 
più accreditati pittori , e scultori de^ nostri secoli , non si può rinve^ 
nire un argomento da provare, che avessero scoperta una teorìa così 
utile , e diiatti basta esaminare assieme varie delle loro, teste , e spe- 
cialmeme quelle che dovrebbero offrire le forme della più sublime bel- 
lezza , o il carattere più insigne della forza , per vedere ( se non sono 
State esattamente copiate dair antico ) una Venere con la sembianza di 
Minerva , delle Diane con i caratterì d* una Giunone , degli eroi con 
le fattezze d' una fanciulla > e cosi viceversa : che se vi fosse stata 
qualcheduno de* più famosi* professori , il quale avesse ritrovato , e per 
se stesso ridotto n regole , e basi fondamentali , tutto il sistema del 
disegno della figura , oltreché* troppo parlerebbero le sue opere infra le 
altre , e non si osserverebbe tale mancanza , lo stesso amore della glo* 
ria lo avrebbe certamente spinto a putòlicare le sue scoperte > e st dis- 
prezzare ogni idea di gelosia per farsi un nome presso la posterità. 

Ndlo stesso sopracitato caso , io ritrovo puro. gli antiquari , i pane-* 
{^risri cioè delle antichità. I loro scritti , le sonore dispute tra di loro 
eccitate, provano ad evideAza che in materia di disegno, sono sempre 
WM Stati più superficiali , che profondi ^ più grandi^ loquenti, che istrutti^ 
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e che d'ogni teoria, e d'ogni legge, e sistema fondamentale sono 
tuttora vivuti digiuni. . 

Se Winckelman , per non parlare di tanti altri, si fosse internato da 
pittore filosofo nella presente materia , avesse ben notato ciò che con- 
stituisce r eleganza , e la sublimità nei contorni , e speculato il giuoco 
che fanno le linee rette, e gli angoli in quelle teste in cui natura, e 
bellezza vuole una certa fluidità , ed un passaggio dolce di una parte 
in un altra, son certo che avrebbe mutato sistema, e forse non si sa- 
rebbe avanzato a dare delle superficiali idee dello stile sublime , e del 
bello , mentre che avrebbe diggià chiaramente compreso , che quel suo 
stile sublinoe non poteva essere adattato a tutti i caratteri , avendo 
esso che fare con V espressione per via della gravità , e del tono pani- 
colare che infonde nelle figure , ed essendo piuttosto stato inventato 
per esprimere certe divinità , e per uso della scultura, a fine di rendere 
più decise le masse del chiaro-scuro , come dirò piìi sotto. 
. Le opere più antiche sono sempre mai ^tate gli idoli degli antiquari; 
per questa passione hanne'sovente stimate , e denominate sublimi quelle 
cose f che in se stesse non erano che le semplici foriere dello stile 
grandioso , e bello , e per questa passione ancora hanno bene spesso 
traveduto, e sognato dei misteri nelle cose piìi naturali. Ma esaminia- 
mo meglio cosa sia lo stile sublime. 

La pcyrola sublime non può essere adattata , che ad una cosa supe* 
fiore al bello , dunque parlandosi d' uno stile sublime riguardo alla 
pittura , deve questo essere ancora più magnifico , e grandioso che il 
semplicemente bello. ^ 

Frattanto la sublimità dello stile deriva dalla riunione delle forme 
più eccellenti, che si veggono in natura, da un gesto, e da un'es- 
pressione nobile , e ben lontana dall' essere indecente , triviale , o cari- 
cata ; dunque tutto ciò , che escluderà qualche parte di questa qualità 
COSI importante, non avrà più diritto alla sublimità. 

Ma lo stile sublime secondo Winkelman ($) ha della durezza, la 
durezza a giudizio di tutti non è perfezione , anzi una proprietà tanto 
opposta al bello , come nella musica un suono aspro , benché intonato , 



(5) Storia delle arti del disegno Tom. II lib. Vili cap. ix. 
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è opposto alla dolcezza dell'armonìa^ epperciò infeHore ad Uh suono 
doFce, e del medesimo tono^ dunque ne viene in conseguenza, che 
quello stile sublime ^ che esso cotanto celebra , non possa chiamarsi tale. 

A un argomento così chiaro , e così palpabile , cosa potrebbe rispon- 
dere anche il piìi fanatico difensore di Winkelman? 

Ecco in quali scogli va a naufragare chi non possiede i veri princi- 
pj dell' arte , e non si sostiene che con ampollose parole. E' costretto a 
far pompa di vaga erudizione , e sfiorare le materie , nel mentre che 
dar dovrebbe dei precetti tecnici , con internarsi in profonde riBés* 
Sioni , e comparazioni. 

Non poteva benissimo il prelodato antiquario portare al sommo grado 
le lodi della Minerva di Villa Albani , e delle Niobi , senza fare a suo mo- 
do una distinzione dello stile sublime , e dello stile bello : anzi se avesse 
aggiunto , che i contorni più rigidi , ed esatti più affilati , e quadrati , 
sono quando si tratta di statue in marmo bianco, che debbono èssere 
collocate in alto , ed esposte ad una luce assai vasta molto necessarj , 
anzi quasi indispensabili per conservare visibili le forme delle parti , 
unitamente ai tratti più delicati dell' espressione non avrebbe risparmiato 
di parlare di quella durezza, che non conviene al carattere della 
sublimità ? 

Potrei combatterlo in tutti i luoghi dove ha preteso parlare della 
pittura senza cognizione di disegno , ma mi spiace troppo il dilungar- 
mi in critiche , tanto più contro persone , che meritano per altra parte^ 
venerazione , laonde entro subitamente ad esporre il piano delle mie 
scoperte sulla formazione più semplice di varie teste femininili , e ma- 
schili ; secondo lo stile , e le dimensioni dei Greci , premettendo però 
a ciascuna delle Divinità un'idea del carattere , e dell'espressione, 
con cui vuole essere distinta^ giusta la mitologia d^i Greci, e le reli^ 
giose immagini del Principe de' loro poeti. 
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'asta leggere gli inni che T immortale Omero ha dedicato ai grandi 
Numi della Grecia , per vedere con viva pittura espresso in ciasche- 
duno il proprio carattere, e quella presenza, e divino contegno che 
gli compete. 

Dipinta dal raro suo pennello , oh come si presenta vezzosa e cara 
agli Dei infra il corteggio delle grazie , Venere ancor fanciulla. 

Non può essere più sorprendente , e peregrina una fresca rosa , quand' 
anche sola in mezzo alle infuocate aréne d'immenso deserto spogliato 
affatto di domestiche piante. 

Si cerchino adunque le più squisite forme , i tratti più amabili , 
e delicati , e venghino a coronare questo fiore di beltà. 

Si miri in essa un occhio tenero , appassionato , significante , epper- 
ciò non molto aperto; un ciglio sereno, lontano dall'essere troppo 
inarcato , o folto , o di soverchio all' altro vicino , accompagnato da 
un sorrìso dolcissimo (6), da una bocca tutta spirante amore , e voluttà, 
nel di cui interno scopransi di candido avorio finissimi denti; abbia 
due guancie rìtondette , dove un grato colore d' ostro veggasi sparso 
fra le lattee carni, una fronte piana, spacciata, e non sporgente in 
fuori , un naso* delicato , ed una ricca chioma in fine , o all' ebano 
eguale nella tinta , o che imiti in vago modo lo splendore dell' oro , 
che tali haiino da essere gli attributi di questa allettatrice Dea. 

La statua della Venere Medicea , benché in tutte le pani non egual- 
mente sublime , come è quella dell' Apollo , è la sola ciò non ostante, 
che nel complesso meglio ci possa servire di guida per ritrovare tutte 



(() ¥t H ytX0Mk«rii fiK^Afininf A'f^iTH. 

Dolce sorrìdendo V unica del riso Afrodite, o Venere. 

VuM Omtro ndT bmo a Vmru 
Tùm* L 
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quelle bellezze , e fanciullesche grazie , che debbono concorrere alla 
rappresentazione della sua figura (7). , • 



(7) Per non trovare alcuno intoppo » egli è d* uopo di leggere e nello stesso t«m- 
pò di eseguire a mano a nuao praticamente le figure che descrivo , poiché ogni cosa 
è in tal modo concatenata , che non si pub assolutamente comprendere senza 1* ardi- 
ne proposto » e senza operare col lapis , ed il compassot 

Bisogna adunque fingere » che no|i vi sia alcun rame , e tentare tutto solo di flet- 
tere in pratica quanto si espone: cosi ogni cosa reslerà'piii impressa nella memoria. 
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FORMAZIONE D'UNA TESTA DI VENERE 
A SOMIGLIANZA DELLA MEDICEA ' 
DALLA QUALE SI RICAVANO POI TUTTE LE ALTRE TESTE 
TANTO DELL' UNO CHE DELL' ALTRO SESSO. 
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'i costruisca suUa carta con il quadrante un angola di 52 gradi , i 
di cui lati tanto si prolunghino , quanto si desidera alta la faccia ; all' 
estronità di que'lati si segni la part« di cerchio che noterà il com- 
passo , e per maggior chiarezza si chiami A V angolo superiore , mi- 
stilineo è B T inferiore. Tav. i. 

Si divida quindi la detta curva magistrale in tre uguali porzioni , la 
pHna di queste descriverà il contorno della fronte , la seconda dise- 
gnerà l'altezza del naso, e. la terza della bocc« e del mento. 

F^to questo si tiri dal puntp radicale ( che così chiamo V angolo 
dei 52 gradi ) una retta orizzontale , la quale passando per il punto in- 
feriore deUa linea del naso , esca fuori della curva magistrale un quano 
dell' altezza del medesimo : si divida quindi questo piccolo sporto in 
due parti uguali/ e sul di lui punto estremo, più sagliebte sulla 
sopra citata curva magistrale s' innalzi una piccola verticale alta la metà 
dd detto sporto, si spartisca successivamente tutta T^tezza della linea 
dd naso in quattro , e poscia dal punto inferiore della prima parte 
superiore della curva del naso , si dri una linea quasi retta , che arri- 
vi sino alla cima della piccola verticale (8) ; se dalla sua estremità , si 
còmincierà una piccola curva, la quale vada a congiugnersi senza il 
nuoimo angolo in qud punto , che segna la metà dello sporto del naso» 
si avrà insieme alla Crome il contorno esteriore di questo» disegnato 
con tutta la proporzione migliore. 
Per compiere poi il naso , e far^i la narice 'e T ala , si piglierà la 

(8) Dico quasi retta, e ciò perchè ha da essere pressoché inTisibilmcnte cònyessa» 
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misura del suo sporto , e si volgerà in dentro , con che si reoderà tutta 
la sua larghezza uguale alla metà dell' altezza. 

La narice non si avanzerà che ut^ quarto^ o poco. più nel suddetto 
sporto del naso , e terminerà indietro alla metà della linea , che deter- 
mina la posteriore parte del naso- 

L' altezza , ossia V arco della narice , segnandolo sulla curva thagistrale , 
sarà un quindicesimo , ossia il quinto della terza parte dell' altezza del 
naso , avrà la sua ala la figura pressoché semicircolare^ e scendendo 
dalla linea orizzontale un sesto, dello sporto del naso , arriverà appeni 
alla verticale direzione del punto che ne segna il confine , e sarà più 
presto minore *in altezza^ della larghezza delle narici. In questa figura 
si potrebbe diminuire di un tantino la larghezza del naso , senza farle 
danno, ma ci vuole giudizio per non cadere nel meschino. Disegnato 
il naso , si discenda alla bocca , ed al mento : divisa la linea che li 
deve racchiudere in tre parti uguali^ si delineerà nella prima distanza 
il labbro superiore con la parte , che l'unisce al naso, incavando questa 
d' un sesto , del quarto dell' altezza del naso , ossia d' un ventiquattresi** 
mo , procurando di darle un bel serpeggio , e facendo sì , che tutto 
questo non tocchi la curva magistrale , che nel solo superiore orlo del 
labbro , il quale non occuperà che un terzo dell' altezza di questa pri- 
ma distanza , nel mentre che la larghezza della bocca non oltrepassan^' 
do quella dello sporto del naso , sarà disegnata sopra d' una linea pa- 
ralella, alla orizzontale del medesimo. (9). 

Nella seconda distanza si farà il labbro inferiore con la cavità , che 
gli soggiace , e sarà desso giusta l' espressione di questa figura vicino , 
o lontano d' un contorno dalla curva magistrale , ma tempre pefò di* 
un terzo più alto , ossia spesso del superiore , come in tutte le rima- 
nenti figure. Questo labbro vuole essere più ritondetto , più tumido dell* ' 

(9) Per arere la largkezxa della bocca in profilo tanto in questa, che in tutte le 
altre teste femminili , quando non ridono molto » si può fare centro col compasso ' 
neir angolo dei 52, ed allargandp Taltra punta sino al termine dell'ala del naso, 
si descrivetà inferiormente una parte di cerchio , che giunga sino a livello dell' unio- 
ne deHe due labbra. Nelle figure virili si può ingrandire di un ottavo del loro. ris- 
pettivo sporto delia fronte^ ma questo principalmente quando lo chiama T espressione. 
Nella Venere si può fare la bocca un tantino aperta senza allungare la curva magi* 
strale , e solo raccorciando la prima e seconda porzione , quelle cioè che contengono:. . 
le labbra ; ma ci vuole gindtzio* ^ 

3 
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altro/ e non toccherà la curva magistrale, che un terzo sopra T ango-^ 
letto 5 che ne decide il confine. La cavità ad esso sottoposta , andrà 
nella sua metà del doppio più addentro di. quella ^ che separa il naso 
djd labbro superiore , ed uniendosi col mento senza fare il minimo 
angolo , passerà dolcemente neHa linea convessa di qtiesto , figurando 
in tal modo una specie di S , la di cui superiore curva sarà sempre 
della m^ti più piccola di quella , che contiene il mepto. 

Siccome il mento con la sua convessità , entra qua^ d' uh quarto 
nella superiore cavità soggiacente al labbro inferiore, si andrà perciò 
via accostando al punto, che segna il principio della terza distanza,' 
ed uniendosi poco sotto , con la curva magistrale , non T abbandonerà ,• 
che nel sito in cui resta divisa per metà la suddetta terza distanza , 
per quindi andar a tagliare il lato inferiore dell' angolo deJ 52 gradi in 
un punto distante d' un terzo della quarta parte dell' altezza del naso ^' 
ossia un dodicesimo della detta d^r angolo mistilineo B (io). 

Dal termine del mento sino al principio della, gola , evyi una tenu#. 
discesa, ed uno sporto che pure debbono avere relazione con il ri- 
manente della faccia. ? 

Per conseguire queste due proporzioni , si cominci a prolungare la 
curva della faccia d' un .sesto della sua altezza , quindi dal pujato estre^ 
mo di questo prolungamento, si tiri una retta sino all'angolo de' 52 
gradi. Eseguito questo si prendano con il compasso due none parti , 
e mezza della faccia , e con tale larghezza fatto centro nel punto B > 
SI segni con un punto tale distanza sopra la linea , che ultimamente sì 
è tratta^ questo .servirà e per determinare .l'altezza di quanto deve 
soggiacere al mento, e per indicare non solo lo sporto, che vuole 
avere la ganascia sopra la linea del collo, ma eziandio l'origine, 
dello sttsso. 

In una Venere acciocché il contorno dello spono della ganascia , 
riesca elegante , deve unirsi col mento senza angolo alcuno , gonfiare 
qualche poco nel mezzo, e con un elegante serpeggio congiugnersi' 
al collo nel centro d' una bella concavità , schivando in questo modo 

(10) La testa della Venere Medicea in c^uesta parte non è cosà bella come «ono 
▼arie altre statue antiche , e cii) a n^otivo che il suo mento ha troppo carattere , .ed 
è seasa ragione appiattito. 
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•<ti fare un angolo , t:he non può essere necessario , che in questo solo 
caso , cioè qualora stando il collo fermo , si piega sopra^ di quello la 
testa. La detta regola serve per tutte le teste , che descriverò. 

Il ciglio nella parte sua più alta , che sarà distante della curva ma-* 
gistrale un settimo dell' altezza del naso , deve essere a livello del prin- 
cipio di questo. Nel termine poi , a livello del canto esterno dell' oc- 
chio^ e dividere per mezzo la distanza^ che passa sulla linea orìzzon^ 
tale tra il principio dell'orecchio^ e la curva magistrale (ii). 

'La linea interna del tarso superiore ossia quella , che tocca, e cir-^ 
coscrìve il globo dell' occhio y non solamente non si accosterà cotanto 
al contomo della faccia , ossia del naso , che più non vi rimanga tra 
di loro la distanza d'un quarto del detto naso orizzontalmente posta ^ 
aia nemmeno sarà più bassa della medesima distanza dalla soomiità del 
ciglio y. e ciò tutta volta , che l'occhio sta naturalmente aperto. Il tarso 
inferiore poi sarà d' un sesto della stessa misura più addietro , e questo 
si fa acciò abbia Tobbliquità necessaria. 

- La maggior apertura dell' occhio , misurata sopra il bianco e fra uà 
tarso e l' altro , sarà un sesto dell' altezza del naso , e la sua larghezza 
un sesto meno della propria altezza , ma perchè in questa figura deve 
essere un.po'noieno aperto , apparirà perciò tanto largo quanto è alto. 
L' inferiore palpebra sarà uguale in altezza alla superiore , epperciò amen- 
4ue* niente più alte che d^un tèrzo della quarta parte dell'altezza del 
paso: , ossia d' un dodicesinvo. - 

, Dopo l'occhio, bisogna situare l'orecchio e proporzionarlo alle altre 
parti: ecco il mezzo. 

. Si prenda la metà della linea orizzontale , che partendo dall' angolo de\ 
^3 gradi 9 va a segnane lo sporto del naso , e fatto centro nello stessa 
angolo 9 si alzi una curva, la quale arrivi sino al lato superiore del me** 
4esimo , dq>o questo stando sempre nell' indicato centro , si restringa 
cotanto il compasso , quanta è la larghezza maggiore del profilo del naso , 
e si descriva un' altra curva rinchiusa fra gli stessi limiti della prima , 
si otterrà fra le due disegnate curve la maggior larghezza dell' orecchio. 
La minor larghezza dell' orecchio nella parte soggiacente al meato 

(11) Ver redere T effetto della suddetta divistone bisogna supporre ^he dal termi- 
ne del ciglio piombi una verticale sopra la linea orizzontale della faccia. 
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soltanto la metà dello spazio , che sì trova fra le due curve , che coii^ 
tengono tutto l'orecchio per allargarsi quindi gradatameate ^ e formare 
3 maggior contorno ovale. 

Tirando una linea lunga un terzo della facck^ la quale nella parte 
superiore tagli per mezzo la larghezza dell'orecchio sopra il lato dell' 
angolo de' $2,, e nella inferiore divida in due parti j^guaU tutta la parte 
sottoposta al meato auditorio , arrivando sino alla periferia del semi- 
cerchio > che ne forma il termine , si avrà la misura giusta dell' altez^ 
za , e dell' obliquità dell' orecchio. 

^ Divisa tutta l'altezza dell'orecchio in tre parti uguali, e posta in 
quella di mezzo la cavità che contiene il meato auditorio, si darà all' 
inferiore parte quel bel contorno tondeggiante , che forma quel poca 
di pinguedine/ che ivi si trova unito alla cartilagine, e poscia alla 
superiore, e laterale più prominente quelle forme ovali > e dolci inca-s 
vature, che si veggono nelle fanciulle ben formate^ 
. Bisogna però avvertire primieramente , che le due parti superiore , 
ed inferiore hanno da rendersi uguali ia quella di mezzo , entrando al^ 
cun poco nel suo spazio , ed in secondò luogo , che qualora succede 
che r ala del naso discenda qualche poco al di sotto della linea orizzon* 
tale , fa d' uopo di pure abbassare . d' altrettanto l' orecchio , e questa 
s'intenda di tutte le teste che seguiranno. 

: Siamo alla forma del cranio. Per costruire questo secondo le pib €•« 
satie regole Greche di proporzioni , e giusta le le^i del meccanismo 
animale, non conviene far altro, che elevare' una verticale (12) alta 
come la faccia nel punto dove s' innalza la curva minore , che racchiu^ 
de r orecchio : quipdi prendere il compasso , e primieramente far cen^ 
tro nel punto segnato sulla linea orizzontale del naso , e che divide in-^ 
fertormente in due paiti uguali la distanza che si trova fra le due curve , 
che contengono l'orecchio , aprirlo sino al cominciamento della fronte, 
e quindi descrivere una parte di cerchio , che partendo dal detto prin^ 



(11) Questa verticale per aver maggiore facilità «elio spiegarti, la cUamerk C« 
Vedasi U Tav. i. 
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•cipio^ se ne vada a terminare nella perpendicolare già elevata (13). 
. In seguito a questo far centro un quinto dello sporto del naso aldi 
sopra del punto, dove la perpendicolare interseca il lato superiore dell' 
angolo de' 52 , aprire il compasso sino^al punto dove la stessa perpen- 
dicolare viene tagliata dalla curva del cranio testé delineata » e con 
quella distanza de^rìvere tanto di cerchio , che arrivi a toccare la li- 
-nea orizzontale che parte dal centro dell' angolo de' 52 gradi , luogo ap^ 
jMjnto in cui deve terminare la cervice, e senza angolo alcuno comin- 
ciare la linea leggiermente concava del collo. 

Affinchè nulla vi manchi di quello*, che riguarda il.capo , e più com- 
moda sia la spiegazione, riunirb in quésto luogo tutte le misure tran- 
sversali della testa , osservata in prospetto col punto di vista aUa metà 
del naso , ed alla distanza di tre diagonali del capo. Il * diametro della 
faccia a livello d' una parte sopra il ciglio ^ è di parti sei. A livello 
dei lagrimatorì è di parti sei, e mezza a livello della base del naso 
è di parti sei. A livello del termine del labbro inferiore è di parti 
cinque e un terzo. Il cranio è di partì otto nella maggiore sua lar- 
ghezza. L'occhio come sopra 'abbiamo detto, corrisponde in larghezza 
ad un settimo dell' altezza della faccia. Da un ciglio all' altro deve tro- 
varsi la larghezza di un mezz'occhio, e da un lagrimatore all'altro, 
la larghezza d'un occhio intiero. La base del- naso vista in pianta è 
larga un occhio ed un terzo, ed il fianco della medesima, se si misura 
dal centro della punta^del naso sino all'estremità dell'ala, ha pure la 
Stessa larghezza. Lo stesso si dica dell' orecchio paralello alla li«ea visuale. 
Tutta la costa del naso veduto in faccia , è larga un terzo della sua 
base , eccettuata la prima parte , la quale a misura ^ che salisce ^ verso 
le ciglia, si va via allargando. 

, La bocca in prospetto è larga un occhio , e due terzi , e se è ve- 
<}uta un tantino di fianco , diminuisce d' un terzo. Il mento è uguale 
in larghezza alla . base del naso. 

(13) Acciocché la fronte si nnìsca bene con il cranio, conriene togliere quel pic- 
colo angiJetto, che ti troverà formato dall'unione, ossia incrocicchìanaento delle loro 
linee, epperciò. tirare una lineetta al di dentro dell'angolo, che le congiuaga insensi- 
bilmente. Lo stesso si farà nell'unione della prima con la seconda patte del cranio» 
ma per di fuori* 
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Le orecchie sporgono in fuori dal cranio un quarto dell' altezza del 
naso , (14) e tutti i contomi che orizzontalmente descrivono assieme 
le guancie cominciando da sotto gli occhi , e scendendo sino al ter^ 
mine della faccia, sono poco meno che semicircolari (15). 

Cosi queste misure, unite a quelle che constituiscono la fonna del 
profilo , qualunque -disegnatore , che si trovi perito nella prospettiva , 
potrà non solo, fàcilmente delineare a idea in qualsivoglia posizione 
una testa , ma del pari moderarsela in creta , come più volte ho fatto 
io per occuparmi piacevolmente in diverso modo. 

Non parlo che di un disegnatore perito nella prospettiva , e ciò per- 
chè senza di questa scienza nessuno è capace di ridurre a idea un 
corpo di tdl natura perfettamente in pianta , e farlo quindi vedere in 
qualunque aspetto, che si voglia. " 

Indicato il modo di formare la testa d' una Venere , è d' uopo di 
passare a quelle che vengono in appresso ,* ma qui per m^gior co- 
modo , e per risparmiare molte ripetizioni , essendo essQ formate tutte 
sopra i punti, che si ritrovano nella suddetta^ ho pensato di asse- 
gnare a ciascuno di quelli^ che si rinvengono in tutta T estensione della 
linea orizzontale , sopra di cui posa la hase del naso , e il termine dell' 



(14) Vi sari certamente piii d*uno, il quale bramerà verificare sopra qualche gesso 
che terrà nel soo ttodio, le misure che vado esponendo» ma a questo riguardo egli 

*è necessario , che rifletta prima ben . bene > che egli è difficilissimo per non dire quasi 
impossibile, che un gesso possa riportare esattamente la figura dell'originale, e ciò 
primieramente perchè* il gesso nel seccare , esalandosi T acqua , it ritira e si restringe , 
' dtrecchè non ha mai in tutte le parti ^gual porzione d' Wido ; ,in secondo Inogo , 
perchè rarissimamente per non dir mai i tasselli , che compongono la forma , sono 
tra di loro non solo esattamente uniti , ma nel giusto livello , dal che ne viene poi 
beA soventi, che un fianco del naso è più largo dell'altro, la bocca, e le altrr 
parti difficilmente ben situate, e simmetriche. In tèrzo luogo perchè ordinariamente 
i) gesto non è abbasunza fino per poter insinuarsi nelle parti più delicate e sottili , 
come sono i contomi degli occhi , delle narici , e della bocca , per il che sempre si 
reggono o scomposti , o mancanti. Fin che si può , bisogna ricorrere agli originali 
e trattandosi di misure » è d' uopo di esaminarli primieramente per ogni verso a fine 
«fi vedete se alle volte vi sono parti non abbastanza tra di loro simmetriche, e te 
il profilo è più belio da una parte che dall'altra. 

(15) Dico poco meno che semicircolari, perchè non arrivano etti perfettamente 
a detcrivere lìn temicerchio ; frattanto quette linee curve non debbono entrare pei^ 
aiente nello tporto dbl nato, nu figurarti che trapastino al di dentro di questo, 
ed anche delle labbra, poiché altrimenti cetterebbero ette di pretentare nna curva 
p9Co pretso uguale ad nn semicefchio. 

Tom. L • . 1 
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orecchia , una figura d' aritmetica , acciò immantioenti , vengano ideati 
ogni qùal volta che in qualcuno di loro dirò di far centro col compas- 
so , oppure di elevare qualche perpendicolare. 

Sarà pertanto individuato col numero 52 il punto dell' angolo dei 52 
gradi , con la cifra n il punto in cui s" eleva la curva posteriore dell' 
precchio , e siccome divido orizzontalmente la larghezza di questo il 
quattro parti uguali , così prima di arrivare alla sua metà , s' incontrerà il 
numero 3, che è quello^ che segna il primo quarto ^ quindi il 4 che è 
quello che divide in due parti uguali V orecchio , in seguito il s » che 
accenna il terzo quarto , ed in ultimo il 6 , che è quello sopra di cui 
$' eleva la curva anteriore che rinchiude V orecchio* 

Dopo i suddetti avanzandosi verso il naso , il primo punto che oc* 
.correrà sarà il 7, che è quello^ che determina il confine dell'ala del 
naso , il secondo T 8 , il quale taglia il profilo del naso in due porzio- 
ni uguali ^ il terzo sarà il 9 , che divide in due la parte che sporge 
fuori della curva magistrale della faccia ^ € V ultin^u) il io , che indica 
n termine dello stesso naso* 

Lasciando ora questa linea orizzontale^ e montando insunelh dire^ 
zione verticale della retta C elevata nel punto 2 s' incontrerà quel punto 
in cui quest'ultima taglia il lato superiore dell' angolo dei 52 ^ e questo 
sarà chiamato il punto 11. In seguito alle predette aggiungo ancora 
una cifra ^ che è il 12 » la quale sarà situata nel punto che divide la 
fronte dal naso ^ e con questa finisco* Tav. 1* 
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CARATTERE DELLA TESTA DI DIANA 



n 



ere presentare Diana T aspetto di una maestosa Vergine podicaf » e 
vereconda n^pà^oy a'ììmIw come dice Omero nel di lei inno : con un oc* 
chio pertanto di forma grandiosa , e moderatamente aperto \ non troppo 
vicino al ciglio > la di cui superiore pdpebra sia alquanto più vasta , ed 
alta di quella , che darsi suole all^ occhio vivace ^ e furtivo, di Venere > 
è con un ciglio un poco più elevato in forma d'arco> esprimeremo 
quel modesto sguardo, che conviene al verginal candore. Con un naso 
quindi ^ la di cui narice sia più presto angusta , con una bocca , che 
per la sua picciolezza , e disposizione delle labbra non lasci scorgere , 
che qud lievissimo sorrìso , che annuncia la tranquillità dell^ ànimo , 
e con un colorito dolcissimo , e poco tinto di quella porpora^ con cui 
abbellisx:e Atnore le fresche guande della tenera sua genitrice » noi ver- 
remo a dipingere in essa il proprio distintivo carattere, le divise cioè 
d^un cuore pudico^ insensibile alle ferite di Cupido, ed alieno da 
tunì ^i scherzi, e gli artifizi usati s^a corte ài Afrodite (v6]. 

Non mai di Diana della rocca d''oro sonora, fa domata it c«ore dà Vcatct 
del fiso amica» Onur^ ndC inno dcdicaio^ a Vamu 
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FORMAZIONE O UNA TESTA DI DUNA 



T 



anto per questa , che per tutte le rimanenti teste , di cui son« 
per dare la descrizione » servirà la stessa regola nel procedimento* 

Si comincierà a costrurre V angolo dei^ 52 gradi con la curva magis* 
frale della faccia , e sue divisioni ^ e si delineeri in seguito la linea 
orizzontale , segnando sopra di quella i punti , che nella Venere accen-^ 
nano la larghezza , e sporto del naso con tutte le divisioni dell' oreo^ 
chio, ed elevando nel punto 2 la stessa perpendicolare C che quivi si 
ritrova. 

Delineata questa figura geometrica^ e volendo fare come dissi una 
teMa di Diana , primo si prolungherà il lato superiore dell' angolo dèi 
$2 d'un ottavo dell'altezza del naso di Venere (17). 

Secondo, facendo centro col compasso nel punto 12 ^ piglierà la 
misura dell' altezza della fronte , e si girerà sotto il punto D per ve- 
dere quanto ci vuole ad arrivarci (18). Lo spazio poi, che correrà fhi 
il punto D ed il termine della misura ora presa della fronte , si divi* 
derà in due parti, e data la prima alla fronte, e la seconda alla lun- 
ghezza del naso , si farà poi con una simile aggiunta il rimanente (19) 
della faccia , uguale a ciascuna deUe altre due superiori divisioni , non 
' ommettendo di tirsu'e dal punto estremo dell' aumento della fòccia situa- 
to sotto l'angolo B una retta che vadi a terminare nell' angolo^dei 52. 

Aumentate le tre divisioni della faccia si comincierà il profilo, non 
più dal punto A come nella Venere , ma bensì dal punto D , il quale 



(17) Il termine dì qaesto prolungameato lo chiamer& D in tutte le teste. 

(18) Tutte le distanze di cui non farò menzione in questa , e nelle seguenti teste 
si faranno simili a quelle della Venere, con raggiunto però di quinto potrà influire 
la maggior altezza del profilo, e il maggiore sporto del modulo D A. - 

(19) Questo punto estremo della faccia posto sotto l'angolo mistilineo B lo chia- 
merò G*in tutte le teste, e la linea che parte da questo per andare all'angolo de* 
52 la dinunderò la linea G 52. . I 
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accenna la radice de^ capelli /e lo sporto deUa fronte sopra la curva 
mostrale della suddetta. 

Bisogna notare , che ogni qual volta io parlerò dello sporto della 
fronte 9 sarà sempre in tutte le teste individuata la distanza^ che corre 
dall'angolo A mistilinea^ ed U punto D misurata sullo stesso lato deir 
angolo dei 52. . 

Terzo , in seguito al già ojperato , sì dividerà in tre parti lo sporto 
della fronte^ e disegnando quindi il profilo di questa /e del nasò^ si 
procurerà che il detto profilo abbia una tale degradata declinazione, 
che alla metà della fronre si trovi lontano della curva magistrale due 
terzi dello sporto D A: in linea del ciglio , la metà di detto sporio ; ed 
in linea del primo quarto supeiiore dell' altezza del naso , un solo terzo 
del citato sporto. 

£ qui avvertiamo bene ,, che non ci ha (fa essere veruna idea d^ an- 
golo, o cavità, ma una lievissima ondulazione , o per meglio dire 'con- 
vessità , la quale determini il contorno della fronte , e quello del pri- 
mo quarto dell' altezza del naso , nello stesso modo che si vede 
nella Venere. - 

In questa figura la larghezza del naso corrisponde alla metà deir al- 
tezza sua più un ottavo di DA, e volendolo fare cimie nella Venere 
più leggiero , si potrà diminuire di detto ottavo ; ma anche qui ci vuole 
molta cautela , a motivo che le ombre, ed i lumi faqno poi parere i 
corpi più piccoli di quando sono semplicemente disegnati. 

La punta del naso oltre di essere un poco più grande di quella della 
Venere, non è così rotonda, e monta d' una linea ossia contorno me- 
diocre s«pra il punto che segna il confine del suddetto, in modo che 
viene ad avelie qualche somiglianza con quello d' Apollo, di cui Diana 
è sorella. 

La narice è meno arcata di quella , che ha la citata prima figura , 
cUa è però angusta , e parimenti discende nel termine della sua ala, di 
0n quarto dello sporto della fronte, al di sotto della linea orizzontale. 

La maggior cavità , che sovrasta al labbro superiore si scosta dalla 
curva magistrale un quarto dello sporto della fronte, e per questo re- 
sta d'* un terzo minore di quella , che si trova nella Venere. 

U seno xd^ia angolo formato dall' unione delle due labbra assieme 
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chiuse^ Si allontanS' dalla curva magistrale la metà dello fporto ddIjL 
froate : lo spessore ddle labbra è come nella già descritta figura » e h 
cavità soggiacente al labbro inferiore^ si scosu dae terzi delmedesiluo 
sporto. 

La larghezza della bocca ^ è come in Venere^ uguale cioè alla linei 
" che determina lo sporto del naso. 

Il mento è affatto simile tiella forma a quella della Venere ^ eccetto 
che in questa figura s^ avanza fuori della curva magistrale un settime^ 
dello sporto della fronte. 

Non pm'lo circa il situare T occhio, poiché il metodo è lo stessq 
della Venere , e non occorre altro , che inarcare di un tantino di più 
il ciglio > e fare la superiore palpebra più gpmdiosa^ per vederlo adatta- 
to al presente carattere- 

Dopo questa per poter 'Care le rimanenti parti y cioè Io spor^ del 
mento ^ sopra il collo , situare T orecchio ^ e determinare la larghezza 
del secondo» egli è d'uopo di formare ti cranio > e questo è il modo. 

Si faccia centra nel punto 4 » si allarghi il compasso non pili, sino 
air angolo mistilineo A , ma bensì sino al punto D^ si descriva posci? 
una parte di cerchiò che arrivi a tagliare la venicale C > questa, sarà la 
porzióne anteriore del cranio. Per fare^ il restame y ossia V occipite , si 
segnerà piìi alto del cemro 11 e sulla verticale C un punto distante dal 
detto centra 1 1 la metà della sporto della frome » e fatto quindi centro 
nel medesinK> punto \ che sempre chiamerò E anche nelfe. sdtre teste ^ 
benché ora piìi » ora mena si alzi sopra T 1 1 ) si allai^herà il compassa 
sino al punta dove la parte anteriore del cranio taglia la verticale C , 
e con tale raggia si descriverà posteriomiente un arco^ il. qu^e teiv 
minerà nella linea orizzontde » sito » in cui deve tanto in questa , che 
nelle rimanenti figure aver fine T. occipite^ e cominciare la lines 
del collo. 

In seguito a questa operazi|pne , sempre conservando con il compa^ 
so la misura del n^gio y che ultimamente ha compito il cranio , si 
metterà una punta di. quello ne! punto 2 , e T altra in linea orizzontale 
al di dietro dell^ingdo dei $2. Questo ultimo punto che formerà il 
compassa lo chiamerò sempre in tutte le teste il punto F> ed egli è 
poi da questo^ che bisogna in tutte le seguenti figure tirare la lii^a. 
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che come nella Venere separerà lo sporto della ganascia dal principio 
del collo. Rimanendo in questa figura piii laigo il diametro della testa, 
perchè arriva sino al punto F, ciò farà, che l'orecchio si carabierà 
qualche poco di sito per portarsi nella giusta metà della testa , e co- 
mincierà perciò più addietro del punto 6. (20) 

Trovata la metà della linea (wrizzontale , volendo formare Y orecchio 
l'operazione sarà sempre la stessa, che in quella della Venere, a ri-* 
serva però , che in questa , e nelle seguemi teste , trattandosi di fare 
le due curve , eh© racchiudono l' orecchio, si farà centro nel puxao F 
e non più neir angolo dei 52. 

Anche in questa figura, giacché l'ala del naso discende nel suótet- 
mine qualche poco al di sotto della linea orizzontale, puossi far calare 
d' altrettanto V orecchio ai di sotto della detta linea orizzontale , m|i 
prima dì far questo bisogna consultare la posizione , in cui sarà mess^ 
la figura, poiché alle volte diviene superflua 

AVVERTIMENTO. 

(ao) la dì«tanxa, che ^i troverà in tutte ie teste, fra Pangoio tlei fi\gra4, 
ed a punto F, sarà sempre ijudla porzione che «elle misure transversaH del ca pò , « 
di tutto il corpo , veduti in qualunque posizione , dovrà aggiugnersi per rendere tutta 
4a figura proportionata , questo vuol dire ,. «hc.^ la testa deUa Venere a livello delle, 
ciglia è larga sei parti , quella della Dian» la sopravanierà in largheiza di quanto 
ti troverà fra il punto F e T angolo 46" 52, e còsi nel rimanente. 

Riguardo poi alle larghezze del naso, della bocca, <leir occhio, e delf orecchio ^ 
ù aggii^gnerà ai due primi la metà delia *teMa distanza che v*^ tra F , e $2^ « 
ciò soltanto in facda ,, « «el ^iancó della base, affinchè veduti poi in profilo dal punto 
4 vista sopra indicato , non appariscano aumentati più d* un quarto. L* occhio , il 
^g^io , e V oreq^hio , perchè sono doppi non saranno accresciuti, che di un quarto 
della dilata dimensione, purché queat* ultimo sia veduto dal punto di vista già citato. 
Quando si ha da aggìugnere le ora dette porzioni^ allora bisogna che la costr^iziòne 
del <:ranio si faccia sabito dopo la formazione della curva magistrale, e se in qual- 
che figura non troverete osservato quest^ ordine , egli è perchè ho ricavato a diritni- 
ta da^miei disegni mia misura equivalente sul modulo D A , come succede nella pre- 
jente figura di Diana^. ed in Cer«if^. - i 

Se n disegnerete jgueste, ne vedrete una prova sul confronto. \ 
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CAPO XII 
CARATTERE DELLA TESTA DI CERERE 



c 



cerere ovvero Iside è quella sublime Dea, che secondo la teologia 
degli antichissimi Egiziani Sacerdoti , e quindi dei Greci , ha fatto ali* 
uomo il prezioso dono dell'agricoltura, raddolciti i 'suoi costumi , resa 
più gioconda la vita , e sparsa la felicità nei regni dei primi abitatori 
della terra. 

Figlia di Saturno , e di Rea , ha per fratelli i tre più possenti Numi , 
Giove il Signor dell' universo , Nettuno Padrone del mare , e Plutone 
il Re delle ombre; Le sue sorelle sono Giunone Regina dei cieli , e 
la tanto venerata Dea Vesta. Questo vuole dire che per tutti i riguardi , 
e per le sue prerogative , merita di essere dirónta come una Dea di 
primo ordine , anzi come una bella immagine della felicità , e tranquillità. 

Scieglieremo adunque per essa tutte quelle forme grandiose , e quei 
tratti , che possono rendere dolce, ed insieme maestosa una fìsonomia. La 
bianca sua fronte sarà simile aun onda tranquilla , le ciglia serene come 
nella fanciulla Venere^ e l'occhio grandioso, ma con uno sguardo benigno 
che dipinga la bontà del cuore. Dopo questo un bel naso in cui le 
narici si veggano moderatamente aperte , una bocca sulle cui labbra 
ondeggi un placido sorriso , e due guancie finalmente tinte in soave 
modo di roseo colore , che faccia paragone di. beltà ton le candide 
nevi , che abbelliscono le divine membra , compiranno questo amabile 
volto simbolo di pace. 

Frattanto il capò suo , cinto d'una corona di auree spighe , si mi- 
rerà pure adorno di abbondante chioma bionda, (21) che con varj gi- 
ri 9 e leggiadri nodi sarà alla cervice avvolta. 



(11) Aifjinrf iixfMf niiftw ÒÙ¥» 

Ctrcre dalla bella chioma 9 TCiieraiMb Dea* 

Om€r0 f «M m €inn% 
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CAPO XIII 
FORMAZIONE DELLA TESTA DI CERERE 



s 



iccomc nella presente testa lo sporto della fronte , ossia la distanzii 
che corre fra V angolo mistilineo A ed il punto D, non è più un ottavo 
dell'altezza del naso della Venere, ma bensì un sesto, aumenterà 
perciò r a}Rzza del profilo , avvegnaché con lo stesso metodo si fac- 
ciano le operazioni. 

Ora accennerò brevemente, e con ordine le varie misure, che ia 
questo profilo vi esistono , e che per essere più o meno vicine alla 
curva magistrale, gli danno il proprio suo carattere (22). 

Poiché la linea che descrìve il contorno della fronte, e del naso, 
la quale parte dal punto D , ora lontano un sesto dal punto A , a mi* 
surà che scende ^ declina verso 1% curva magistrale , così specifico pa^ 
rimenti in essa tre distanze. 

La prima di queste si trova alla metà deir altezza della fronte , ed è 
lontana dalla curva magistrale tre quarti dello sporto D A. 

La seconda che é in linea del ciglio si scolta semplicemente della 
metà del suddetto sporto , e la terza che siede al termine del primo 
quarto superiore del naso é uguale a questa , in modo che tutto il 
primo quarto superiore del naso viene ad essere in tutta la sua esten^ 
sione equidistante dalla curva magistrale. 

Anche in questa figura deve unirsi la linea del naso a quella del pri- 
mo suo quarto superiore senza dare alcuna idea d' angolo , come succe- 
de nelle già descritte teste , ed inoltre avere quel carattere , che ho 



AVVERTIMENTO. 

{%i) Egli è d'uopo dì riflettere che le distanze, le quali io dico che debbono 
passare dalla curva magistrale al contorno della fronte , e del naso , vanno tutte mi- 
turate so tanti ra^i> che partano dall'angolo de' $2» e venghino a tagliare U sud- 
detta curva. 

Tom. L U 



Digitized by 



Google 
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"nietto in quello della Venere, (nella sotto posta nota (8)), anche d* uà 
punto più sensibile. 

La larghezza di tutto il naso corrisponderà alla metà della sua altez- 
za , più un decimo di D A , quella della narice sarà d' un quarto dello 
sporto D A maggiore di quella della Venere , • e niente più inarcata. 
L' ala discenderà al di sotto della linea orizzontale al pari di quella , 
e r unione del naso » con la porzione che sovrasta al labbro superiore 
sì farà un attavo dello sporto D A al di sotto del punto , che sta nd 
centro della base del naso. 

La (Cavità che v'/è sopra il labbro superiore entrerà » in dentro della 
curva magistrale un quarto dello sporto D A, e quella, che sta nella 
unione delle due labbra, tre settimi dello- stesso modulo , in modo, 
che verrà ad essere simile air altra , che soggiace air inferiore labbra 
La larghezza della bocca , e lo spessore delle labbra , è come nelle altre 
due descriue. 

Il mento escirà fuori d' un settimo dello sporto della fronte , e sarà 
^sorimenti tondeggiante come in Venere , e nello stesso modo disegnato 
sino al principio del collo. 

L' occhio differirà da quello di Venere in grandezza ; sarà nel bianco 
ossia nel globo d' un sesto più alto di quello , avrà la superiore p^pe-^ 
bra d' altrettanto parime;iti più alta , e la larghezza corrispondente air 
altezza, nel medesimo sopra descritto modo. Il ciglio sarà lietamente 
inarcato. 

Per delineare la parte anteriore del cranio , si farà centro nel punto 
4 come in Diana, e per compierlo poi, dopo di aver reso la distanza 
che passa fra il punto E nominato nella descrizione di quella, ed il 
punto 1 1 , uguale alla metà dello sporto D A, si farà come sopra cei^- 
tro in E* 

Tutte le operazioni che rimangono a farsi -tanto per situare V orec- 
chio , che per ottenere la larghezza del collo » e il punto di riunione di 
questo con la parte sottoposta alla lingua , vale a dire lo sporto della 
ganascia, sono le medesime che si sono fatte in Diana, onde non oc- 
aorre ripeterle. 
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CARATTERE DELLA TESTA DI ClUNONB 



O 

V^ui si tratta di effigiare una testa, che annunci la sorella, e la 
moglie del Regnatore dei cieli , tale come ce la dipinge Omero , cioè 
per grandiose forme eccellente fra le immortali D?e (13). 

Egli è dùnque necessario di idearsi nella fantasìa la figura ^' una ve- 
neranda matrona di eroica statura , ed imperioso contegno , una faccia 
che imponga con un carattere di severa maestà, che le si vegga scolpi- 
to in fronte , e dei tratti finalmente , che esprimano V indole sua piut- 
tosto fiera , superba , e gelosa , imperciocché mai si potrà *dire eseguita 
con tutta la -delicatezza possibile , e ben riuscita , tanto la testa di 
Giunone , che quella di Venere , di Diana , di Cerere e di Minerva , se 
non quando desterà la prima un sentimento d' ammirazione , la seconda di 
voluttuoso amore, la terza di tenerezza e stima , la quarta di aflfezione , 
e la quinta di rispetto e di fiducia : ritorniamo a Giunone , e fermia- 
moci a descrivere i tratti che hanno da dipingere il suo cstrattere. 

Spacciata vuol essere in questa Dea la fronte , e ben coronata di 
capelli acciò resti più imperiosa , e grave : pendente in dentro il ciglio 
nel suo principio , grandioso V occhio , nero , aperto , ed a fior di te- 
sta, ed ampia la narice per rendergli distintivi della fierezza , e del na- 
turale superbo , e vendicativo : 

Sevae memorem Junonis oh iram. Virg. Eneia. lib. I. 

Non sì vedrà scherzare sulla* sua bocca il dolce sorriso di Venere , 
ma quella semplice quiete ed ilarità , che può convenire ad una Dea 
sublime , che unisce un carattere come dissi , orgoglioso per la sua 
potenza. 

Vivace in essa si mirerà iJ colorito , e siccome sarà di piene , e 
grandiose membra dotata , avrà perciò le carili candide , sicché rileve- 



(23^ UT /e<cya hì®- aoUn gv M^A^àLrna^t ^eiffi. 

Omero inno in Venere, 
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92 CARATTERE DELLA TESTA DI GIUNONE 

ranno in piaceyol guisa il vermiglio delle gote , facendo altresì un gra- 
to paragone^ di chiaro oscuro^ con il nero della chioma, e lo splen- 
dore dell' aureo diadema , che le cinge V immortale capo. 

La testa della Giunone Ludoyisia per chi ha la bella sorte di vagheg- 
giare in Roma gli stupendi capi d' opera dei Greci artisti , potrà sempre 
servire d' un eccellente modello per maestosamente ifappresentare il si- 
mulacro di questa Dea. 

Egli è con tale guida, che io ho fissate le proporzioni , e l'espres- 
sione di quella che propongo , e se qualche piccola diversità si tro- 
verà nel totale ', ciò avviene perchè parlo più per un pittore , che per 
uno scultore , e ricerco V effetto sin nelle parti più minute , ogiii qual 
volta sono suscettibili di qualche espressione , e possono far si , che la 
pittura divènti più animata. 

e APO X V 
FORMAZIONE D* UNA TESTA DI GIUNONE 



A. 



^cciochè la testa di questa Dea abbia il carattere femminile che le 
conviene, e nello stesso mentre sia pure di qualche poco più grande delle 
altre Dee , non le si accrescerà la lunghezza della faccia mediante uno 
sporto maggiore e straordinario della fronte , come • cosa , che portata 
troppo oltre , diviene distintilo del carattere virile , ma piuttosto si 
adoprerà un altro mez^o , che è il seguente. 

Prolungati i due lati dell'angolo de' $2 gradi d^un sesto dell'altezza 
del naso della Venere , si delineerà ne' due punti estremi di tale au- 
mento un' altra curva magistrale , che riescirà maggiore della prima. 

Segnati quindi sul triàngolo che resta formato dall'unione dei due 
lati dell' ang»)lo de' s^ , con la curva magistrale posteriormente costrutta 
tutti quanti i punti , e le linee orizzontali verticali , e curve , che 
stanno nella testa di Venere, come se precisamente si avesse a dise- 
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gnare un altro profilo di questa un poco più in grande, non si ado- 
prerà più la prima testa della ora menzionata Dea , per proporzionare 
e delineare quella di Giunone» ma bensì le misure ultimamente segnate 
su quel nuovo triangolo , per mezzo del quale si potrebbe , come dissi, 
ridurre più in grande un'altra Venere- 
Supposto ora che già si sia fatta una Venere col mezzo del trian- 
golo nuovamente costrutto , sono ( citando sempre le misere di que- 
sta) a descrivere le forme della Giunone. 

Lo sporto D A della fronte inGiuhone è simile a quello di Cerere, 
vale a dire, è un sesto dell' altezza , del naso di Venere. 

In linea della metà della fronte diminuisce d' un quarto di detto 
sporto. In linea del ciglio è la sola metà , e così pure in linea del 
termine del primo quarto superiore del naso. 

Ma qui non posso avanzarmi più oltre se pritiia non parlo del mo- 
do di fare il cranio a questa figura , e la ragione si è , che dovendosi 
in essa aumentare le larghezze del naso , della bocca, dell'orecchio, ec, 
^ avendosi queste da regolare giusta V aumento, che si fa tra V angolo, 
^e* 52 gradi , ed il punto F , diviene indispensabile il formare il era- 
r Dio per procurarsi tale misura. 

i Volendosi adunque tracciare il contomo del cranio , si comincierà a 

fe centro nel punto 4 , e segnata la parte anteriore , si farà centro 
I nel punto E, il quale in questa figura sarà posto al di sopra del pun- 

\ to II quanto è la metà dello sporto della fronte , ossia un sesto dell' 

1 Aezza del naso di Venere. Fatta in seguito l'operazione che viene a 

stabilire il sito preciso dove ha da trovarsi il punto F , si piglierà il 
quarto della distanza, che corre tra l'angolo de' 52 , e il punto F, e 
aggiungendolo alla misura della metà dell'altezza del naso di Giunone, 
^i otterrà con questa dimensione la larghezza del suddetto naso in pro- 
filo i e qui fa d' uopo avvertire che tale misura del quarto della distan- 
za, la quale si rinviene fra l'angolo $2 , e '1 punto F, ha da essere 
poi aggiunta parimenti alla larghezza della bocca , dell' orecchio , del 
ciglio, e di tutte le altre parti, che stanno per traverso della faccia. 

11 naso della Giunone nella punta ha qualche cosa di più quadrato , 
e inferiormente verso la metà del 5fuo sporto , discende al di sotto 
della linea orizzontale un ottavo dello sporto D A della fronte , cosic- 
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che rimontando poi verso il punto che nota il termine perpendicolare 
del naso , viene a formare nella suddetta metà del suo sporto un ango- 
létto , però assai ottuso. 

La curva della sua narice nella maggior monta , cioè sopra il punto 
che specifica il termine dell' altezza del naso si eleva sopra la linea 
orizzontale , la metà dello sporta della fronte , e Pala non discende al 
di sotto della ora detta linea , che al pari del naso , cioè un ottavo 
dello sporto della fronte D A. 

La parte , che sovrasta al labbro superiore è incavata come nella Ce- 
rere , cioè un quarto dello sporto della fronte , ma con questa diffe- 
renza , che se nella seconda la maggior cavità si trova alla metà di tale 
parte , nella Giunone si rinviene più alta d* un terzo ,. il che la rende 
alquanto più retta , e dà nel mentre alla bocca un' aria più severa (24)^ 

La cavità formata dall' unione delle due labbra è di ere quinti e mez- 
zo dello sporto D A ; quella che giace al di sotto del labbro inferiore 
è di tre quinti , e la distanza che passa dallo stesso labbro inferiore 
alla curva magistrale , è d' un settimo. 

Il mento sporge fuori della gran curva un sesto dello sporto D A, 
ed il suo contomo forma un semicerchio alquanto appiattito , e più 
grande di quello che si vede in tutte le altre Dee. 

Il ciglio pende di più in dentro un sesto dello sporto D A che nelle 
altre figure , ed è altresì più spesso , e folto. Tanto in questa , che nelle 
seguenti teste > varierà la misura della distanza dal bianco dell' occhio 
sino alla sommità del ciglio^ e non sarà più come in Venere un quarto^ 
ma bensì un quinto dell'altezza del naso. 

L'occhio crescerà della metà dell'aumento che si è fatto alla lar^ 
ghezza del naso , cosicché misurato sul globo , sarà alto un quinto 
deli' altezza del naso , e largo lo stesso , meno un sesto della medesima 
altezza del globo. Questa proporzione /sarà sempre la medesima nelle 
statue virili , quando noi vieta 1' espressione. 



^24) In questa figura e nella seguente di Minerva , la larghezza della bocca cor* 
risponde parimenti come nelle antecedenti* alla misura dello sporgimento del naso, e 
ciò si fa affinchè sii sempre in proporzione con le altre parti , anche quando autnen- 
tano in grandezza. Lo stesso si dica dello spessore delle labbra ; è sempre còihe in 
Venere più o meno. 
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CARATTERE DI MINERVA 



M 



minerva , la protettrice del popolo Ateniese , è senza dubbio la pili 
boriosa .tra le Dee ; non v' è chi possa disputarle un tanto onore ; e 
qual altra cosa vollero mai i Greci esprimere con questa divinità^ se 
non r alta onnipotente sapienza del sommo Giove , il simulacro della 
virtù più pura , e sublime che possa regnare ne' cieli ? Omero il primo 
ornamento della Greca poesia , V encomiatore , il panegirista degli Dei, 
e degli Eroi, con quale fervore, con qual estro sublime non descrive 
egli in pochi versi V augusto carattere di questa sapientissima Dea , 
uscita dal sacro capo di Giove a beneficio de' mortali abitatori della terra? 

Sotto le belle sembianze di maestosa vergine robusta e vereconda (25) > 
madre ce la dipinge delle più luminose imprese, propugnacolo delle 
città , consigliera del maggiore dei Numi , anzi il più saldo sostegno 
del suo trono , famosa in pace , ed in guerra , instancabile , e sola trioii*- 
Matrice delle passioni a preferenza di tutte le altre Dee, si potea dire 
di più da quel grand' uomo , si poteva offrire un incenso più grato , 
e migliore per onorare le sublimi doti della virtù , e della sapienza , 
per eccitare i popoli a renderle un culto speciale, e propagarlo fra i 
viventi (26)? 

Non si può mirare la Pallade di Villa Albani, senza arguire, che 
anche &a gli artisti più famosi di Grecia vi fu , chi animato di eguale 
entusiasmo-, voUe gareggiare con il principe de' suoi poeti, e far di 



(15) ritfpdsW klioitw^ ifVCi'TTOKtVf AhKniCtif 

Omero inno secondo in Pallade^ 

(26) Leggendo l'Iliade, l'Odissea e gl'inni consecrati alla gloria di Minerva, 
chiaTamente si vede che il divino Omero non si saùa di celebrare questa Dea , e 
Ta in traccia di tutti gli epiteti , e di tutte le espressioni che possono far risaltare 
le sue rare qualità* 
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se Stesso gloriosa prova neir esprìmere col piii grandioso stile /le bel- 
lezze , e r alta sapienza di Minerva. 

£ in fatti analizzando queir opera veramente sublime , chiaro si scor- 
ge eseguito in quella quanto dipinge con energiche parole il grande 
Omero. Sapienza, fortezza, e maestosa verecondia* Si osserva una 
fronte , maschia , ed un capo che dimostra abbondanza di cervello , e 
insieme virile fortezza , un occhio modesto , uno sguardo dimesso , 
che inspira un religioso rispetto , e un naso alla perfine ^ ed una bocca 
piacevolmente lieta, che annuncia la placida calma , che regna neir ani- 
ma sua sempre tranquilla > ed uguale. 

Questa è la scorta cui tenni dietro nel formare la Minerva di cui 
sono per esporre le proporzioni, e se parimenti in questa, come già 
dissi della Giunone , si troverà qualche piccola differenza con T origi- 
nale/ non deriva ciò da* un* idea mia particolare , e senza fondamento, 
ma bensì dalle osservazioni fatte sugli effetti della luce, e sui riflessi, 
i quali ora accrescono , ora diminuiscono di grandezza i corpi sokdi. 
Tuttavia chi se la disegnerà potrà correggersela a suo talento. 

Riguardo a quanto non si può vedere nel marmo , che è il colore 
degli occhi , delle carni , e de' capdli , dirò primieramente , che in 
Pallade vuole essere tinta la pupilla d*un bel azzurro cupo per unifor- 
marsi ad Omero , poiché tale la descrive (27); che sfarzosa ha da esse- 
re la chioma , e bruna , ossia d' un color castagno chiaro , acciò coi>- 
venghi al temperamento robusto , e insieme pacifico di questa Dea , 
ed in ultimo che un color bianco , e vigoroso sarà il più proprio per 
la sua campione ,. come un grato vermiglio lo sarà per le guancie , 
acciò unito allo sfolgorare deir argenteo oppur aureo elmo , edalla co- 
rona di verde olivo che lo circonda, accresca nuova bellezza^ e inae« 
sta al divino volto* 

(27) T^fiyKihrtf A^i^rS. 
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^9 



FORMAZIONE D UNA TESTA DI MINERVA 



P. 



er dare alla figura di Minerva il carattere testé delineata, convie- 
He, C'he fra il punto D ed A si trovi una distanza uguale *ad un terzo, 
deir altezza del naso della Venere , meno la settima parte di detto terzOi 
In linea della metà della fronte tre quarti dello sporto D A. 
In linea del ciglio due sesti e mezzo , e in linea del termine del 
primo quarto superiore del naso, un terzo { sempre della stessa misura). 
La larghezza del naso è la metà della sua altezza, la narice ha la 
stessa proporzione che ha quella della Venere , con la larghezza di tutto 
il naso , perciò si avanza d^ un quarto nello sporto del suddetto , e 
comincia alla metà della parte posteriore. "x 

Ess9 non si eleva al di sopra della linea orizzontale^ che un quinto 
della misura DA. 

Tanto la punta del naso , che V ala non discendono al disotto della 
linea orizzontale, e la prima non combacia questa linea, che per un 
terzo della sporto , cioè al disotto del cominciamento della narice', e 
qualche poco più avanti* 

La maggiore cavità nella parte sovrastante al labbro superiore, è. di 
nn ottavo dello sporto D A , e si trova alla metà della detta parte ^ la , 
quale è alta tre quarti di D A. 

Il labbro superiore tocca nel punto d^ suo principio la curva magi- 
strale / e neir unirsi all' inferiore , si scosta da quello d' un quarto della 
distanza D A. Anche il labbro di sotto , il di cui spessore uguaglia la 
metà di D A tocca la gran curva , ma però nel termine della sua convessità, 
ossia ndr unione con la cavità che gli soggiace , la quale cavità alla 
sua metà entra in dentro d' un quarto di D A , più un' ottava parte 
dello ^esso quarto» 
D mento in questo volto ha pure un bel comorno tondeggiante , il 

quale non oltrepassa la curva magistrale, ma solo la tocca col suo? 
Tom* L N 
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mezzo , e quindi sfugge verso il principio dei collo con dolcissima on- 
dulazione. 

10 ho provato in questa figura di tenere di un tantino piìt corta la 
parte della curva magistrale , che viene racchiusa tra il punto 8 , ed 
il punto G y e mi sembra che questo le dia un non so che di tenero , 
di gentile , ed amabile , nel mentre che là proporzione della fronte , 
del naso» e del rimanente basta per darle queir aria grandiosa didìgat- 
ti , e di talento che le conviene. Egli è in seguito a questa propor- 
zione che io assegno alla parte che sovrasta al labbro superiore sola- 
mente tre quarti dello sporto D A^ poiché altrimenti sarebbe al solito 
due terzi di tutta la distanza che contiene il labbro 1 come si è detta 
nella Venere. 

11 ciglio in Pallade vuole essere grave, perchè questo è indizio di 
una mente occupata in cose di sommo rilievo. Si farà adunque meno 
inarcato che nelle altre figure^ non pendente in dentro come si vede 
nella fiera Giunone , ma alquanto piano come quello di Giove. 

V occhio avrà la superiore palpebra alta la metà della linea D A » « 
ciò affinchè abbia una dimensione più grandiosa delle altre , e caratte- 
ristica della modestia e verecondia. Lo sguardo sarà rivolto a terrai e 
le forme tutte nobili , e maestose. 

Per contornare con il compasso il cranio di quesu figura , si fari 
primieramente centro nel punto 4 , e delineata V anteriore parte , si farà 
quindi centro nel punto E, il quale si alzerà sopra il punto 11 tre 
quarti dello sporto D A. 

Del rimanente dell' operazione non ne parlo , poiché è sempre la 
stessa che nelle precedenti* 

Ecco con questa cinque belle teste ideali femminili di diversa forma 
ed espressione , ricavate dai più purgati esemplari antichi , e capaci di 
porgere cinque varj moduli per formare altrettante figure 'dotate tutte 
di un'avvenente taglia. 

Benché nella testa di Minerva l'aggetto della fronte imiti quello di 
una figura virile , osservate ciò non ostante come V arte Greca ha sa-: 
puto per altra via rendere svelte tutte le sue forme. 

Riflettete air altezza della sua iaccia , ed alla piccola distanza che si 
nova fra il punto F, e l'angolo de' 52 , e vedrete quanto poco la se* 
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.cqnda aumenti le larghezze , nel mentre che la prima notabilmente ac- 
cresce le altezze^ ragione per cui non solo la faccia, ma tutte le altre 
p^, guardate in prospètto, debbono offrire una forma piii ovale di 
quella che si vegga n^lle altre teste, epperciò divenire più maestose/ 
Se poi paragonando le une con le altre troverete nelle descrìtte teste , 
ed anche in quelle che seguiranno sempre diversa la regola per deli- 
neare tutto il cranio, e bramerete d'intenderne il motivo, vi dirò che 
ciò si è dovuto immancabilmente praticare , e per imitare i subli- 
mi originali di Grecia, e per produrre quella squisita varietà , con cui 
rende natura ad un tempo stesso divèrsi capi bencjiè dissimili , tutti 
però nel loro genere, e giusta la loro espressione egualmente interes- 
santi. 

Alle proposte riflessioni egli è d*uopo di aggiugnerne ancora un* al- 
tra , ed è che in natura esistono non solo due caratteri distinti , uno 
appartenente air uomo , e T altro alla donna , ma eziandio un terzo , 
che partecipa di amendue ; diffatti nello flesso mentre , che si offrono 
allo sguardo degli uomini che hanno del gentile , e femmineo nel loro 
volto , si mirano pure delle donne , che dimostrano un carattere robu-- 
•sto e virile. 

Come di questa gradazione si sieno ottimamente serviti i Greci per 
rendere espressive e caratteristiche le loro figure , non pochi monu- 
menti ci rimangono , che in singoiar modo ce ne possono fare chiara 
testimonianza. 

L* Apollo di Belvedere quantunque di aspetto virile , non ha egli nel 
volto delle forme così nobili , e delicate da poter , acconciato diversa- 
mente , mentire il suo sesso come fece Achille tra le donzelle di Sciro? 

Le migliori teste xJi Bacco tanto scolpite in marmo , che incise so- 
pra gemme , o lavorate di rilievo in cammei , sieno grandi esse , o 
piccole provano ancor meglio la mia proposizione. 

Non si vede di virile in questa divinità , se non che uno sporgi- 
qiento , un aggetto di fronte maggiore di quello che è stato dato ad 
Apollo, e più approssimante a quello di Giove, dì cui pure è figlio. 

Se non fosse di tale caratteristico, e della acconciatura de^capelli^ 
si piglerebbe facilmente per una donna, così morbide sono, e ton- 
deggianti le forme delb sua faccia. Lo stesso succederebbe , e del Gè* 
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nio alato di VìUaborghese , del Meleagro di Belvedere e degli Antinoi » 
figure tutte ^ dove la virilità non è espressa che da una quadratura^ e 
avanzamento di fronte, dalla maggior grandezza del cranio » dalla lar^ 
ghezza della faccia , ed acconciatura de' capelli* 

In quanto alle teste femminili senza produrre Minerva di cui si vie« 
ne di parlare competentemente , molte se ne incontrano nelle op^r; 
antiche , scolpite o incise , le quali tutte hanno una figura di capo 
piuttosto màschia, benché dolcissimi poi sieno i rimanenti tratti del 
volto. 

Fra queste vi sgno quelle di Arianna , di Jole , di varie Amazzoni , 
le quali a somiglianza della maggior pane delle figure etrusche, mo* 
strano un profilo assai poco convesso, a motivo dellb sporto. della 
fronte ; r espressione di qualunque figura , presso i Greci traeva sem- 
pre la sua origine dalla filosofia, vale a dire veniva regolata dai con- 
sigli di questa, egli è per tale motivo che si v^de costantemente cia- 
scuna di quelle adorna delle doti , e caratteri ad essa competenti , che 
le favorite degli Adoni non sono che figure gentilissime , leggiadre , 
ed incapaci di nuocere , nel mentre che quelle de' più forti eroi hanno 
un aspetto più maschio , robusto , e in tutto conveniente di stare al 
loro fianco. Ottima riflessione ben degna di quegli immortali anefici, 
véramente consentanea alla ragione , ed alla naturale propensione dell* 
uomo. Infatti poco che si voglia badare all'inclinazione generale del 
nostri simili , non si trovano da chiunque immantinenti ben mille esem- 
pi , che possono comprovare questa tese ? Non si scorge a dirittura 
chiaramente , che ogni simile ama il suo simile , che i delicati , e sen- 
sibili vogliono tali le loro compagne , che il dotto allo spirito , lo 
sciocco alla sciocchezza fa la sua corte, e che mal si compiace il 
robusto del consorzio d' una amica, che Una tempra uguale alla sua 
non abbia sortito dalla natura? 

In ordine pertanto di questo così ben fondato principio ogni qual 
. volta si dovrà fare di quelle eroine guerriere , di cui ci descrivono le 
gloriose imprese i poeti greci , latini , italiani , ed oltramontani , sarà 
eccellente cosa T adottare tale sistema, e sciegìiere quelle fisonomie^ 
che in elegante modo lasciano tralucere la virilità in mezzo aìle grazie • 
prerogative della femminile bellezza, e così viceversa trattandosi di 
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formare giovani avvenenti come gli Adoni , i Giacinti , i Ciparissi , ed 
anche i Paridi impiegare que' tratti , e quella forma di capo , che pos- 
sono rendere al maggior segno amabile , e delicato il carattere virile. 

Passando ora alla costruzione della bellezza maschile , voglio che an- 
che in questa materia siate sufficientemente posti al fatto della mia 
teoria. * ' 

Vi produrrò pertanto le proporzioni di sette, teste con le quali sette 
diversi caratteri potrete delineare , tutti in sommo grado interessanti, 
perchè tutti formati sulle opere Greche , e secondo V idea , che ce ne 
da la mitologia antica. 

La testa deli' Apollo sarà la prima , come quella che in bellezza deve 
sorpassare tutte le altre , a questa seguiranno quelle di Mercurio , di 
Bacco , di Marte , di Ercole , e di Giove , cosicché gradatamente cre- 
scendo il carattere virile, chiaro si vedrà quali sieno gli attributi della 
venustà, della forza e della maestosa grandezza* 

C A P O X V I I I 
CARATTERE DELLA TESTA DI APOLLO 



A, 



pollo il fi^o diletto di Giove, è di Latona, il Dio delle scienze 
e delle arti , V idolo delle muse , al di cui onore tanti sontuosi templi 
cotanti altari furono eretti , b sotto la di cui sembianza , pare che i 
Greci filosofi abbiano voluto venerare V infinita bontà , giustizia , e 
provvidenza del Regnatore dt' cieli , una derivazione in somma di 
quella virtù che regge V universo , egli è quel Nume che: secondoTa 
mitologia antica dopo Giove fa la prima figura nel cielo. 

£ in fatti il grande Omero neir inno dedicato a questa divinità , non 
dice chiaramente che egli è temuto e venerato dagli stessi Dei nella 
reggia di Giove, che si alzano dalle loro sedi quando li si fa incon- 
tro che il padre accarezzandolo, gli amministia lui stesso dentro ad 
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un" aurea taz^a il nettare , mentre gli alpri attendono un suo cenno per 
sedere (28) ? 

Bisogna adunque per degnamente rappresentarlo elevare la nostra mente 
a idee sublimi , consultare la filosofia , concepire in s<Hnma una mae- 
stosa immagine d^a piU rara celeste bellezza. Ma chi potrà meglio aju- 
tarci in una così difficile impresa > se non U opera stupendi dell^immor^ 
. tale Fidia , queirineffabilp unico al mondo simulacro di Apollo^ che per ora 
forma uno de 'più insigni ornamenti del museo Pio dementino di Belvedere? 

Non so se per nostra sorte , o per sventura , il genio sublime di 
queir artefice ci ha prevenuti^ ci ha tolta* la gloria di essere originali 
aell* effigiare uqa sì bella divinità; così mirabile » così peregrina > e 
sorprendente , ella è V avvenenza ^ e la maestà di quella figura , che 
niente si può immaginare di più dignitoso. 

Qual miracolo di natura diverrebbe essa , se per un momento avesse 
fiato , e vita ? Se un morbidissimo colorito simile pel candore , e nelU 
trasparenza a quello d' una bellissima fanciulla velasse le sue carni , se 
quella chioma , che le adorna il capo ^ cessando di essere di marmo , 
si vedesse tutta raggiante , ed aurea leggermente scherzare sulla fronte 
e intomo al collo ^ se que' begli occhi fossero animati da una nera 
pupilla , da un benigno sguardo , e coronati da oscuro ciglio , terso , 
ed unito ', se quelle così ben formate guancie , quel mento ^ e quella 
bocca divina fossero in dolce guisa ravvivate da purpureo colore , e 
da un tenero sorriso ? 

Quale fanciulla , quale donna , benché dotata dal cielo di mille grazie 
f vezzi , benché altiera delle sue prerogative > non andrebbe superba 
per un solo sguardo di quella divina faccia? 

Poiché nulla si può trovare di più elegante , e nobile della mento- 
vata statua per dipingere la sovrumana bellezza del Dio di Delo > pren^ 
derò quella per modello , e costruendo .il profilo sulle stesse regole j 
che hanno servito per la Venere ^ indicherò le varie proporzioni , e 
le differenze che passano fra queste due figure. 

i (18) (fyr$ b§oì HMn Kfxk Atbf rf^h^w titnrm 

T& y <ép« AKTdf iìtàKt T^mif ti croci Kfurnm 



Digitized by 



Google 



CAPO XIX. 
FORMAZIONE PELLA TESTA DI APOLLO 



N, 



el presente profilo la linea D A ^ la quale al solito denota V ag»* 
getto della fronte sopra la curva magistrale, corrisponde a un quarto 
deir altezza del naso di Tenere , e siccome si trova in quésto caratte- 
re una ondulazione nella fronte , prodotta dalla prominenza de' muscoli 
cigliari, ciò porta in conseguenza ^ che non solo in linea della metà 
defìa fronte , in quel sito cioè dove cominciano a gonfiarsi i suddetti 
muscoli , ma altresì più sotto in linea dei tre quarti della detta fronte 
alla metà del muscolo cigliare , debba rinvenirsi la misura di due quarte 
e mezzi di D A , e quindi che in linea del principio del naso , posto 
Bella discesa del muscolo cigliare , si trovi la. metà dello sporto D A , 
e in linea del primo quarto superiore del naso , la metà del maggiore 
aggetto del muscolo cigliare (29). 

La maggior larghezza del naso sarà in Apolline uguale alla metà della 
sua altezza , ed il suo contorno inferiore passando al disotto della lineat 
orizzontale tanto alla metà del suo sporto , che sotto il termine della 
narice , discenderà mai di più che un terzo della quarta parte di D A. 

La narice è larga quanto la linea D A, meno un optavo, e non si 
avanza che un terzo della stessa D A dentro allo sporto del naso* 

1' arco della suddetta nel punto dove più si eleva , il qual punto si 
trova alla metà della larghezza di tutto il naso , si alza sopra la lineai 
orizzontale un quarto e mezzo della linea D A. 

La cavità della narice nella parte anteriore , si abbasserà in modo , 
che vi resti al di sotto , tra di essa , e H contorno del -naso un quarto 
di D A. 



(29) Se nel rimirare la testa dell* Apollo , pare, che la fronte sia di un aggetto 
snoho maggiore di quello che io gli do, cib proviene dal movimento del suo collo, 
difatti te riguardiamo poi tutte le parti soggiacenti al naso , le vedremo nella sud* 
detu posizione isfuggi^re molto addietro, cosa che basta per dare al contorno del prò* 
filo una mediocre* conressità» 
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Nella parte posteriore poi , poserà sopra la linea orizzontale. 

La cavita che sovrasta al labbro superiore entra in dentro un sesto 
di D A , ma verso il suo princìpio ^ e neir unirsi poi al detto labbro 
tocca in un punto la curva magistrale. Riguardo alia larghezza della 
bocca si legga in Venere la nota 4. 

Il labbro inferiore va più addietro , cosicché eziandio dai due terzi 
in giù della sua convessità , si alton^na di un settimo di D A dalla 
gran curva; la cavità che soggiacp^a /questo labbro, entra in dentro 
quasi la metà di D A , e si unisce con la convessità dèi mento pei 
mezzo d' una specie d' angolo però molto ottuso. 

Siccome tutta la convessità del niento non forma assolutamente un 
semicerchio > ma rigonfia qualche poco sopra della sua metà con una 
specie di lievissima quadratura , questo farà che si combaci con la cur- 
va magistrale per un terzo della sua altezza > il qual terzo comiacierà 
dalla iQdicata legerissima prominenza. 

. Per ottenere lo sporto ^della ganascia ossia della faceta^ T operazione 
è la stessa che si è fatta nella figura di Venere. L' unione di quella 
con il collo , si farà più sotto , perpendicolarmente , alla distanza di 
iin quarto di D A ^ e ciò affinchè tutto il contorno del meato unito fU* 
aggetto della faccia > acquisti precisaibente quella fonna serpeggiante, 
che si vede neir Apolline di Belvedere . e col favore d' una bella , e 
tenue concavità possa congiungersi al collo. 

Il ciglio in questa faccia è come quello di Giove, vale a dire poco 
inarcato » e reso grave da una breve inclinazione nel suo principio. 

Cocchio è molto aperto, e obbliquamente posto in modo che Via* 
feriore palpebra si trova dì un pajo di contorni più addietro di qudla 
della Venere , il che fa > che sé in questa è d' un sesto più addietro 
delta superìcMre , in Apòllo è d^ un quinto , e anche più (30). Riguardo 
all^ altezza sua^^largh^^a^si rivegga quanto si è detto dove ho par- 
lato separatamente deir occhio, e quindi in Giunone. 

(^x^.Naa.bifogasi 4iiaeiui«are che t« «UftaAM « te ék n e m é io ai et cui eoo ptrk», 
sono sempre come quelle della Venere, proporzionate però alla grandezza deJ pro&lo 
S cui ragiono : per questo motivo se io dico p. e. che la distanza che passa tra A 
contorno interiore del superiore tarso , ed ti contorno del naso deve equivalere a uit 
quarto di ques^ in tutte le figure , bisogna assolutamente intendere, che questo quarta 
va preso dal naso della figura che si costruisce. Se la cosa«deve altrisnenti andare ia 
'l*aTYerto specialmente» 
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Per dcfineare il cranio alla presente figura , si comincierà a far centro 
nel punto 3, e con l'apertura del compasso, che arrivi sino al punto 
Dy si farà la prima parte. 

Quindi facendo centrò ftel punto E ( posto verticalmenre al di sopKa 
del punto 11 la metà dello sporto DA,) con la solita apertura , 
che arrivi a trovare il termine della prima pnrte del cranio già delineata, 
si farà il rimanente. La distanza frattanto, che dopo tutta T operazione 
risulterà fra il punto F, e T angolo de' $2 gradi, farà vedere di quanto 
divcnghino più larghe le dimensioni di questo capo in paragone di 
quelle della Venere. 

Poiché abbiamo aggiunto un ottavo di D A aHa larghezza del naso, 
questo porta in conseguenza , che anche a quella dell' orecchio se ne 
debba aggiugnere altrettanto , acciò non solo gli sia proporzionata , ma 
prenda altresì una figura un pò* meno ovale che quella di Venere, 

C A P O X X- 
CARATTERE DEILA TESTA DI xMERCURIO 



I 



n segnito ad Apolline, che è il Dio delle grazie, e della venustà, e^ 
è di Mercurio che abbiamo a favellare. 

Come figlio anch' esso dell' Altitonante , come celeste suo imbaseia- 
tore , e cogie Dio ddl'doqucnzH., merita di essere distinto con un sem- 
biante così grato, ed amabile che a nessuno ceda in bellezza fuorché 
al gran Nume di Delo. 

Se lo idearono i Greci alata ai piedi , con un cappello in testa di 

due ali parimenti ornato ,/ se gli diedero per attributo il caduceo ^ 

capace di sciogliere, e dileguare ogni intoppo, e spesso gli misero 

una borsa in mano piena di monete , ciò tu per dipingere 1' estrema - 

sua attività nell' eseguire i voleri di Giove , per far vedere , che la 

naturale sua eloquenza veniva dalla prudenza diretta, che nulla si 
Tom^ L o 
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poteva opporre agli ordini del suo padre , e in ultimo che egli era 
r autore , il promotore del commercio , quello in somma che assieme 
univa in società , ed alleanza , gli antipodi abitatori , i popoli cioè 
delle più lontane , e divise regioni. 

Fra tutte le statue Greche , e le teste che ci rimangono <li Mercurio 
non ve ne ha alcuna, che sia famosa come quella d' Apollo , che ecciti 
al pari della medesima que' sentimenti di stupore , ed ammirazione che 
solo nascono qualora si troviamo a fronte di qualche capo d' opera, 
al di là del quale non sì può aspirare di giugnere. Ma ciò non deriva 
già da una prevenzione umana, o perchè non ci resta quella divinità 
trattata dallo scalpello di Fidia : anzi io dico che se di Fidla stesso 
vedeste un Apollo , ed un Mercurio entrambi perfetti , e posti accanto, 
vi parerebbe di mirare il genio di quell' immortale artefice solo brillare 
nel primo, e appena tralucére nel secondo. 

La causa di questo effetto non fa d'uopo rrpeterla da una trascuran- 
za de' Greci artisti nel ricercare anche nella figura di Mercurio , un 
complesso di eleganti forme , bisogna attribuirla al carattere , alla bel- 
lezza non sorpassabile del sublime Apollo , la quale portata al più alto 
grado di perfezione , non sofTre alcun paragone , ecclissa quante bellez- 
ze maschili gli si possano mettere in confronto. Se volete adunque 
trovare eccellente il simulacro di Mercurio^ non lo guardate mai in 
competenza dell' Apollo di Fidia. 

Per concepire la figura di questa Divinità , e rappresentarla a norma 
de.' Greci, e guidato sempre dai consigli della filosofia , io ho fatto delle 
riflessioni particolari sopra le tèste che di quella si veggono in Rema> 
ed in Napoli , quindi paragonatele con il profilo dell' Apolline ; ho pro- 
curato di comporne una ad imitazione delle migliori, la quale fornita 
del carattere che le compete , servir potesse di gradazione alla già de- 
scritta, per quindi avanzarsi a quelle di Bacco, di Marte ec. Ecco il 
risultato delle mie osservazioni. 

Mercurio come Dio dell' eloquenza ,* deve necessariamente avere nel 
sembiante quegli attributi , e prerogative, che rendono quella più capa- 
ce di muovere le passioni , ed incatenare i cuori ; bisogna figurarsi di 
dover effigiare un giovane , e simpatico oratore , quale p. e. ci si de- 
scrive Alcibiade , che con soavi loquenti discorsi , con espressive oc- 
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chiate , e parlanti atteggiamenti , sapeva talmente interessare il popolo 
Ateniese > che la vinceva sopra tutti gli oratori de^suoi tempi. 

Nero adunque , vivace , e pieno di fuoco sarà il suo occhio , e un 
tantino più in dentro di quello d* Apollo , acciò resti più ombroso , e 
furtivo, piano sarà il ciglio > più folto però^ e prominente del sopra 
descritto > ed anche meno distante dalla sommità dell' occhio verticale 
niente presa , e più tumidi i& fine i muscoli cigliarì come quelli , che 
debbono con varj moti secondare le idee delPanimo^ e per così dire 
pantomicamente pingere le varie sue passioni, mentre il suono della 
voce ne fa sentire i concetti. 

Tanto il contorno del naso^ che quello del rimanente della figura, 
sarà alcun poco più ondeggiante, e nelle parti convesse maggiormente 
quadrato che quello di ^Apollo, e la narice più ampia , come meglio adatr 
tata al fuoco che lo anima, ed agli uffizi del suo ministerio. 

Bruna si vedrà la chioma, ossia d' un color castagno chiaro , corta , 
e ricciuta', e il colorito un poco più vivace, rubicondo^ e caldo dell* 
Apollineo. 

Ecco la diversità generale , che passa dalla prima^ alla seconda figura 
virile , che io propongo ; avanziamoci ora alla costruzione di questa 
per determinare a parte a parte le proporzioni , e così minutamente si 
farà vedere ad un medesimo tratto , il rapporto che ha con la prima , 
e quanto differisca da quella di Venere» 

CAPO XXI 
FORMAZIONE DELLA TESTA DI MERCURIO 



s 



iccome tanto in questa , che in varie delle rimanenti teste , di cui 
sono per parlare, diviene necessario Taggiugnere qualcl^e altra dimena 
sione circa lo sporto della fronte , e ciò per via della muscolazione , 
che tantosto cresce , tantosto diminuisce V aggetto , avverto perciò , 
che supponiate da tre ra^gi che partano dall' angolo 52 divisa in quat-» 
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tro parti uguali tutta T altezza delia frx)nte , non dimentrcaiicb mai di 
misurare sempre sopra de' medesimi raggi le distanze, die vi citerò, 
come si è praticato in tutte le già delineate teste , e non mai oriz- 
zontalmente. 

Lo sporto D A in Mercurio è come quello d** Apollo , un quarto cioè 
dcir altezza del naso della Venere- 
In linea della metà del primo quarto superiore della fronte ^ è lo 
stesso. 

In linea della metà della fronte è di due quarti e mezzo del modu^ 
lo D A. 

In linea del principio dell' ultimo quarto è di due terzi di D A. 

In linea del termine di questo ultimo quarto , ossia del ciglio , è la 
metà di D. A. 

In linea delb metà del primo quarto del naso , che è dove termica 
la discesa del muscolo cigliare , corrisponde a tre ottavi di D A , e cosi 
pure nel termine di questo primo quarto del naso » che è donde parte 
la linea che si avanza alla punta dello stesso , la quale sarà come sopra 
ho prevenuto , più ondeggiata di quella d' Apollo. 

Il naso è largo la metà della sua altezza, piii un quintodiD A (31), 
e non discende al di sotto della linea orizzontale, che nella parte poo 
steriore, cioè nell'ala sottoposta al termine della narice; questa disce- 
sa equivale ad un quattordicesimo di D A, ossia alla metà d'un otta* 
vo del detto modulo , ed è fatta per dare quel non so che di piìi fino 
svelto , e leggiero , che vuole avere il naso di questa figura. 

La narice è larga come D A più un quattordicesimo della stessami* 
sura ; si deva sopra 1' orizzontale un quarto di D A, ma un mezzo ot- 
tavo più indietro di quella di Apollo. 

La cavità che sovrasta al lahbro superiore , s' interna un sesto dì 
D A , come in Apollo , e nel suo termine tocca la gran curva. 

La cavità formata dair unione delle due labbra equivale a un quarto 
di D A , e per la larghe:tìca deUa bocca veggasi al solito in Venere 
la nota (4). 

(31) Quando si sacà delineato il cranio a questa figura, e portata sulla linea oriz- 
zontale la sue • larghezza 5 cosicché reati segnato al suo luogo il punto F, come si è 
praticato nella Giunone > si redrà che questo quinto corrisponde al quarto di F 52. 
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n labbro inferiore nel termine del suo profilo non sì scosta dalla 
curva magistrale , che lo spessore d' un pajo di contorni , e la cavità, 
che gli soggiace , entra in dentro di un terzo di D A. 

In Apollo si è tenuta la bocca iperta senza però abbassare il mento, 
come si osserva in quello di Belvedere , il che rende più varii e de- 
licati i contorni delle parti sottoposte al naso. In Mercurio poi V ho 
fatta chiusa per far vedere, che volendola aperta si dovrà di qualche 
poco abbassare V inferiore mandibula. 

11 mento nella presente figura oltrepassa la curva magistrale un mez- 
zo ottavo di D A , è più carnoso di quello d' Apollo , epperciò s' ab- 
bassa sino al punto estremo G della detta gran curva ; la sua convessi- 
tà si spiana alcun poco nella metà, cosicché prende una forma piii qua- 
drata , e più ampia di quella del descrìtto d' Apolline* 

L'occhio si può fare di un mezzo ottavo di D A più alto, e più 
addietro di quello della precedente figura , e ciò per renderlo alquanto 
più ombroso, e funivo. 

Folto deve essere il ciglio, e non inarcato, né pendente nel suo 
principio , ma piano , e ben unito. 

L' orecchio in finer. proporzionato' al naso come nelle altre figure , e 
costruito con k) stesso metodo. 

Riguardo al cradio , T operazione, è precisamente la stessa della fat- 
tasi per formare <]uelk> dell* Apollo. 

Si comincia a far centro nel punto 3 per formare la parte anteriore 
del cranio , e poi facendo centro in quello segnato E , che sarà eleva- 
rlo la metà di D A sopra al punto XI si compisce il rimanente* 

Tralascio pure di parlare dello sporto della ganascia sopra la linea 
anteriore del collo , perchè V operazione è la stessa delle altre citate. 
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on meno delle due ora descrìtte, richiede parimenti una graadis- 
sima considerazione la testa di Bacco» 

Questa insigne Divinità già dagli Egizi sotto il nome di Osiride, e 
dagli Indiani poscia, e dagli Occidentali abitatori deUVAirica Tenerata 
come uno de' più grandi benefattori ,dell^ umanità , è quella stessz , che 

fu quindi da tutta la Grecia adorata sotto il nome di Dionisio , fame- 

« 

sa cotanta pe^ mister) , per le cerimonie e riti , che dall' immortale Or- 
feo appresi fra que' popoli antichissimi , furono quindi per mezzo de^ 
suoi suMimi cantici ad essa trasmessi. 

Benché riguardo alla genitrice di questo Dio non conrenghino fra 
loro i poeti , e teologi antichi , assegnandoli Cerere , o Proserpina gli 
uni , e Scmele gli idtri pei madre , concordano però tutti nel ricono- 
scerlo figlia di Giove , nel celebrarlo come un garzone caro alle Ninfe, 
dotato d' una rara beltà > d' un cuore eccellente , naturalmente inclinata 
a: sollevare la misera progenie umana, e nel dipingerlo idolo d* amore 
e oggetto d' anufiirazione per tutti i popdi , che trionfando soggiogò 
con r ascenderne sua divino , con le grandi liberalità , e preziosi doni 
che di contìnuo per il mondo spandeva. • 

La bellezza di Bacco non vuole essere maschia cernie quella di Apollo 
e di Mercurio > ma più molle ed effemiuata. 

Tutti i monumenti Greci che ancora esistono di questa Divinità ris- 
parmiari ^atle rovine del tempo, ci fanno autenHca testimonianza della 
verità di tale proposizione , e ci convincono , che il solo volto per 
essere elegantemente espresso , e giusta V indole personale , naturalmente 
proclive alle delizie della madre di Cupido > deve avere delle forme così 
delicate e tenere, che annuncino un^ anima tranquilla, una mente as- 
sorta in amorose contemplazioni , l'immagine in somma d'un ente senza 
fiele , solo fatto per amare , per beneficare > e con la sua giocondità 
e dolcezza guadagnarsi i cuori. 
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Egli è Tesamente ammirabite T ingegno con il quale hanno saputo 

4 

dare i Greci alla fisononiia dì Bacco ì tratti più molli ^ e gentili senza 
confonderla con quelle dell' altro sesso. 

Una minuta analisi da me fatta sulle migliori teste di quello , mi ha 
evidentemente provato , che per giugnere ad imitarle , e cosi rappre- 
sentarne in maestoso modo il simulacro^ conviene sopratutto dare alla 
fronte un aggetto maggiore di quello che si è dato ad Apollo e a Mer- 
curio , e disegnare le parti più grandiosamente , e ciò perchè in que- 
ste sole cose consiste quanto ha da servire a distinguere il suo sem- 
biante fra un coro di Ninfe, e caratterizzarlo per maschio^ 

Si farà adunque sporgente la sua fronte , ma piana , cioè senza al- 
cuna notabile ondulazione nel sito de' muscoli cigliati , gli si farà un 
occhio grandioso, sereno, e con lo sguardo alto, e in modo diretto, 
che dipinga una felice estasi , e si coronerà quello d' un ciglio mo- 
deratamente inarcato. 

Aggiuntogli quindi un bel naso retto a somiglianza di quello di Gio- 
ve Capitolino , e una bocca , ed un mento di forma grande ma gentile 
e tutta grazia , come si farebbe ad una Dea ; si terminerà il suo capo 
ornandolo d'una ricca chioma di color biondo oscuro tutta inanellata , 
e scherzante sulla fronte e sulle tempia, e cingendolo d'un diadema^ 
ossia fascia , e d' una corona d' ellera , come suoi distintivi. 

Morbidissimo deve essere , e candido il colorito in questa figura , 
pienotte le membra , nere le pupille , poco rosse le guancie imberbi , 
e le labbra veramente coralline , e ciò affinchè resti espresso il natu- 
rale suo pacifico, ed abbiano le carni quella freschezza, e rotoudità 
che cotanto piace , ed incatena le^ tenere ministre del tempio di Guido. 

Dall^ formazione che presenterò ora di questo capo , chiaramente si 
vedrà divenire esso più grande delle altre teste , epperciò meno genti- 
le di quelle d' Apollo , e Mercurio. 

Dico questo perchè in natura anche la grandezza, e grossezza to- 
t^e ha i suoi limiti per non pregiudicare al bello, in prova del che 
se in un pieno teatro noi riguardiamo una danzatrice di una beltà al- 
quanto colossale, che comparisca sulle scene in mezzo ad. altre di una 
statura giusta , e proporzionata al totale de' maschj , sentiremo subito ^ 
tiovarsi dalla platea (benché ugualmente bella) inferiore alle akre. 
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meno svelta , meno graziosa negli atteggiamenti ^ e di forme troppo 
calcate. 

Tale giudizio, quante volte Tho sentito? Ma non mi ha punto sor- 
preso , poiché vi sono deUe ragioni fisiche^ che accapacitano su que- 
sto proposito. 

Tanto egli è vero, che anche la grazia, e la gentilezza procede 
dalla confìgurazione del corpo esattamente proporzionata agli altri enti 
e adattata alle funzioni animali. 

Quello che ho detto della danzatrice si può dire parimenti a riguat- 
do di un danzatore, e gU esempi sono frequentissimi , tanto più a^no- 
stti giorni , in cui pare che V occhio del pubblico si vadi via acco- 
stumando ^uasi direi all' altro estremo , a vedere , cioè delle figure' 
corte , dei nani a ballare , e questo per la picciolezza de' teatri il pik 
sovente, come anche perchè essendo piccoli i ballerini ,, hanna V app^ 
renza di essere più leggieri, svelti, e nervosi. 

In ordine alle presenti riflessioni , rimane evidente ,. che la figura di 
Bacco va compresa nella classe delle maestose , e tarde ne' movimenii 
come sono quelle di Giove, di Giunone, di Plutone, e di Nettuno > 
e non già nella classe delle grazio ;e gentili, ed eleganti , come sono 
quelle di Apollo ,. di Venere ,, di Mercurio , di Diana ^ e similL. 

€*A P O X X I I I 
FORMAZIONE D' UNA TESTA I>I BACCO 



p. 



er ottenere in questa figura la giusta larghezza dèlio sporto D A ^ 
bisogna togliere dal naso di Venere un undecimo della sua altezza , e 
prendere quindi un terzo del rimanente , imperciocché egli è a tal mi- 
sura, che deve corrispondere. 

Fissato questo modulo ,, vengo a spiegare le rimanenti dimensioni. 

Lo sporto della fronte in linea della metà del primo quarto avrà la 
stessa misura di D A. 
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In linea del tennine del primo quarto diminuirà di un ottavo del 
detto modulo. 

In linea ddla metà della fronte dimìnnirà d' un terzo. 

In linea del principio delP ultimo quarto della fronte diminuirà d*un 
quano e meEZo^ ossia di tre ottavi di D A. 

In linea del principio del naso^ ossia del fine della fronte , diminuiià 
della metà. 

In linea del termine dei due terzi superiori del primo qnarto del naso 
diminuirà di $ ottavi di D. A , e questo è il sito , in cui ricomincia 
insensibilmente a scostarsi la linea del naso , dalla curva m^istrale. 

II naso è largo la metà della sua altezza più un ottavo di D A ^ e 
questo ottavo , come si vedrà* dopo la formazione del cranio ^ corris- 
ponderà ad un quarto della distanza che v'è fra il punto F, ed il $2. 

Il naso nello sporto della sua base ^ e nella parte più bassa dell'ala^ 
non discende al di sotto della linea orizzontale , che di quanto è largo 
Io spessore di un contorno piuttosto visibile , quantunque sottile , di- 
scende poi solamente prima di arrivare alla metà del suo aggetta per 
quindi avanzarla con un bel tondeggiamento a formarne la punta. 

Anche in questa ^ura come nelle altre per avere il serpeggio della 
punta del naso > bisogna esattamente operare come si è additato nella 
Venere. 

La curva della narice nel luogo dove viene intersecata dalla cur^^a 
magistrale si alza sopra la linea orrizzontale un quarto di D A ^ nel 
festante essa è moderatamente inarcata. La larghezza della base del na- 
so equivale alla metà della sua altezza più. un sesta di D A. 

La parte che sovrasta al labbro superiore si ritira addietro dalla gran; 
curva un qMinto di D A > e ciò in linea della sua metà» 

Si unisce al naso con una bella concavità ^ ed al superiore labbro» 
formando un angoletto sagliente ^ il quale toccherà la gran curva come 
medesimamente farà il termi^ perpendicolare deir Inferiore. 

La cavità sottoposta alle due labbra , s' intema un qnarto di D A dialla: 
gran curva ^ ed il menta di forma piuttosto ritóndetta^ spDrge in fuori 
dalla medesima curva un settima del modulo D A. 
• Per attenere lo sporto della ganascia , V operazione è la slessa già 

praticata skiora^ ma fa^ d' uopo riflettere che qnello ha da essere piut- 
Tom. I. f 
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tosto grasso^ e perciò delineaito, con un contorno alquanto convesso^ 
e che $ia unito al collo per mezzo d' una graziosa concavità. 

Il ciglio in questa faccia sarà un pochino inarcato / e V occhio de- 
lineato con la stessa regola esposta in Giunone, però non tanto aper- 
to, e con lo sguardo un poco dimesso, o veramente con la pupilla 
alta, avvegnaché non abbia il capo alzato al cielo. 

Per contornarle il cranio , e quindi situare V orecchio si comincia a 
far centro nel punto 4 e poscia nel punto E , il quale sarà elevato di 
un quarto di D A sopra il punto XI. 

Per avere le altre misure che mancano , bisogna ricorrere alla testa 
della Venere , e riguardo la bocca , osservare sempre la nota 4 , e que- 
sto restì inteso per tutte le teste che sonti ancora per descrivere. 
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CAPO XXIV 
CARATTERE DI MARTE 



et concepire una giusta idea del carattere di questo Nume, biso- 
gna ricorrere all' inno , che ad esso ha consecrato il divino Omero. 

Gli enetgici epiteti , il fiero stile , che queir insigne poeta impiega 
per esprimerne la forza , il valore , e la potenza , bastano da loro per 
accendere la fantasia d' un pittore , per risvegliare V entusiasmo , e pre- 
sentargli alla mente con vivi colori dipinta un' immagine terribile , e 
maestosa del Dio della guerra. 

É in fatti robusto oltre modo lo descrive, di animo invitto dotato, 
distruttore delle nemiche città, armato di scudo, e coperto il corpo 
di bronzo , indefesso , fortissimo di braccia , valente tiell' asta , propu- 
gnacolo, dell' olimpo , ajuto de' mortali, scettrifero della fortezza, e ca- 
pace d' infondere il piìi audace vigore (32). 

(32) ^ptf V^ipfAiptTK 

Hvopeitf rxàTTijcf 

Kav^i B^qtSv §TÌKitfi , hrhp ivò<tfrìQ' tifine. 

Omre.lnno a Marte. 
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Io non ho yeduto uè. in Napoli^ né in Firenze^ né in Roma. stes- 
sa una figura di questo Dio , che uguagli nell'espressione del carattere 
quella dell'Apollo di Belvedere. 

Non palio del Marte che si ritrova nella Villa Lodovisi tranquilla- 
mente sedente con un amore ai piedi , e che è il scio che cita Win- 
kelnian , poiché così lontano si trova dal poter sostenere il paragone 
di quella sublime opera di Fidia, che chiaramente fa vedere non solo 
come sia difficile l'arrivare a quell'alto grado di perfezione a cui, è 
giunto quell'impareggiabile artefice , ma altresì come non édato a tutti 
di esprimere degnamente le immagini delle Divinità. 

Frattanto per comporne uno, il quale possa infra il coro de' Numi 
far di se stesso lumin({sa mostra , non e' è altro mezzo che consultare 
gli oracoli sicuri della filosofia, e ricercare nelle opere de' migliori poeti 
ì quadri ,. dove con felice estro è stato pennelleggiato. 
£gli è da quei ffinti che ha ricavato Fidia quelle portentose imma- 
gini dell'Apollo, e del Giove, che fecero rimanere attonita la Grecia, 
che lo innalzarono al di sopra di tutti gliscuhori piU celebri dell'uni- 
rerso. Seguiamo adunque cosi grande esempio , e pesando ogni parte 
sulla bilancia della filosofia, procuriamo che tutto in Marte siaespres* 
sivo , tutto energico, e tutto di potenza, e di valore manifesto indì- 
zio. Comparisca esso sotto le sembianze d'un audace giovane tutto 
spirante fuoco , e straordinaria attività , membrute e svelte sieno le for- 
ile ^ ardite le mosse , fiero l' aspetto suo virile , ma bello , acciò si 
scorga figlio di Giove, e di Giunone, e degno dell'amore di Venere. 
Abbia una fronte sporgente con i muscoli cigliari molto rilevati , un 
^^so qualche poco inarcato a somiglianza dell' Ercole , acciò indichi 
^^gior forza , una bocc^ piuttosto seyéra , un mento quadrato , un 
^^chio grande e terribile , ombrato da un foko ciglio nero , se pure 
^oti viene figurato in atto di vezzeggiare la Dea di Cipro ; e finalmen- 
^^ un colorito maschio ed acceso, una chioma bruna ricciuta , eduna 
^^rba ispida, se barbato si vuol effigiare. 

Mancandomi per questa figura un originale di grido da imitare , io 
ni sono servita dell' Apollo di Belvedere , e dell' Ercole Farnese , per 
combinare un caràttere medio , è così tentare di' rinvenire que' tratti 
che ponno dargli quell' aria di nobiltà feroce , e di magnanimità che 
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gli conviene. Del resto se la testa j che sono per proporre non avrà 
la sorte d' incontrare il genio di tutti , avrà almeno quella di additare 
una strada non fallace per giugnere a caratterizzare questo Nume al 
vivo, il che come spero farà che non si toglierà mai interamente il 
merito alle mie fatiche. 

CAPOXXV 
FORMAZIONE D' UNA TESTA DI MARTE 



L 



io Sporto D A nella presente testa equivalerà a un terzo dell' altez- 
za del naso di Venere. 

Più sotto in linea della metà del primo quarto » sarà medesimamente 
lo stesso* 

In linea poi del principio del secondo quarto , diminuirà d* un duo* 
decimo , e in linea del termine di questo , ossia della metà della fronte 
scemerà di un sesto. 

In linea del principio dell' ultimo quano , diminuirà di un quarto e 
in linea del termine di questo, diminuirà di due quinti. 

In linea della metà del primo quarto superiore del naso , là dove la 
discesa del muscolo cigliare forma quel piccolo angoletto entrante, in- 
tersecando il contomo ckl naso, scemerà di tre quinti, e uguale a 
questa sarà pure la misura di tutto il terzo quarto del detto primo quar- 
to superiore del naso. 

La linea che partirà quindi da questo punto , divergerà dalla curva 
magistrale per avanzarsi verso la punta del naso, ma oltreché sarà essa 
alcun poco inarcata, ed appiattita nel mezzo, come più caratteristica 
della forza, la quale ama nei contorni le quadrature, formerà parimen- 
ti in linea del principio dell'ultimo quarto una piccola incavatura , ac- 
costandosi d' un quarto di D A alla curva magistrale , e risaliendo 
quindi verso la punta del naso , ( la di cui maggiore lontananza dalla 
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^n curva , equivalerà alla larghezza del modulo D A meno un deci- 
mo ) , dopo d' aver formato quivi un piccolo angoletto ottuso , ma sa- 
gliente, calerà abbasso con una curva poco convessa^ e in modo tale 
disposta; che passando di un quindicesimo di D A al disotto della 
orizzontale , ma solo nel mezzo dello sporto della base del naso , for- 
merà così la. punta di questo piuttosto quadrata. La larghezza del naso 
va misurata come in Mercurio. La curva superiore della narice si ele- 
verà sopra la linea orizzontale un terzo di D A ^ e la maggior monta 
sarà al solito dove viene intersecata dalla gran curva. L' ala del naso 
scenderà al disotto dell' orizzontale al pari della punta del naso , vàie 
a dire un quindicesimo di D A^ e la parte sua posteriore sarà meno 
tonda che quella delle precedenti figure , perciò alcun poco appiattita 
acciò abbia del quadrato. 

La cavità che sovrasta al labbro superiore si allontana un sesto di 
D A dalla gran curva , e questo maggior allontanamento succede non 
già alla metà della sua altezza, ma un sesto di D A al disotto della 
liaea orizzontale, nel restante tende verso la gran curva, sintantoché 
perviene a toccarla neir unirsi con il labbro. 

X' angolo entrante formato dall' unione delie due labbra si scosta dalla 
gran curva due none parti di D A. 

Il labbro inferiore tocca la detta gran curva con tutto il terzo infe- 
riore della sua convessità. 

La cavità sotteposta a questo labbro è pure due none parti di D A 
lontana dalla gran curva, non è così tondeggiante come le altre, ma 
ha qualche cosa di più retto nelle parti laterali, e di acuto nel centro. 

U mento esce fuori dalla curva magistrale una nona parte di D A, 
e per mezzo del solito appiattimento , che già si trova in tutte le linee 
curve comprese in questa figura , si rende esso pure più quadrato. 

Il ciglio è alquanto folto , e rilevato nella parte sua media , il che 
fa , che pendendo verso il suo principio , rende più fiero e minaccio- 
so rocchio , il quale è grande , aperto , e come quello dell' Apollo situato. 

La parte anteriore del cranio si costruisce facendo centro con il com- 
passo nel punto 3 , e la posteriore facendo centro nel punto E , il quale 
sarà verticalmente elevato un quarto di D A sopra il puntp XL 

Per disegnare V orecchio , e lo sporto della ganascia , la regola è 
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sempre la stessa , eccetto che in questa figura i coatorfii curvi debbo* 
no essere come dissi sopra alquanto piìi appi^titi nel mezzo* 

C APO X X V 1 
CARATTERE DELLA TESTA DI ERCOLE 



p< 



oichè nella presente figura si deve non solo mirare un figlio di 
^ Giove, ma altresì un prototipo di forza p d'ingegno^ e ciò a fine di 
uniformarsi air idea , che unanimamente ci danno di questa Divinità 
i inigliori nùtologisti antichi , e così presentare un Nume eroe , capace 
di eseguire tutte quelle portentose opere che si narrano mirabilmente 
condotte a fine dall' immenso suo instancabile vigore , egli è perciò 
conveniente di rimembrare le forme , che in natura sono più proprie ^ 
e per annunziare una forza prodigiosa, e per comporre un'aria piena 
di terribile maestà. 

Non possiamo riguardo a questa figura lagnarsi di non avere fra i vetusti 
monumenti Greci un originale da tener per guida , nel volerla rappresentare. 

Egli è così famoso T Ercole Farnese opera del celebre Glicone, 
che non si può ignorare da alcun professore di belle arti la sua esi- 
stenza senza correre la taccia d' ignorante. 

Quante lodi infatti, quanti encomi non ha riscosso, e riscuote tut- 
tora y e dalla bocca de' piìi enfatici panegiristi delle \ antichità e dalla 
penna de' migliori scrittori questo insigne monumento della profonda 
intelligenza de' Greci , e nell' anatomia , e nell' espressione giusta del 
carattere di ciascuna Divinità? . * 

Se ger un instante questa gigantesca figura aveste ( come dissi so- 
pra dell'Apollo) e fiato, e vita, e fosse tutta in moto, quale stupore 
non desterebbe negli spettatori? Non tremerebbe ognuno nel mirare 
animata quella fronte di toro, coronata -di folta ispida chioma, bruna , 
ael vedere quelle ciglia , e quell' occhio spaventoso di Leone guatare 
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tu giro con fiero sgu^dOi nelP osservare in fine quelle sbuffanti narici, 
e quella bocca minacciosa col digrignare dei denti presagire rovine. 
Qual impressione non farebbero sui sensi le ardite mosse , di un così 
immenso torace , gli slanci delle nervose gambe , la vibrazione di 
quelle muscolose ferree braccia unite al bronzato colore della pelle, ed 
alla diramazione delle tumide vene , che a torretll^portano il sangue 
alle estremità ? Basta aver la fantasia pronta ad accendersi per iscorgere 
facilmente questo quadro , ma ci vuole poi profondità di scienza per 
saviamente eseguirlo, per darle quell'energia, e quel fuoco che deve 
spirare. 

Dalle osservazioni che io ho fktto sulle giudiziose opere degli anti- 
chi , e sulla natura umana , risulta chiaramente , che questa figura deve 
essere più colossale di tutte le altre precedenti , acciò possa con la mole 
delle ossa, dei nervi e de' muscoli evidentemente dimostrare la supe- 
riorità sua di forza , e farsi vedere capace di stupende imprese. Èrco- 
le adunque benché di proporzione non molto alta , relativamente alla 
larghezza, deve ciò non ostante sorpassare in grandezza tutte le figu- 
re che gli si pongono accanto , e perciò quando è intero torreggiare 
con il capo e con le quadrate spalle in mezzo alla turba de' minori eroi. 

Nella figura che io ho fatto per dare un'idea di questo carattere, 
non* ho segnato molta barba , acciò trasparisca il contomo delle labbra 
del mento , e dello sporto ^della ganascia e così serva il profilo per quei 
casi parimenti , in cui si vuole efiigtare qualche eroe , o robusto atleta, 
che debba èssere secondo il costume dipinto sbarbato. 

Ho procurato di dargli un' aria grave , e severa di caratterizzarlo 
pensatore , e dotato di sodo talento , e ciò per degnamente presentare, 
l'aspetto di quell'Eroe pieno di senne , e di valore, che liberò il 
mondo da cotanti mostri , che atto a surmontare qualunque ostacolo , 
e nato per condurre a fine le più terribili, e disastrose imprese, me- 
ritò al fine di essere considerato come un Nume potente sulla terra,, 
e come tale adorato in mille templi , da immensi popoli , anche delle 
più remote regioni. 

Se qualche parte si troveti nella fronte , e nel naso della figura, 
che sono per produrre , la quale non sia conforme all' esemplare di 
Glicone , riescirà facilissimo V emendarla , in quanto al resto se qual- 
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cheduno- si serite di migliorarlo'^ può liberamente seguire il suo ca- 
prìccio ^ purché sempre rifletta quanto influiscano in queste teste le 
quadrature ^ e gli appiattimenti delle linee concave e convesse» 

C A P (» X X V I I 
^ FORMAZIONE IIEI^A TESTA DI UN ERCOLE 



L 



io Sporto D A in Ercole equivale alla metà deir altezza del nafto 
di Venere meao un diciottesimo ; per tutta V altezza del primo quarta 
della fronte ^ ed anche del primo terzo del secondo quarto ^ si deve 
sempre trovare la medesima distanza DA. 

Da tale sito discendendo » comiacierà a restringersi ^ cosicché in 
linea della metà della fronte^ che è il luogo ^ dove per mezzo di un 
angoletto entrante si unisce alla prominenza dei muscoli cigliali j^ la 
parte superiore deUa medesima diminuirà di un sesto di I) A^ 

Ixk linea del termine dd terzo quarto scemerà di un quinto. 

In linea della metà dell' ultimo quarta scemerà di due settimi. 

In. linea dd termine della fronte > dimta&irà di tre ottavi. 

In linea della metà del primo quarto del naso» che è il luoga» do- 
ve la (Uscesa dei muscoli cig^iarì sopra il naso forma un angola entrante^ 
diminuirà ài quattro settimi. 

In linea dd termine dd detta primo quarto ^ che è dove forma un 
adtra angola entrante la linea obbliqua discendente del naso , la quale 
sarà alquanta coavessa ^ noa si traverà più che la distanza di uà ter- 
zo di D A. 

In linea dd principia del terzo quarto vi sarà qtiella di quattro atta- 
vi e mezza di DA. ^ . 

In linea dd principia ddrultinu> quarta» quella di tre quinti > e in 
linea délh metà di quest' ultinu> quarto > che è dove maggiormemé 
spòrge la punta del naso > quella di tr^ quarti di D A. 
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La punta dd naso avrà precisamente la stessa forma ^ quadratura, e 
discesa al di sotto della linea orizzontale , di quella che si vede in 
Marte, proporzionata però alla grandezza del modulo D A, lo stesso 
si dica dell* ala. La larghezza della base dd naso , corrisponderà alla 
metà della sua altezza , più un quinto di D A. 

L^arco deDa narice misurato sulla curva magistrale si eleverà due set* 
timi di D A sopra la linea orizzontale, e posteriormente declinerà qual- 
die poco obbliquamente» 

La cavità che sta sopra il labbro superiore entra in dentro un deci- 
mo di D A , e questa sua maggior concavità , si trova una nona parte 
di D A sotto la linea orizzontale. L^ augolo sagliente formato dsdl' unio- 
ne ddr ora citato labbro con la parte superiore tocca la curva magis- 
tnde, e così pure il terzo inferiore dell'altezza del sottoposto labbro. 
La concavità che soggiace al labbro inferiore s^ interna un quinto di 
D A, e r angolo entrante, che forma nell'unirsi con la linea convessa 
dd meato , rimane alla distanza di un terzo di D A dal lennine dd 
ora nominato labbro. 

U mento di forma pressoché quadrata , sporge fuori della curva ma-^ 
giurale una nona parte di D A ,. e lo sporto della ganascia discende al- 
quanto obUiquamente a guisa ddP Apollo, perchè si suppone dcun 
poco alzata la faccia* Il ci^io , e T occhio sona poco presso come quelK 
di Marte ^ proporzionati però dia maggior grandezza del volto , tuttavia 
se si fa il primo alquanto pib folto, ed irsuto verso la metà, nonpu6 
andar mde. 

Per disegnare la parte anteriore ad cranio di questo caq)0 , si fa cen- 
tro nd punto a , e per compirlo posterionnente , si £3 centro nel punt^ 
£ devato la metà dello sporto D A , verticalmente al di sopra dd 
punto XI. 

Ed ecco una figura che certamente può servire per modello di u» 
ideta fortissimo , a cacone della maschia struttura di ciascheduna pane 
che la compone. 

Avrei potuto dare alla Ironte maggior aggetto , e caricare di pib la 
'orma dei muscoG cigliari, ma non Tho stimato a proposito, e ciò 
perithè in quel caso rimanendo troppo retto il profilo della faccia, e 
di soterchio comicdato, perdeva di molto in maestà, ed in elegaor 

xa di contorna 

Tom. I. Q 
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^iove il padre degli Dei , V altitonaote sigaofe ddi^fmivefso ^ ình 
magine del Supremo Autofe della natuta, specchio di quella vinh pu- 
rissima p cke intimamente riempie , ed alimenta t»gni cosa , principio di 
vita, e causa di tutte le modificaziani della materia, è la iimssima fm 
le Divinità , quella' cioè che deve tuttora fare la prima figura , e spic- 
cale come il sole infra le stelle , allorché si trova ciccmdau da tutto 
il coro de' celesti abitatori. 

Felici noi se potessimo ancora in fra k dtre opere antiche dei Greci 
vagheggiare intiera quella iosigm statua colossale del Giove Olimpico 
con purissimo oro , e nitido avorio eseguita dallo scalpello dell' immor- 
tale Fidia , quella statua di cui fu più gelosa , fu più superba V Elide 
che della stessa sua libertà ! Quai sentimenti di stupore , e di venera- 
zione non ri^veglierebbe^ Proni cadrebbero al suo cospetto gli entusiasti 
nostri ammiratori del bello » e converrebbero che simulacro più maestoso 
deU^ onnipotente Creatore non vide mai il mondo, benché di tanti se- 
à:o]ì antico, e di cotanti grandi uomini (genitore. 

Si arguisce frattanto dell'eccellenza di una così decantata opera, 
Xk(m già semplicememe dagU dogi ad essa fatti , ed al ^o autore da 
molti, e moki de' più illustri scrittori antichi, ma beasi del pari dal 
busto grandioso dei Giove Capitolino, che esiste in Roma. 

Tale è il carattere della bellezza , e dignità che si scorge in esso 
xhe non può a meno di felicemente innalzare la nostra mente ad im* 
aiaginarsi un'idea del volto di quello, che il tempo distruttore noa 
permise che fosse ammirato nelle nostre età. Esso probabilmente è una 
copia di queir augusto originale , e non è mal fondato simile parere ; 
imperciocché egli è ben noto, che Fidia in quei tempi era uno dei 
legislatori del buon gusto, e che tutte le effigie delle Divinità, che 
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uscivano dalle sue ntam, dtvemavano modelli da cui nonerakcìca di- 
partirsi ai minori artisti. 

Imitando nod- pevtanto eos^ nobile esemplare ^ dobbiamo cercare^ ehe 
m somiglianza di qneUo del Campido^io si scorga nel nostro Giove il 
massimo carattere della virilità, un volto sovra di cui orma alcuna non 
ai vegga traK:ciata dsd tempo ^ dove una fronte di grande aggetto » un 
bel nasa quadrato , dette forme grandiose , ed un maschio colorito an^ 
nuncino un eterna robustezza , dove un occhio grande , un ciglio se- 
reno, e una bocca dolcemente aperta dimostrino una imperturbabile 
tranquillità, nel mentre che una barba ben coltivata di color lionato , 
una capigliatura maestosa, e ricca, e un lucido diadesoa gli dieno 
im non $o che di sublime, e venerabile (^3}. 

CAPO XXIX 
FORMAZIONE DELLA TESTA I>1 UN GIOVE 



L 



IO sporto D A iti Giove è la metà deH' altezza del naso di Venere, 
tale larghezza discendendo in giù, si conserva uguale neMue superiori 
terzi del primo quarto della fronte , e di là leggiermente inarcato il con- 
torno , comincia a ripiegarsi verso la gran cufva A B , in modo , che 
alla metà della fronte lo sporto D A diminuisce di un quinto della sua 
larghezza. 

In linea del principio d^* ultimo quarto deHa fronte , diminnisce di 
due none parti di D A. 



(33) Il diadema, che meglio convenga a questa Divinità egli è quello osato dai 
Greci , e che ha la forma di una corona tatta ornata di raggi , come si vede Ira io 
altre nella testa del Giove , che sta nella rotonda del Vaticano ; io credo , che ap-^ 
ponto doir imitazione de' raggi solari si sia poi formata la corona reale* 

Nel capitolo dove tratto della maestà delle forme, e del contegno, parlerò pifc 
Àn esteso delle bellezze di ^iove Capitolino, onde si può ricorrere a quello per ave* 
ve quanto manca in questo sito. Leggasi quivi parisaenti la nota prima, che parla 
del colore , della chioma e della barba* 
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In Gnea della metà di quest'ultimo quarto delia fronte^ diminuisce 
di un quarto di D A. 

In linea del termine della fronte diminuisce di tre none parti dì D A. 

In linea dell' angoletto entrante del tutto ottuso » formato della discesa 
del muscolo cigliare sopra il contomo del naso , diminuisce di quattro 
none parti di D A> e qui bisogna notare, che quell' angoletto si ha da 
trovare niente piìi basso di un quarto del primo quarto superiore 
del naso« 

In linea del termine dei tre quarti superiori del primo quarto del naso 
diminuisce di cinque none parti. Da questo punto , comincierà a sco* 
starsi dalla curva magistrale A B il contorno del naso di Giove , e ben 
affilato , e retto si avanzerà in modo , che in linea del principio dell' 
ultimo quarto di detto naso, si ritrovi distante tre quinti di DA dalla 
gran curva, e dopo questo divergendo ancora maggiormente, si porte- 
rà verso il punto piìi sagliente del naso, il quale si ritroverà in linea 
dell'ultimo quarto del medesimo. 

Per formare il rimanente della punta del naso , e darle quella quadra*- 
tura, che compete al presente carattere, veggasi quanto ho detto in 
Marte a questo proposito. 

Per ottenere poi la larghezza maggiore del naso fa d^uopo al solito 
di duplicare lo sporto , che questo fa sulla gran curva , ma tale mi- 
sura non si deve mai determinare in altro sito , che sulla linea orizzon^ 
tale , e ciò a motivo , che altrimenti operando , facilmente si sbagliereb- 
be nelle misure per via della diversità che corre tra la configurazione 
dell'ala del naso^ e quella della punta. 

L' arco formato dalla narice , si eleverà un quinto di D A al disopra 
della linea orizzontale, e la maggior monta sarà al solito dove viene 
intersecato dalla gran curva. 

L'ala del naso discenderà come la punta del medesimo al di sotto 
della linea orizzontale un qnindicesimo di D A , e si alzerà poi al di 
sopra di quella la metà dello sporto DA, ma la sua maggior elevazio- 
ne , sarà perpendicolare al termine della narice , ossia alla metà della di- 
ttanza che passa tra la curva magistrale , ed il confine dell' ala del naso. 

Riguardo alle parti soggiacenti al naso , non mi occorre altro a dire, 
£e non che hanno da essere somiglianti a quelle dell' Ercole , toltane 
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però e la cavità che soggiace al labbro inferiore ^ la quale sarà piii 
grandiosa , e meno aguzza > e T aggetto del memo , il quale corrispon- 
derà ad un quinto di D A* 

Dico che hanno da essere come quelle dell' Ercole , e ciò affinchè 
nel coprirle di barba sappia il pittore allontanarsi da ogni caricatufra. 

Tanto nel Giove ^ quanto in pressoché tutte le figure barbate.^ han- 
no costun^ato i Greci di non farci alcun pelo nella cavità che sta sotto 
r inferiore labbro , e ciò le dà maggior bellezza , e lascia più facilmente 
scoprire T espressione della bocca ^ la quale se in Ercole è severa^ in 
Giove è per lo più rappresentata tranquilla^ e perciò non pendente 
ai lati* 

n ciglio in questa figura ha da essere piano , cioè non arcato , né 
pendente in dentro nel suo principio , ha da essere piuttosto folto , ma 
ben unito , nerissimo , acciò aumenti la gravità , e V occhio poi di un ^ ^ 

gran taglio , ma moderatamente aperto , affinchè renda ^lo sguardo be« 
nigno , e degno del padre , degli Dei e degli uomini. 

Per delineare in seguito al precedente la parte anteriore del cranio , 
sì fa come in Ercole centro nel punto , e per formare quindi V occi- 
pite , centro nel punto E elevato la metà dello sporto D A vertical- 
mente al di sopra del punto XI {*). 

(*) Poiché ora è deciso ^ cbe le più preziese statue Greche esistenti in Roma nel 
moseo dementino Pio 9 ed in ijuello del Campidoglio » apparterranno d' ora in avanti 
aOa Nazione Francese , TOglio pertanto a tale riguardo palesare un mio sentimento ^ 
il quale essendo diretto al Jbene degli artisti , ed alla gloria della medesima, mi iti« 
singoy che sari applaudito da tutti gli amatori di belle arti. 11 sentimento i questo. / 

Non torna a conto alla Francia di far trasportare da Roma a Parigi le suddette 
statue 9 sia per il vantaggio de' propri artisti , sia per non privarsi dal lasciare ìa 
Roma un luminoso esempio di sua grandezza. Ecco le prove di simile proposizione* 

Roma come .posseditrice non solo delle statue Greche , ma d' innumerevoli capi 
è* <^era de* piii grandi maestri , e di tanti pomposi avanti di Romana architettura » 
offre una scuola immensa 9 ricchissima » ed unica al mondo per tutti i pittori , scul* 
tori y ed architetti dell* universo : essa come centro di riunione di questi stessi , di* 
viene una vera gladiatoria arena fatta per ecciure 1* emulazione fra i primi talenti « 
t cosi far fiorire le arti in ogni paese. 

Parigi , non ostante le Greche statue » e i quadri acquistati nel dar legge ali* lu^ 
lia y che pur sono di grandissimo rilievo , si trova cosi addietro per poterle stare al 
paragone ( massime trattandosi di questi ) , che oltre di non avere quanto basta per 
perfezionare i propri artisti ^ non le riuscirà mai di ottenere il pih importante scopo ^ 
ed il solo mezzo di spatriare le belle arti, che è quello d'indurre ^i artisti delle 
altre nazioni ad abbandonare 1* antica madre per correre nel di lei seno ad attingere 
^elle auree cognizioni, che hanno resi immortali cotanti uomini, tanto più perchè 
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eccome nelle descrìtte figure Yirìli non Ye ne ha alcuna, che vi 
presenti V unione della sapienza con la bontà , la mansuetudine , e la 
verecondia^ e che per altro verso un volto di tal fatta si rende inte* 
ressantissimo , ho per tanto imm^inato di aggiugnere a quelfe un con- 
torno della testa di un Cristo, il quale da me composto secondo Io 
stile de^miglìori modelli di Grecia, e adomato dei caratteri di tali vir- 
tù, spero che gioverà se non per dame una adequata idea , almeno per 
aprire una strada a coloro che dovendo rappresentarlo, non hanno fat«* 
to i necessari studi sul bello ideale, e si trovano perciò nel caso di 
malamente effigiarlo , ad imitazione della massima parte de' pittori per 
lo più portati a dipingerlo , o sotto le sembianze di un villano piut- 
tosto vecchio , o d^ un uomo dotato di triviali irregolari forme , e co- 
perto le gote da troppo folta barba. 

quando io Roma a Isogo del Laocoonte, dell* Apollo , deirAntmoo, avranoo col- 
iocate delle copte in gesso ben formate sopra gK originali » non sarà' più cosi sensi- 
bile tale perdita» se si riguarda dal canee del progresso delfe arti. 

DiMique se la Francia vorrà veder rivivere i Pussini» i Lebrun , i Migoard , egli 
altri celebri artisti» che le fanno onore , avrà tuttora bisogno, come per 1* addietro 
di aver uo^ Accadenaia ben ordinata in Roma » e di mandare quivi coloro , che pre- 
sagiscono da giovani «na felice riuscita. Se s* inviassero pertanto da essa nel suo pa- 
' laiio destinato ali* Accadecnia di Pittura » Scultura » ed Archirenura , che sta in Roma , 
piuttosto » che nel museo Naxionale di Parigi » turri quei superbi monumenti , che 
sono stati prezzo di pace , si disponessero quivi con tutto quef lusso , e decoro » 
che esige la maestà del suo impero , possederebbe in tale modo gloriosamente i 
frutto delle sue conquiste» non priverebbe de* suoi tesori la comune madre di Ile belle 
arti, e rendendo con somigliaiite mezzo perpetuamente nota a tutto il mondo V epoca 
piii famosa della sua grandezza» estinguerebbe tosi ogni rancore negli ora abbattuti figli 
di Romolo , i quali , chi sa se nel rariare dei tempi dimoreranno tuttora nel presen* 
faneO' stato ì 

Mentre io lontano da Roma » scrivo -questo al principio del 97* forse questi ori« 
gtnali già io preda al loro destino » renderanno vane queste mie parole » ma ciò non im« 
porta : se non per un tempo , egli lo è per un altro » utile il dire la verità, M' intendo 
d*aver parlato eziandio» a favore dei Gallici artisti» esortandoli con questo a non voler 
IralaKiare di h^ si viaggio d* Italia 9 C di soggiornare in Roma ({uauto piii potranno» 
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La tcs*a ohe to propongo , come ben scorgerete dal disegno inciso., 
ituniace in se stessa varie quaUtà^c e belleicze dell'Apollo, della Mi* 
tienra , à(à fiaoco , dell* AmtMo. 

Le ìm fatta 4a £roiice sknUe a <}iieUa del primo , riguardo T ondula- 
xtfme iiel contorno» te la forma dei muscoli cigliar! , ma le rho ,poi da- 
to uno sporto uguale a quello dell' ultimo , per rendere la figura ptìi 
«laficbia , ^ mirile* 

Nel cootoruare il naso, ho avuto prciscnte quello dell' i^polk)^ e dei 
Giove » ma giunto ^a narice , ho imkato quella di Pallade pe^hè piit 
ristretta ^ cioè meno ia^cs^a , epperciò piìi conveniente ad un natura- 
le niente affatto impetuoso^ ma dolce , modesto , e huono al pori della 
morale ^ che ha predicato. 

Per formarle una bocca che esprimesse bontà e mansuenidine , T ho 
fatta chiusa, ravvivata da un lievis^mo sorri^, e cimile nel girare 
jdei contomi a quella di Minerva , e dell'Apollo, iion già ^settante., 
ma tranquillo , e in quella guisa appunto , che hanno i Qreci espresso 
il vago Antinoo. 

Pressoché tondo ho tenuto il memo come è quello dell'Antinoo , e 
del Bacco ho evitato di dargli la forma di quella dell' Apollo di Belve- 
dere per non farlo risentito^ ed ^primente ps^sione , ed impeto gior- 
vanile , e non gli ho dato alcuna quadratura , ad oggetto di non ren- 
derlo troppo virile^ e così compensare alquanto l'effetto che produce 
la barba , che è di far apparire più matura , ed avanzata in età la fi- 
sonomia« 

Nel delineare il ciglio, e T occhio , ho avuto presente quello JlGiove, 
e da Minerva : di fatti , se il primo spira, gravità , ed è caratteristico di 
una mente pensatrice , il secondo per la forma gaudiosa, della supe^ 
riore palpebra , e per la direzione dello sguardo sì rende pxoprio per 
anminziare non solo quella, nui altresì un'indole mansueta, umile, 
e vereconda. 

Seguendo lo stile dei Greci le ho disegnata pioca Il»t})a, a farà nella 
parte superiore della bocca, e niente .affatto nell'infeiiofe^enella parte 
più alta del mento, e ciò affinchè rimangano visibili quei comorni, 
che comprendono una delle più importanti bellezze della faccia umana; 

Anche la guancia per quanto mi è stato possibile, l' ho tenuta spac^ 
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ciata , e nel rimahente dove l' ho dovuta ornare di barba , ho protmnh 
to di non far questa né folta ^ né troppo lunga, e ciò a motiVo; 
che i piii esperimentati fisici , ed osservatori fisionomi non possono 
negare, che la foltezza, ossia soverchia abbondanza, e lunghezza delia 
barba , non sino per V ordinario caratteristiche di un uomo libidinoso^ 
'O inclinante alla lascivia. 

Se sono stato piuttosto modico, e scarso nel coprirgli di barba it 
volto, ho poi abbondato nella chioma, non solo per adornargli il capo, 
e rendedo piti maestoso , ma per aggiugnere altresì un nuovo indizio 
di un naturale tranquillo , e continente ; essendo cosa provata , che te 
teste troppa fervide , bollenti , ed iraconde , o portate ali* eccesso pei 
piaceri di Venere , calvitie laborant ^ divengono calve anche nel fiore 
della virilità* 

Avendosi a dipingere questa Divinità , bisogna assolutamente che i 
colori secondino la bellezza^ e T espressione delle partii che compone 
gono il voko. 

Mal si converrà adunque il fargli delle tinte troppo accese: né troppo 
pallide, nemmeno terree, come fra molti altri sempre hanno fatto i due 
MicHELANGiOLi , il FioRBHTiNO > e qud da Caravaggio ,. qnanto più fc^ 
liei nelle figure fiere , e terribili , dtrettanto infelici in quelle che deb- 
bono spiccare in bellezza, ed in grazia» 

Il colorito, che e piti decente a questa figura, è quello, che indica 
«n giusto eqnilibrio nei fluidi, un naturale paciftco, un ottimo tempc*- 
ramento , ha da essere pertanto morbido , delicata, ma e^rimente 
sanità , ha da essere poco accesa nelle guancie, dolcemente impastato , 
e trasparente ^ e finalntente avere le chiome » e la barba dì un colore 
castagno, e dorata nei lumi» come il più conveniente a tutte le de* 
scritte prerogative. 

. In un quadro di figure grandi al naturale » e pressocchè intiere , dove 
io ha rappresent^o Gcsh Cristo giudicato dal Pontefice Caifa > presente 
'Anna , e varj altri personaggi di Giudea , illuminati dal chiarore dì ana 
lucerna y e dipinti con quella più grande forza di chiaroscuro a cui 
ini sia stato possibile di arrivare col mezzo di var) stratagemmi dame 
ritrovati, ho provato di mettere in esecuzione quanto ho detto finora 
rdativamente alle bellezze^ che debbono concorrere per formare un 
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Cristo, anzi per fi^elmente imitare T effetto del lume di candela , ch^ 
rende tutte le tinte più calde , e nello stesso tempo impedire agli occhi 
idioti , non costumati ancora a vedere tal genere di notturna pittura , 
il ritrovarlo troppo acceso , vestii il Cristo di luminosa porpora dipin. 
ta con il 'metodo già praticato con molto successo dal grande Alberto 
Durerò (^4) e dal principe della scuola Fiamminga , e con questo 
mezzo aquistando una fortissima opposizione di rosso per ritrovarsi 
quella esposta alla più grande luce ^ ottenni cosi , che il Salvatore mal- 
grado la forza del colorito , e la fedeltà mia nel ritrarre gli effetti del 
lume di candela, comparisse con quelle tinte, che po*ano incontrareil 
comune aggradimento. - 

Il risultato di tutte le mie fatiche , fu quello di vedere , e da* miei 
patrioti, e da' forestieri di varie nazioni, applaudito il quadro, com- 
mendata la figura del Cristo', non tanta per il vigore del chiaroscuro, 
quanto per le forme della sua faccia , il che confesso il vero mi diede 
quella soddisfazione , che prova un genitore allorché dal pubblico gli 
si lodano i propri figli (55)* 

Frattanto chi vi può garantire mi dirà taluno ^ e con ragione , che 
non siate stato solennemente adulato ? A un tale eccitamento , tocca al 
quadro il rispondere, in quanto a me non posso far altro che abbassa- 
re la fronte ^ ed invitare le persone istrutte , sincere , e leali , a venire 
a vederlo, e pronuuéiare su di quello con tutta libertà il loro senti- 
mento , acciò così se non con questa , possa con un altra opera , cor- 

(54) Questo metodo è cosi certo, ed mfairibìle> che basta veder un quadro pre- 
ziosissiioo di Alberto Dur^o , esistente in Torrno nella collezione del signor Conte 
Bertalazzone di Banna » per subitamente coavincern dell' ecceilensa sua. Rappresenta 
esso* un S. Girolamo vestito da Cardinale in atto di meditare sopra un teschio di 
Xìorte , eglit è figurato- dentro ad un camerino ^ ed è così finito in tutte le sue parti » 
e cosi ben consecvato , che non ha invidia alle opere di Gherardo Dovv istesso » la 
porpora sopratutto è di una tale vivacità , che pare dipinta di fresco , e non mai 
vecchia come è di quaei tre secoli» La %ura non si vede che per metà, ed è di 
meazana grandezza. 

(35) Non voglio tacere» che quafcheduno forse perchè avezzo a vedere le figura 
del Redentore sempre in sembianza di un iKCchio , ritrovò ii mio Cristo troppo gic^ 
Tane d* aspetto, ma questi mi riuscì di convincerli nel momento stesso facendoli no.» 
taxe che non solo la bellezza delle foraiQ rende un vtso pnr giovane , ma allire>ì l' arte* 
nel rischiararlo, e n eli' opporgli tutto airintorno delle figure fiere, e brutali, come 
ha~.praticato nel mìo quadro. Oì&tti ponendo accanto i:^ mio Cristo it\l< teste ^ÌQr- 
▼anilk » esso appare subito nelL' età conveniente.^ 

Tom. I. R 
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reggendo i miei diietti, arrivare a quel punio sublime di perfezione, 
a cui da tanti anni ardentemente aspiro di giugnere , e per cui con 
tanta passione ho faticato, e fatico assai giorno, e notte nella mia 
oscurità , e solitudine , malgrado le tristi vicende di questi tempi nostri 
che rendono nel mio paese abbjette , e di nessun momento le ani. 

Poiché in questa figura non vi è alcuna proporzione nuova, ma solo 
un composto delle più belle forme dell' Apollo , della Minerva , del Bacco, 
e del Giove , non mi estendo perciò a darne la formazione ^ e tanto 
più perchè nel disegno che presento nell' ultima tavola , essendovi se- 
gnati tutti i punti , che servono per la costruzione di quella , può da 
essi ciascuno agevolmente vedere la relazione , che ha il Cristo con le 
nominate teste , e specialmente con U radicale delle medesime. 

CAPO XXXI 
DEL COLLO 



p 



oichè questo ragionamento non concerne propriamente la propor- 
zione , ma soltanto la bellezza delle membra , così non la toccherò , 
che di passaggio , e dove si porge V occasione. 

Avverto però , che parlando di proporzione , siccome io ho adot- 
tato il sistema di dividere V altezza della testa in dodici parti , e cias- 
cheduna di queste in sei minuti , proseguirò avanti sullo stesso tenore (36). 

Affinchè il collo sia d'una buona proporzione, bisogna, che abbia 
per lo meno quattro parti , e mezza d' elevazione , presa dalla fontanella 
della gola sino al principio dello sporto della faccia. 



(36) Nel terzo tomo vi metterò un trattato utile di proporzione formato sullo 
stile più purgato , e se mi fia possibile , ri aggiugnerò per maggior chiarezza diversi 

pro- 
dare 

a questa , o un aspetto gentile , e delicato , o più maschio , o rcramente nerbo- 
ruto , ed atletico. 



rami, di cui già tengo i disegni fatti , e ne* quali non solo si vedranno le varie] 
porzioni d ir infanzia, dell' adolescenza , e della virilità, ma il modo ezian-jio di < 
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Nelle figure più svelte arriva sino alle cinque parti, ma conviene 
poij che in statua abbia la misura di una faccia dal termine dell' orec- 
chio, alla detta fontanella della gola. 

La larghezza del collo in faccia , e in profilo , conterrà nella parte 
più alta cinque parti e mezza , ed anche meno nelle donne del taglio 
delia Venere , nelle altre figure il profilo delle descritte teste , servirà 
di regola per saperne V aumento ; neir Apollo di Belvedere è largo sei 
parti , e neir Ercole di Farnese sette. 

Frattanto per sapere di quanto deve essere più largo il collo della 
Diana, della Minerva, e delle altre teste tanto maschili , che femminili 
in paragone di quella di Venere , bisogna osservare di quanto si scosta 
il punto F dall'angolo de' 52 gradi, ed aggiugnere questa porzione alla 
larghezza del collo dellavVenere. 

la bellezza del collo nelle figure femminili, consiste nell'essere ben 
tomho , neir avere appena , appena espresso il sito , dove si trova la 
cartilagine tiroide , e nel serpeggiare de' contorni , i quali debbono con- 
trastarsi gli uni , cogli altri. 

Parlando in generale della giovinezza , la figura , e situazione dei 
muscoli, i quali debbono formare il serpeggio, e l'eleganza del con- 
tomo nel collo , sono le seguenti. 

Conviene che i due masoidei abbiano la forma quasi di un S * po- 
chissimo curvato, il quale entrando dietro l'orecchio, dopo due leg- 
gierissime curve , ossia ondulazioni , una superiore in fuori , e 1' altra 
inferiore in dentro , si vadi ad attaccare allo sterno , ed al capo della 
clavicola vicino alla fontanella della gola. 

In seguito a questo, che la superiore parte del muscolo trapezio, 
attaccata alla cervice, discesa appena il terzo dell'altezza anteriore del 
collo , cominci dolcemente ad estendersi sopra la spalla sino all' acromion 
cosicché generi quella graziosa declinazione , la quale cotanto adomala 
gioventù, e che se mai viene a perdersi è causa, che si formi ben 
tosto una specie d' angolo retto dalla linea del collo uniendosi a quella 
della spalla, il quale angolo sì rende odiosissimo alla vista, ohre che 
fa parere lo stesso collo troppo lungo , e la spalla più larga. 

Non parlo dei muscoli cleido-mastoidei , scaleni , coracoideì , e 
degli altri, che appariscono fra i due citati^ perchè da questi stessi 
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restano sempre diretti , cioè non li oltrepassano , a riserva del cleido- 
mastoideo y il quale come più sottile, nel movimento, che fa il capo quando 
guarda per fianco, si nascom^e dalla parte dove non guarda, lasciando 
solo maggiormente esprimersi lo sterno mastoideo , e gonfia poi dall* 
akra, ossia si contrae rendendo il collo più grasso, e circolare. 

In un collo veduto di profilo, quella pane quasi di cerchio , che in* 
ternamente contiene la cartilagine tiroide , e resta perciò convessa » 
deve essere contrastata dalla concavità, che si forma dall'unione dell* 
occipite con il muscolo trapezio , e la prominenza di questo dalla con*» 
cavità sovraposta allo sterno. Nelle donne queste cose restano appena 
sensibili , e le migliori statue maschili , e femminili , che si conservano 
deir antichità , ed i più scelti modelli della natura , ne possono rendere 
chiara testimonianza. 

Quando una testa guarda orizzontalmente ^ o alquanto in sh , allora 
il collo neir unione con lo sporto della faccia , sottoposto alla lingua » 
non deve mai formare angolo alcuno , ma come sopra ho detto una 
parte di cerchio concava, la' quale seguitata sino al mezzo del mento 
darà la figura d' un S qualclie * poco appianata , se però non si vorrà 
fare alcun poco risentito il termine inferiore del mento, o veramente 
non vi sarà qualche scorcio , che unisca immediatamente il contorno 
della mandibula con quello d^l mezzo del collo, come può succedere 
vedendole di fianco. 

£' un peccato , che qualcheduna delle statue amiche state decapita- 
te dalla rapace destra dei barbari sia caduta in mano di scultori igno* 
fanti per essere racconciata , poiché la bellezza del collo non sarebbe 
stata cotanto pregiudicata. 

Lo stesso è di tutte le altre ristaurazioni state fatte , io non ne ho 
ancor vedute , che pochissime , le quali possano qualche poco sostenere 
il confronto dello scapello antico , ma non già delle opere più eccellenti. 
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DEL TORACE 



T. 



utti i busti amichi lavorati dagli scultori di Grecia nei tcirpi più 
floridi dì questa ^ e mentre trionfavano con la più grande magnificenza 
le belle Arti , ci provano evidentemente , che essi cercarono il bello 
"^ ed il sublime nella forma più adattata alle funzioni animali , e se noi 
vogliamo esaminare la gioventù più esercitata , più ben disposta , e 
che gode una robusta salute , la vedremo sempre assomigliarsi , o di 
molto accostarsi a quegli insigni capi d' op^ra. Sì ravvisa subito un 
torso Greco dall'elevazione regolare del torace » né troppo acuminata, 
uè depressa da una bella ampiezza nella parte superiore , la quale ii va 
testringeado in elegante guisa sino al principio del muscolo obliquo , 
ossia dove termina V arco construito dall' unione delle coste in su sa* 
glienti verso lo sterno , e quindi allargandosi di miovo qualche poco , 
va a ritrovare V orlo superiore dell' osso Ileo , e giù scendendo obli- 
quamente viene a formare in ultimo quella specie di semicerchio , o 
semiesagono , nel di cui mezzo stanno i muscoli piranùdali ,che divi* 
dono il retto dell' abdome* 

Oltre di questo ben lungi dal vedersi in e^so la cattiva configurazio* 
ne di un ventre tumido, e flacido, si osservano segnati con tutto il^ 
giudizio , e la più esatta proporzione i muscoli , che lo ricoprono ; si 
mira la prima divisione del retto dell' abdome entrare alquanto in den- 
tro più , o meno , però secando i caratteri o giovanili , o robusti , e di- 
videre in parti ineguali , la porzione , che sovrasta al bellico ; si os- 
serva poi sorgere maggiore , e alquanto gonfia nella parte più alta la 
superiore di quelle , e rimaner più bassa , e depressa l' interiore per 
rendere più bella la prominenza , sulla di cui sommità in mezzo ad 
una carnosa valletta giace , quasi nascosto il bellico , e in seguito dol- 
cemente abbassarsi di qua ^ e di là , dove l' obbiiquo discendente ap« 
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punto si unisce col muscolo retto , e quindi quasi piano avanzarsi si- 
no all' angolo anteriore dell' ileo. 

Si ammira parimenti in quei ben architettati toraci la buona forma» 
e posizione delle clavicole , e dei muscoli chiamati grandi pettorali , 
ì quali non già meschini > e in giù pendenti in forma quasi rotonda, 
come si veggono in molte opere moderne, ma bensì carnosi , e quadrati 
appariscono , cosicché elevandosi sopra la loro base , ben danno a di- 
vedere la robustezza atletica , la più bella configurazione di membra , 
che possa desiderare un vivente , e la forza estrema , che potrebbero: 
comunicare al braccio ne' movimenti più energici. 

Non solo i muscoli quadrati, e retti,, e gli obbliqui hanno tenuti di: 
una forma grandiosa , e massime nei siti , in cui debbono estendersi 
maggiormente , ma altresì ì serrati anteriori , i latissimi del dorso , i 
trapezi , i deltoidi , i gemelli , o anconei , e bicipiti delle braccia , tutti 
gli altri in somma, che <iompongono la nostra macchina, motivo per 
cui si vede quella mai abbastanza ammirata ondulazione , cosi varia , 
e così ben contrastata con serpeggianti curve, queir euritmia cosi pre- 
ziosa, che caratterizza le loro opere, e che soddisfa cotanto T intelli- 
gente filosofo. 

Io ho tuttora osservato nelle più belle statue , vedute di fianco , che 
il contomo della schiena , regolato dal serpeggio della spina dorsale , 
ed unito a quello del petto , almeno sino al bellico , presenta la figura 
d'un ovale, il quale nella parte di bisso, e derettana suole terminare 
dove cominciano le vertebre dei lombi per poi ritornare avanti verso 
r osso sacro. 

Analizzate le belle forme esteriori del busto eseguite dai Greci nelle 
loro statue , bisogna far vedere , che in questo non si sono serviti di 
veruna licenza ideale, ma hanno meramente riunito le parti pik idonee 
alle funzioni animali , ed ai movimenti del corpo , dimostrazione , che 
formerà il più degno elogio a quegli immortali Autori , e di certissi- 
mo argomento , che le opere loro meritano di essere considerate come 
veri modelli della bellezza ed eccellenti esemplari da imitarsi. 

Le ossa , che compongono il busto sono le seguenti , la spina dor- 
sale , la quale senza parlare delle sette che sono nel collo , essendo com- 
posta di dodici vertebre , che appartengono al dorso , e cinque ai lom- 
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bi , serpeggia alquanto , piegandosi in dentro nella parte superiore , ed 
uscendo in fuori nell' inferiore verso V osso sacro. 

Quindi lo sterno , che si trova nella parte anteriore alquanto inarcato. 

Fra questo , e la spina sonovi dodici coste per parte , cinque delle 
quali in ciaschedun lato non sono attaccate allo sterno, ma solamente 
alle vertebre del dorso , epperciò si chiamano false , o spurie , e le ri- 
manenti tutte attaccate a questo, ed allo sterno. Nella parte superiore 
davanti , si trovano le due clavicole , e in quella di dietro le omoplat- 
te , che congiungendosi con le prime tengono V omero superiormente 
fermo nella sua cavità, e lontano dalle coste (37). 

Termina V inferiore parte del tronco , il bacile , largo in faccia , 
quanto il diametro della maggior convessità del torace in ischeletro , 
egli è composto di tre ossa, il più alto delle quali è quello, che for- 
ma il fianco , o per meglio dire ne segna il confine , e si chiama ileo, 
il secondo ischio , che contiene la cavità dentro di cui s' inserisce il 
capo dell' osso femore , ed il terzo pube , che è quello , che sta nella 
parte davanti in faccia al coccige , ed air osso sacro , che chiudono 
r altra parte del detto bacile. 

Il tronco è diviso in due grandi cavità separate dal diaframma , il 
quale attaccato alla cartilagine xifoide , o ensiforme , ed a tutte le co- 
ste false , attraversa tutto quello spazio obbliq.uamente , e conta per 
l'organo principale della respirazione. 

La cavità superiore con quanto la circonda si chiama torace , e l'in- 
feriore il ventre. 

Occupa la prima il cuore , il quale è contenuto nel pericardio , ed 
attorniato dai pulmoni , divisi dal mediastino ; tutto questo insieme pre- 
so dimostra la figura d'un mezzo ovale, il quale si restringe superior- 
mente verso la trachea , e si dilata in forma concava sopra il diaframma. 

Nella seconda cavità poi siede il fegato matrice - delle grandi vene , 
e dietro il ventricolo, da cui cominciano gl'intestini, che attaccati al 
mesenterio , fanno inferiormente la figura di un mezzo ovale. Non 



(37) Le omopUtte se si misurano lungo la loro bise , qualora questa rim:ine per- 
pendicolare, e se si aggiunge la p.*rte che forma 1* acromion , e che s'innalza al di 
sopra del lato loro superiore, dobboao per ssere pioporzion ite trovarsi ugaali alla 
Inngbczza dello sterne , toltagli la cartiL^gine xifojde , o ensiforme. 
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parlo delle vene , e dell' arterie principali , e del rimanente , che occu- 
pa queste due grandi cavità » perchè non influisce su quanto ho da 
dimostrare. 

Dirò soltanto , che i reni stanno appoggiati ai muscoli de' lombi , e 
che intorno al sinistro appoggiata alle coste spurie sta la milza , che 
corregge il sangue. Tutto il rimanente come sarebbe il pancrea, che 
a guisa di guanciale sta sotto il ventricolo> la vessica del 6ele , con d 
poro bilario , che soggiacciono al fegato , poco importano al nostro 
assunto , perchè non hanno specialmente che fare con V esteriore dilla 
macchina , e ci basta sapere , che v' esistano per dare alla cavità quella 
capacità necessaria y che possa con tutto V agio racchiuderle. 

Dalla figura semiovale, che compongono i pulmoni con il cuore ,. 
risulta manifestamente > che acciò possano fare quelli la loro funzione coi 
tutta la libertà , e dilatarsi , e comprimeisi xn22t urtare nelle circostan- 
ti pareti del torace , la figura di tutte le coste prese as3Ìenìc> d' alto in 
basso, dovere essere parimenti ovale, più acuminata nella, superiore 
regione ,, e più larga nelP inferiore. 

Dall'altezza poi delle dodici vertebre del dorso prese insieme dalla 
va>tità de' polmoni divisi in due parti, e dalla necessità de' muscoli 
ituercostali, che occupino lo spazio che si trova fra tutte le coste pei 
agevolare la respirazione , si deduce , che queste debbano non solamenr 
te discendere verso la parte anteriore , e solo alzarsi quanto si richie- 
de per unirsi allo sterno „ ma di pili arcarsi in modo nei due lati della 
spina dorsale , che questa per la loro prominenza diventi come è lo 
spazio di due solchi , incavata , e posta più addentro. Io ho veduto 
in certe figure le coste avere una direzione quasi orizzontale sotto il 
Ultissimo del dorso , e poi in faccia discendere molto obbliqtiamente ; 
in altre poi tutto il contrario^ Se questi tali, che hanno formate simili 
figure avessero studiato l' anatomia anche sotto de' muscoli ,. e resasi 
famigliare la forma dello scheletro , non avrebbero fatto spcoposiri cosi 
massicci.^ 

Provato che la migJloT configurazione delle coste pr«e insieme è 
quella , che s' approssima all' ovale , resta di far vedere per qual moti- 
vo debba essere più grande il torace nella parte superiore > che non 
dove cominciano i fianchi , e quindi ^ se imitando in questo i Greci 
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possa andanre esente da ogni critica. Seguitiamo a comporre lo schele- 
tro : mettete nella parte anteriore , e nella propria cavità dello sterna 
ÌM. due clavicole tortuose, in guisa però che montino alquanto verso la 
spaHa , applicate in seguila) sul dorso le due omoplatte in modo che il 
termine della loro spina detto acromion s'unisca con le prime, e lasci 
sporgere più sotto,, e anteriormente Tapofise anciroide , misurate po« 
scisk la distanza che passa dà un acromion all' altro , ossia tra le due 
Iwo sottoposte cavità glenoidi ,. e vedrete di quanto deve essere il to- 
race superiormente più largo , che verso il fianco. 

Constituita la base del tronco, si cuoppa di muscoli , che così eser- 
citandosi nelL' anatomia m^lia ancora rimarrà dimostrato per qual cau- 
sa un busto ben fatto debba avere la proporzione , e figura che rasso** 
migli a quella, che hanno dato i Greci alle loro statue. 

Collochiamo al loro sito^ i muscoli del petta primieramente quelli, 
che lo dilatano , che sono cinque , tre anteriori , cioè il subclavio , il 
serrato ossia dentato ms^giore , il pettorale interno ossia triangolare ^ 
uno posteriore, che è il serrato superiore,, e T altro esterno ,^ che è 
r intercostale. 

Poniamo il subclavio ,. che nato dall^ interno della clavicula vicine 
di' acromion s'inserisce nella prima costa vicino allo stemo* 

U serrato maggiore ,. che all' intema base dell' omoplatu si congiu-^ 
gne a sette còste , cinque delle quaH seno vere , ed inferiori alle due 
prime , e due false , e superiori alle tre ultime spurie. 

Il triangolare , che uscendo nel mezzo dell' interna parte dello stema 
s'insinua nelle cartilagini delie coste sottoposte sino alla seconda, a* 
terza delle vere. 

fl serrato posteriore , e superno , che situato sotto il romboideo*, 
trae origine dalle spine delle tre vertebre inferiori del collo ,. e dalla. 
frima del dorso, e termina nelle tre, o quattro: superiori di questo. 

L'intercostale finalmente, che quantunque formato d'undici musco- 
li-, che occupane tutti ^i spazi che $i trovano da una costa all'altra, 
sì tiene per un solo.. 

Dopo questi produciamo i tre contraenti, cioè il sacro lombo, ch« 
principia dairosso sacro , e dalle spinose apofisi. de' lombi , e termina 
ielle superiori coste vicino alla lora radice , somministrando a tutte un* 
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doppio tendine esterno , ed interno , con che serve a deprìmere , e ad 
erigere la spina dorsale, quando s'incurva amerionnentc. 

L'intercostale interno sottoposto air estemo, e parimeàti riempiente 
gli undici spazi delle coste, e dall' ultima di queste siiK) alla prima; 
sagliente in linea obbliqua. 

Il serrato posteriore , ed inferiore , il quale uscendo dalle spine delfe 
tre vertebre estreme del dorso, e dalla prima de' lombi, va a terminare 
nelle tre , o quattro coste interne, alla distanza d'un quarto dcUa lar- 
ghezza del dorso. 

La spina dorsale non si muove , che nell' ultima sua vertebra (38) , 
la quale gira dentro alle, due vicine , e siccome questa è contigua ai ' 
lombi , si attribuisce perciò questo moto piìl ai lombi , che al^ dorso , 
benché appartenga a tutta la spina. 

La spina adunque , o per meglio dire i lombi si curvano , si disten- 
dono, é si producono verso i fianchi. 

Incavano la spina ì muscoli quadrati, i quali iatemamente uscendo 
fuori dalla parte posteriore dell'osso ileo, e dalla parte laterale dell'osso 
sacro , s' inseriscono nelle carnose apofisi transverse de' lombi , sino 
all'ultima costa; questi muscoli agiscono pure sulle vertebre dei lombi 
come lo scaleno su quelle del collo ; ajutano poi ad incurvare la sud- 
detta anteriormente i muscoli dell' addome , servienti all' inspirazione 
con deprimere il torace , il quale movimento succede soltanto ogni 
iqnal volta stando disteso supino si cerchi d' alzare il busto , in prova 
del che sì veggono allora contratti specialmente i muscoli retti ; ho detto 
che i muscoli dell' addome fanno soltanto in tale posizione gli antago- 
nisti , e ciò perchè il moto d' incurvare anteriormente il petto , iKrfl 
si fa con l'àjuto di muscolo alcuno, ma col semplice slancio del capo 
e del torace, e con l' aderenza , ossia rilassazione deimuscdi quadrati, 
e dei sacro lombi sopra descritti fra i contraenti del petto. Vi sono 



(38) Tutta la spina dorsale è articolata in modo che solo le vertebre del coll« , 
t quelle de' lombi possono fare una flessione , ed intensione notabile. Le dodici ciel 
dorso a cagione delle coste, e delle apofisi loro posteriori più strettamente unite , 
non ponrto fdre che un piccolo nàoto di flessione , e d* estensione. Wislor di questo 
non ragiona, ma colle sue esposizioni lo lascia argomentare, e cita fratunto in altra 
x>ccasione l* anatomico Riolani , il quale nel suo Enchiridion al cap. XXXII ne f*- 
velU parlando dei muscoli che movono il dorso. 
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Otto altri tDuscoH , che muovono le vertebre del dorso , e quelle dei lombi, 
e questi sono pure tutti duplicati , benché ne descriva un solo di essi. 

Il primo è il lungo dorsale , muscolp molto composto , ed esteso in 
lunghezza» ipa poco largo, simile in qualche modo al sacro lombare, 
a cui serve di coadiutore. £' questo situato fra le apofisi spinose 
delle vertebre lombari di quelle del dorso , ed il muscolo sacrolombaie , 
e cuopre il semispinato dorsale , e quello dei lombi. 

Il secondo è il grande spinato , posto per lungo della parte laterale 
deir estremità delle apofisi spinose del dorso , e che serve unitamente 
a tutti gli altri spinati, e transversali sì grandi, che piccoli per ajuta- 
re , moderare , e mantenere i movimenti d' estensione , . e tutti quelli 
d'inflessione laterale. 

Il terzo è il piccolo spinato del dorso , ma questo non è di tanta 
considerazione , e per la sua pìcciolezza , e perchè si trova soventi 
confuso con i piccioli mazzetti , ossia fasceui del grande spinato. 

Il quarto è il grande transvei^so del collo , che partendo dalle apofisi 
transverse delle sei superiori vertebre del dorso, s' insinua esternamente 
in tutti i processi transversi della cervice. 

11 quinto è il picQolo transverso del dorso, che per lo piìi è una 
^>ecie di continuazione della porzione del grande transversale , di cui 
ora ho parlato* 

Il sesto è il semispinato del dorso , che tutto carnoso posa per lun- 
go di ciascuna delle apofisi spinose, e transverse diqudlo, e dei lom- 
bi , e si estende con diverse porzioni sopra le vertebre istesse. 

Il settimo è il semispinato dei lombi, ossia transversale spinoso detto 
dagli antichi per la sua inserzione il sacro, posto fra le apofisi spinose 
t le obblique delle vertebre dei lombi sino all'osso sacro; questi due 
tkvm sono coadjutori del sacro lombare , e del lungo dorsale , coi 
qu^di ,s' incrocicchiano da una parte , e dall' altra , epperciò aumentano 
grandemente la loro energia. 

Il semispinati lombari sono piìi esposti ai movimenti , ed agli sforzi 
che queUi del dorso , e li sorpassano perciò in volume , ed in ispes- 
sore ; sono più propr; , che i sacro lombari all' uso , che a questi si 
attribuisce di sostenere da entrambe le parti il bacile quando si cam- 
mina , e da una sola quando si alza il piede dallo stesso lato , e ch« 
Qoo si sostiene diritto suU'altrOt 
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L' Ottavo è lo spinato transvèrso dei lombi , composto di moki ia^ 
scetti y che ascendono dalle spine false superiori dell' osso sacro , alle 
apofisi spinose delle venebre lo^obari inferiori ed anche dei ptccoU 
transversali fra le apofìsi transverse ^ i quali si trovano qualche voka 
molto larghi » ma questo per noi non è del massimo interesse. Non par-* 
lo qui de' muscoli del coccige , che dividono in anteriore ^ e posteriore^ 
chiamando il primo ischio-coc-cigeo , e V altro «acro cocclgeo per h 
Imo situazione , e ciò perchè non intei^essano essenzialmente il nostm 
assunto , essendo meramente destinati a tener in equilibrio il coccige 
nei grandi sforzi dell'ano , ed a difenderlo alalie lussazioni. 

Descritti i muscoli principali del dorso ^ si aggiungano successiva* 
mente quegli altri pure, i quali benché appartengano ai movimemi dd 
braccio stanno ciò non ostante situati sopra il tronco (39) , come sa- 
rebbero i due elevatori del medesimo , il prinra de' quali comincia 
dalla metà della clavicula, s* attacca non solo a questa, ma altresì ali* 
acromion , ed a tutta la «pina deUa scapula , e discendendo poscia ia 
forma acuta sino alla metà 4el braccio , latec'almente pig^a per la sua 
triangolare figura il nome di deltoide , ed il secondo che col nome 
d' infraspinato intruso sopra la spina dell' omoplatta , e portato sotto 
r acromion , s' inserisce nella cervice del braccio , ma perchè questo 
non si vede , e poco influisce nel contorno esteriore , così lo lascie- 
remo a parte. 

Dagli elevatori si proceda ai loro antagonisti , che sono i due mu- 
scoli depressori , chiamato l' uno rotondo maggiore , e l' altro latissimo 
^ &1 dorso. Posto il primo in modo^ che nasca come deve da tutta 
l'estrema costa deir omoplatta , e termini quasi alla metp delT omero, 
sì adatti il secondo , che comincia dalle spine dell' osso sacro , dai 
lombi , e dalle nove inferiori del dorso , e va a terminare poco sotto 
il capo del braccio. Vengano dopo i due adduttori , il pettorale , che 



(59) Siccome lio vt^uto m rAric spiegazioai afliatomiche , che gli nni cUamaw 
•braccio, ed altri avanbractio, o ast&raccio quello die contiene T omero, e cosi vi- 
Ceversa trattandosi deU* altra parte ^lel braccio , la quale contiene il cubito, ed fl 
radio, avverto però che io seguito, anche in questo Wislov chiamando braccio quella 
Ae ha dentro di <« l'onero^ od ay^abraccio, quello die coatieae iJ cubito, ed ji 
UdiQ. 
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«Stando attaccato alla settima, alla sesta, ed alla quinta tiellevere coste 
allo sterno , e a più della metà della clavicola ^' inserisce fra il deltoide 
ed il bicipite con un aciito tendine -alla metà del braccio , e successi* 
vamente il coracoideo , che partendo dalT apofise coracoidea , ^ ahdan* 
éo pure a terminare quasi alla metà «del braccio, serve per portarlo 
wrso r altro omero. 

Sieguano questi i tre loro antagonisti abduttori del braccio , che sono 
immerso , ossia sotto scapulare , -che occupa V interna concava parte 
dell^omoplatta, "e si produce alla cervice , f infraspinato » che posto fra 
il rotondo minore , e la spina deir omoplatta va a finire nella cervice 
dei braccio , che poi circonda, ed il rotondo minore , che comincia da 
quel seno, che si vede sotto Tima costa deUa scapula, e si estolle 
jiarimenti alla cervice del ^braccio. 

CAPOXXXIIL 
JUSLLA BELLEZZA DEL TORACE 
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rima di avanzarsi a parlare de^ muscoli, che attaccati ai braccio 
muovono il cubito, giacché il tronco è dì già tutto vestito di carne, 
arrestiamoci un momento a fare quelle altre riflessioni , che spettano 
a&a bellezza della sua configurazione , e di cui non abbiamo ancora 
x^ionato. In un nomo ben fatto tutti i muscoli ddbbono css^^ dotati 
di quella (òrma , e robustezza , la quale è più conveniente al loro uf- 
fizio , questo vuol dire in primo luogo , x:he non tutti hanno da esse* 
re egualmente vigorosi, ma solo quelli, che debbono agire piìt fre- 
qnememente , «e con maggior forza , in secondo luogo , che la parte 
fìii grossa del muscolo deve trovarsi in quel sito , dove si ha da fare 
la più grande distensione, epperciò non essere monotona, ed unifor- 
me la configurazione di ciascuno di quelli, che hanno una doppia, 
triplice iocumbenza* 
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La proporziope può avere quakhe differenza secondo i variicaratte» 
ri, non però di molto sensibile {40). 

. Quella figura , che ha sette parti e mezza della testa , nella distanza 
che corre dalla fontanella della gola sino al termine dei muscoli petto- 
rali , vista però di fronte , e ad una distanza non minore di due volte 
r altezza di detta figura , e con il punto di vista situato aUa metà di 
questa , se ne avrà nove e mezza tra quelli , e '1 bellico , e poi sei tra 
questo , ed il fine del ventre , che si trova neUa base dei piccoli pira- 
midali , avrà una proporzione molto adattata a rendere le caVità dd' 
tronco abbast antemente capaci per contenere, e lasciare liberamente 
agire tutte le parti interiori, purché dallo stesso punto di vista, se 
-ella ha un carattere nobile, e svelto dimostri niente meno della lun- 
ghezza di due faccie , e due parti , nella distanza che passa fra il con- 
torno esterno di un deltoide all' altro , misurati a livello della fontanella 
della gola, vate poco più sotto della sommità di entrambi. (41) Se dal 
termine del mento discendendo verso il bellico si noteranno le misure 
di due faccie , allora sotto la prima si avrà il livello dell' unione , ossia 
attacco inferiore del braccio col gran pettorale, e nel punto inferiore 
della seconda: il sito, in cui deve trovarsi la minor larghezza del tron- 

(40) Nelle proporzioni che ora espongo, se non vedrete T altezza d* una £icct« 
come di fatti v* esiste tra la fontanella della gola , ed il termine dei muacoH petto- 
rali 9 e poi la larghezza di due teste nella distanza che v' è da un deltoide ali' altra, 
come si osserva in una figura posta non del tutto in faccia » egli è perchè suppongo 
questa mirata di fronte col punto di vista alla sua metà come dico sopra , posizione 
nella quale queste due dimensioni debbono assolutamente apparire minori , sia per 
r inarcamento dello sterno, sia per la positura delle due clavicole , le quali dal detto 
sterno avanzandosi verso le spalle si vanno portando addietro, cioè allontanando dal 
punto di vista , epperci6 diventano in iscorcio. 

Se quelli , che hanno scritto in materia di proporzione , avessero abbadato , che 
per istruire un pittore , non. bisogna mai dimenticare di fargli notare nei modelli i 
varii effetti della prospettiva , non si scarseggierebbe sicuramente in quel caso di 
ottime lezioni riguardo questa scienza , e si sarebbero risparmiati infiniti spropositi 
nelle oper* moderne* 

(41) Questa larghezza di due faccie, e due pirti ndlh distanzi che passa fra la 
sommità d*un deltoide, e P altro , pub essere accrescinta a misura che si vuole fare 
una figura più o meno atletica, ed erculea* Quando per esempio le si dà 21 parte, 
ossia due faccie 9 e un terzo, allora la maggior larghezza da un deltoide air altro 9 
misurati questi alla loro metà, sarà di due teste, cioè di 24 parti con quella sressa 
fwoporzione che nella figura s<^a descritta le si aggiungono tre parti per darle que* 
sta seconda larghezza ridu^endola alla differenza del xa al a}. 
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CD y la qoale dovendosi combinare primieramente con la larghezza delle 
spalle che equivale a parti 20» secondariamente con la massima del 
semplice torace, presa nella maggior estensione dei pettorali, o dei 
latissìmi del dorso , che consta di parti sedici e mezza , ed in tèrzo 
laogo con quella , che passa tra un ileo , e V altro larga tredici e mez- 
za, si potrà tenere di dodici parti , e mezza dimensione proporzionata, 
e sufficiente perchè non si tolga il bello , e si danneggi T intemo. 

Trattandosi di pingere degli atleti , cioè delle figure assai membrute, 
Aon si ha da far altro, che aumentare tutte le indicate larghezze di 
una i^rte , d' una parte e mezza , o anche di due , se si desidera all' 
eccesso mastina (42]. Misurando col modulo indicato le statue antiche 
del migliore stile , s' incontrano delle diversità , le quali nascono dall' 
essere le teste più o meno grandi , e adattate al carattere delle Divini- 
tà. Si ritrova neir Ercole tutte le parti piìi grandiose , perchè la sua 
testa è minore. Nell'Apollo una proporzione molto svelta nelle coscie 
e gambe, che fa rimanere il tronco alquanto più corto. H gladiatore 
combattente è una delle statue più perfette per le proporzioni del cor- 
po umano, ma non per cene Divinità, e TAntinoo è il migliore mo- 



'^ 



(42) Volendo servirsi dello stesso modulo per fare una donna , si comincieranno a 
scemare le larghezze del capo, mettendo in oso le regole esposte nel parlare della 
testi di Venere: quindi abbassandole in modo le spalle , che il capo deU* omero si 
trovi in Im^i della fontanella della gola, e rendendole cosi il collo pih svelto, eia 
discesa delle spalle più gentile , si guarderà , che fra il termine d' un acromion e 
r altro , si trovi la distanta di una faccia , e cinque parti , e fra il contorno esterno 
di amendue i capi dell' omero , due faccie , segnando quindi tutti i suoi contorni me* 
no ondeggiati , af&nchè restino più fluidi e morbidi , si diminuiranno di un minuto 
le grossezze delle braccia , si porrà fra i due angoli formati dalla maggior estensione 
dei muscoli pettorali la misura di una faccia , e cinque parti , e lo stesso pure fra 
i due punti, che segnano l'attacco delle braccia con il gran dorsale. Siccome il ter- 
mine delle mammelle si troverà al solito in linea del punto^, che nota nel maschio 
il confine de* muscoli pettorali , cosi la parte più stretta del torace , si troverà in 
linea di cinque parti al di so(to di questo punto, e il bellico perchè più alto, sarà 
otto parti e mezza al di sotto del medesimo puntp. La larghezra del bacile sarà 
ogualc a quella che si trova infra i due acromion; epperciò d'una faccia, e cinque 
parti* Da un trocantera all'altro, si rinverrà la misura di una faccia e sette parti, 
e se si vorrà la figura piti grassotta , e naticuta , si accrescerà tale distanza di una 
mezza parte. Le coscie saranno piii larghe delie virili di due minuti , a motivo della 
saaggiof larghezza dei fianchi , e simile aumento si troverà in linea del punto , che 
segna perpendicolarmente il termine della quarta testa. Le gambe poi piii sottili di 
«A. minuta delle suddette virili, il cbt ic readerà pie delicate , più stelte e leggiere. 
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^ello per chi noa volendo fare un atleta , pensa tuttavia di rappresene 
tare un garzone di eccellente conformazione^ abile a qualunque eseik 
cizio , ed insiememente dignitoso* neir aspetto. 

Per riassumere frattanto la materia , ed impedire , che. le. idee poste* 
fiori non distr:Uggano le anteriori , rimembrate quanto ho detto nell' 
anatomia interna del tronco , la figura cioè , e posizione delle princi- 
pali viscere, la forma piìu bella di tutto il torace ,. perchè possa otti- 
mamente contenerle , non già depressa , né acuminata ,. ma elevata m^.^ 
diocremente nella partis anteriore , e media dello sterno , rammentatela 
figuia ov^e (4^) di tutto* il. dorso. ^ e del petto presi assieme ,. e vedu- 
ti di fianco , la posizione delle clavicole ,. e dell' omoplatte , e la lar- 
ghezza del bacile^ uguale alla madore, del torace, spogliato però d'ogni 
muscolo esterno , che. si trovi nei lati. Figuratevi, in seguito tutto il 
busto vestito de' suol muscoli ,. disegnateb, ma fate, che i muscoli 
pettorali sieoo molto carnosi , cosicché nella parte ,, che tocca il, del- 
toide, e nell'inferiore posu obbliquamente ,^ si trovino molto rilevati; 
procurate, che dallo sterno^; ossia dal centro della fontanella, sino a 
dove, comincia la prominenza coracoidea.,^ misunndo però questo spa^ 

(43)* Questa figura orale, che presenta il busto veduto in profilo, appàmce mottO' 
bene allorché il medesimo sta diritto, o mosto come quello dello statua dell'Anti- 
noo Capitolino^ Dere frattanto primieramente essere contornata in modo» che cor 
ininciandòa misurare orixcontalmentelasmaJarghezia in linea deir unione del braccio 
con il muscolo pettorale,, e calando a basso sino a livello del termine d?«lo sterno*,, 
sì ritrovi sempre la stesta misura., la. quale deve: corrispondere alla larghezza dei bar 
cile osservato in prospetto» 

In secondo luogo., «ssere tanto in linea del principio del bellico ,. che una parte^ 
e mezza al di sopra di questo, largo dieci partì,, e cosL pure in linea del fine dà. 
primo quarto superiore del deltoide. 

In terso luogo estere alquanto piii; arcato,, e sporgente nella parte antecioic dot 
petto , ed avere il. dorso in modo tale delineato ,. che la cavità, fiornóiata dair unione: 
del collo, con. V aroo> dello- stema copcrto.dai muscoli pettorali , venght grandiosasnente- 
contrastata dal contomo, con vesto del trapezio 9 il* quale coprendo* parte della base, 
della, scapula , e seguendo il contorno^ cnrvo/ del dorso, tale s'innalza sino, alla metà, 
dell* altezza del collo ,. poco pih,, pocomeno quattro dita al di sotto, del suo attacoo> 
alla cervice* Chi delineerà. in questa guisa il tronco in profilo, contrasterà coi terzo^ 
inferiore del nmscolo pettorale la cavità, opposta , fiormau^dalla discesa, della scapula* 
sopra il contorao^el dorso; contrasterà, con il. termine inferiore del trapezio la cavatàfos*^ 
mata [dal muscolo pettorale, sopra il retto dell* abdome, T incavatura. del dorso con 1* op« 
posta seconda parte del retto dell* abdome. Quella del bellico con il muscolo sacro- 
lombo, e quella finalmente del termine del ventre, con Io sporgimento del glutoo^ 
maggiorcL, è. eetii difficile, che una figura csattaoiente. io. profilo, aia bella, ed. elegaotf». 
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tìO sopra ta clavicola , sì trovi la medesima distanza , che v' è da que- 
sta all'angolo sotto posto formato dall'unione del deltoide con il grati 
pettorale , tutta volta che il braccio sta pendente ; quindi che questa 
seconda sia uguale ^le due » che si rinvengono andando prima sino al 
centro del caporello, e poi da questo sino al mezzo dei due gran pet- 
torali (44) j e finalmente fate altresì , che a ciascuna di queste quattro 
uguali dimensioni ^ corrisponda pure V altezza j che v' è dalla sommità 
cki deltoide , ossia dell' acromion , a venire sino all' angolo interno ^ e 
sottoposto del gran pettorale , ahrimenti chiamato ascella. 

Assegnata questa bella forma ai detti muscoli , annunciante vigore , 
egli è d' uopo y che anche gli altri abbiano con quelli relazione , acciò 
nei moti piìi veementi sempre vi esista quell' equilibrio cotanto neces- 
sario , e quell' energia negli antagonisti, che produce la massima forza 
ì slanci piii arditi , e spiritosi. 

In seguito a questo raziocinio date pure ai deltoidi una forma gran- 
diosa , che dimostri un muscolo ben nutrito di carne , e* corroborato 
di nervi , fate robusti e rilevati i due latissimi del dorso , forti i ro* 
tondi maggiori, e minori, e carnosi i serrati anteriori, e che non 
mostrino mai più di quattro dei loro denti , e mezzo , se il busto è 
veduto in faccia , e cinque se in profilo con il braccio elevato in alto. 

Non obbliate in seguito quelli, che sopra vi ho descritto, che ser- 
vono ai movimenti della spina dorsale , sdì' erezione del tronco , ed 
agli sforzi dell' abdome, fateli altresì polputi come gli altri, ma tutto 
però con tale anifizio , e dimensione , che non venghi a togliere la 
figura^ generale , che deve avere il busto veduto in faccia , di fianco , 
e di dietro , nemmeno a cagionare una globulosa ondulazione di con» 
torni, che lo renda caricato, e pesante, oltre di questo ricordatevi. 
pure , che la seconda parte dei retti dell' abdome , quella cioè che si 
trova fra la prima nervosa intersezione di tali muscoli , e l' altra , che 
tiene nel centro il bellico, deve essere più bassa , cioè meno sporgente 

(44) Benché dica ugtuH queste quattro misure , avverto per6, che ciò sr riferisce 
piii alla scultura , che alla pittura ; poiciiè vedendosi la figura dal sopra indicato pun* 
lo di vista , ed in prospetto « la distanxa che passa tra il capòrello > é 1* angolo 
della maggiore estensione del pettorle, diminuisce quasi della mtA a motivo dell* 
ìnatcamonto del petto. Solo in profilo si vede intiera questa distanza , o veramente 
te per U curvirà del torace Tiene ad estere paraielU al punto di visu. 
Tom. L T 
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della superiore , tà anche minore in altezza, per la ragione ,. che non^ 
ha cóme la prima di dietro il fegato , ed il ventricolo ^ che la facciano 
rilevare (45). 

Quando voi avrete formato un busto in questa maniera , potrete zU 
lora essere sicuro di ritrovare applauso da qualunque persona intelli- 
gente , e di aver imitato la natura nel suo più bello a somigliansa 
dei Greci. 

Quelli , che non s' intendono d' anatomia guardano le statue Greche 
senza assaporarne affatto la loro eccellenza, le giudicano belle, perchè 
tali le sentono decantale, ed arrivano alle volte, per la loro poco pe* 
rizia, persino a credere, che quelle non rappresentino già la natura^ 
ma qualche cosa d'astratto, diverso da quella: veri sogni d'infermo, 
anzi sicuro attestato di limitato , ed incolto ingegno. Se quel tale , che 
un giorno imprudentemente criticava i Greci, perchè massime neEe 
figure atletiche usassero di fare i muscoli pettorali molto rilevati sul 
petto , avesse saputo , che questi sono gli adduttori del braccio , e non 
già due porzioni di carne poste sul torace per semplice abbellimento, 
son certo, che non avrebbe avanzata quella proposizione. 

Come ho detto poco fa egli è la grossezza , e V equiltbrb dei ma-* 
scoli , e dei tendini , che rende V uomo forte , in prova del che , se- 
osserviamo uno che abbia quelli appena segnati nel corpo , lo vedre- 
mo sempre di poca forza dotato. Stimo necessarissimo anche V equiii* 
brio , e ciò perchè senza di questo la macchina non essendo egual-- 
mente potente in tutti i movimenti , potrebbe soltanto essere vigoiosB 
per cominciare un* azione , e non per terminarla , oppure viceversa* 

l Greci, perchè erano avvezzi a vedere il fiore della loro gioventìi 
/più bei garzoni ben esercitati nella lotta, combatteVe ignudi a fronte 
d* un popolo immenso, che sopra la maggior ,0 minor bellezza di quelli 
dava pubblicamente il suo voto , si ritrovavano meglio di noi in situa- 



(4$) Per evitare quella monatoma, ossìa simmetrìa nodosa di contorna che ti scor» 
gè qualora il busto sta molto diritto , ed è veduto in faccia, egli è d'uopo d'imi- 
tare la grazia Greca , bisogna farlo fiancheggiare , oppure stando fermo il bacile vol^ 
gere il torace , o a diritta , o a sinistra , facendolo alqua«o inclinare da un lato , 
acciocché v'escano sempre delR linee convesse, e grandiose a contrastare le cavità 
che produce il restringimento degli obbliqui del fianco , e cosi pure s* crisi di f4r 
airare le spalle al medesimo livello e ^qjì gU stessi oonlonu. 
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zione di potersi convincere, che egli è dall' ottima conformazione, e 
piopoffzione del cofpo, più adattata ai libero esercizio delle funzioni 
animali , e dd frequente movimentò generale di tutta la macchina , e 
dalie fatiche atletiche , che dipende la maggior forza , e beltà del corpo 
quell* erculea robustezza, che fa pompa -di grande muscolatura, tutta 
Hgutlinente esercitata , . e nutrita dal concorso del fluido nervoso , e 
é^lì spiriti animali > tutta perciò egualmente fornita del carattere indi- 
tidoale , e proprio a cìaschedun muscolo. 

Stando io in Napoli ho tuttora ritrovato nella gente addetta alla ma- 
rina i corpi meglio formai, ciò dipende dal genere delle loro occupa* 
zioni ,* e dal nuotare , che fanno , dal portare pesi enormi , dal salire , 
e scendere rapidamente le corde, che sostengono gli alberi della nave , 
dal tirare su , o giU le vele , dal volgere gli argani , e le trombe a ac- 
qua , dal lavorare con le leve, e maneggiate le reti, ed i remi,movi- 
Bictui tttttì , i quali fanno ugualmente faticare , e le braccia , e il coUo^ 
ed il tronco, e le coscie, e le gambe > e le mani, ed i piedi stessi, 
esercizio perciò piti degli altri capace di rendere un uomo con lamu* 
scolazione meglio configurata , e più accostantesi air atletica. Sono sol- 
tanto i bei modelli degli ApolUni , e degli Antinoi , che raramente , o 
per meglio dire mai si veggono. Ciò proviene spesse volte dai padri 
male architettati , spesse volte dalle madri difettose , essendo certo il 
detto d* Qmzio ; che forus fottibu$ crtcMur.y e quel che sregue. 

Anche la maniera di allevarli neir infanzia contribuisce molto alfa 
buoi» formazione delle membra, come parimenti T educazione neir 
adolescenza , la quale se non ammette de' giuochi \ che esercitino il 
coq>o , e scuotano gagliardamente tutta la macchina non può mai 
giugnere a formare una robusta complessione, che anzi rendendoli sog- 
getti a prendersi de' mali ad ogni minimo colpo d'aria, li va preparan- 
do ^a lontana ^ una cattiva vecchiaja. 

Se i padri' di famiglia riflettessero bene alle eccellenti conseguenze 
di questo metodo di elevare i loro figli , non esiterebbero un momento 
ad abbracciarlo , ma in quel caso sarebbe pure dell' ultima necessità , 
che nello stesso tempo, che li permettono gli esercizi del corpo, gli 
insegnassero parimenti i mezzi di farli senza danneggiare la salute, 
cioè di ripararsi , di cessare a tempo , e luogo quando non sono troppo 
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sudati, ed affaticati, e di renderli utili al corpo (46). 

Un' altra cosa osta parimenti alla buona formazione delle membra, 
ed è Tuso nostro di vestire, quella despotica moda, che ci vuole 
(quasi fossimo tanti schiavi) legati al collo, alle braccia, ài fianchi, 
alle ginocchia, ed ai piedi. 

Dentro a tante strette fasciature , che appena permettono il corso 
dei fluidi , e il moto delle viscere , come potranno mai le parti del 
corpo prendere quella figura, dirigersi in quel modo , che debbono? 

Se fosse bandita tal foggia di abbigliamento, non si vedrebbero così 
frequentemente tanti satiri tortuosi, tanti misersd>ili scherzi di natura 
in tal guisa ridotti bene spesso dall'ambizione delle madri, che dimen- 
tiche della ragione, pospongono Taver figliuoli ben fatti al capriccio 
di comparire d' un elegante taglia molto stretta sopra i fianchi , aache 
con discapito della loro salute , e continuo incomodo nella respirazione. 

Facendo un paralello del costume dei Greci nel vestire , e nell' edu- 
care la prole con quello, che fra noi regna al giorno d'oggi, si vede 
chiaramente di quanto sia il primo preferibile al secondo, cioè quanto 
meglio contribuisca a dare alle membra la loro propria forma, e prò* 
durre dei giovani elegantemente disposti , robusti , e dotati della vera 
bellezza. 

Finora si è dimostrato come le cognizioni anatomiche sì interne, 
che esterne , vengano a mano , a mano additando il modo di fare 
un torso d'eccellente costruzione, si è fatto vedere, esponendo coi 
muscoli eziandio la posizione , e V officio loro , in quali movimenti 
debbano essere contratti , e quando distesi , si è parlato d' una del- 
le proporzioni migliori, che si possa dare a ciascuna parte del to- 
race, e a tutto il busto preso assieme, è stata in somma ben digerita 
la materia , cosicché qualunque persona , che abbia un poco di «enno 
può di leggieri conoscere, che la strada, che io ho mostrato per giun- 
gere a costruire un bel torso, è quella stessa ,' che porta a disegnario 
secondo lo stile Greco , stile mai abbastanza celebrato , perchè esatta- 



nu 



(46) Celso ripocratc latino al cap. a del Vibro I dice ExcrcUaiionis pierumque J[nL 
use debet sudor , aut certe lassitudo , quee cura fatigationem sit. 

Jd prmsertim eo spectat ^ quia C0rporis fatigatioms ^ si nìmm siru ^ impeiiunt UudU% 
M f etera meatis impera , ut $^nbit Plutarchus de lib. edu(4t. 
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mente subordinato aHe pai severe leggi de) mecanismo animale ^ perchè 
sfiorato da quanto si trova di più bello in natura. 

Se dai maestri si anatomizzasse nel descritto modo questa scienza, 
ed amorevolmente si comunicasse ai loro discepoli , non si assuefareb- 
bero a ricopiare dal modello ignudo ^ tutti i difetti^ che in quello si 
trovano , poiché avendo allora il mezzo di conoscerli , saprebbero a tem- 
po , e luogo migliorare V originale , ed incamminarsi a dirittura nella 
strada di disegnare ogni pane con eleganza (47). 

Limitazione servile, senza scelta, non è da uomo grande, che as- 
piri ali* icMnonalità : solo conviene alle anime rozze , e volgari , a quelli 
che materialmente lavorano senza riflessione, senza cognizione , ed ele- 
vatezza di mente , ma costoro non dovrebbero essere tenuti per pitto- 
ri , ma bensì per semplici copisti , ed in conseguenza come imperfetti 
essere scancellati dall'elenco de' buoni artisti* 



(47) Chi *ì crederebbe ì Vi esistono degli uomini cosi illuminati in queste materie 
cbe sono d' opinione , che per avanzarsi a gran pàssi verso la perfezione della pittura 
sia d* uopo di passare molta tempo in istudiare gli autori , che hanno meschinamente 
disegnato, e consigliano perciò un giovane a fare i suoi primi studj sopra le opere 
di Massaccio, o somigliante pittore* Vi sono parimenti di quelli» che esigono dal 
principiante una cieca imitazione del nudo , malgrado i difetti di questo* Può darsi 
opinione piti strana , e ridicola ? A questo proposito » sapete la risposta che fece un 
savio pittore , che credo Annibale Caracci , a quel giovane , che ricopiava cose me* 
diocti, per digrossarsi, e cosi rendersi poi abile a ritrarre le eccellenti? Tu cerchi 
il modo d' ingrossarti , figlio mio » piuttosto che digrcssarti. Ed aveva ben ragione 
jicl dir questo , poiché il primo latte che si piglia , è quello , che forma la compies* 
sione , ed è certamente impossibile , che il ricopiare prima d* ogni altra cosa dei carat" 
teri meschinamente fatti , e pieni di nojose minuzie , possa facilitare la mano a com* 
porne de' grandiosi. Non è il meschino stile , e lo stentato che deve farsi ricopiare 
ad un giovane che annuncia talento per questa scienza , ma bensì quanto può meglio 
istruirlo, senza cessare di essere perfetto. Conviene, che negli studj vi sia una certa 
gradazione , la qu^le cominci dalle basi fondamentali » voglio dire dalla prospettiva , 
e dallo scheletro , e di mano in mano avanzandosi , dia primieramente cognizione 
dell* uomo muscoloso d' un modello , cioè in tutte le parti in cui sieno energicamente 
eipresse i ma con naturalezza » come nel gladiatore , e quindi proceda allo studio dell' 
altima eleganza , di quella perfezione , e fluidità di contorno che s* ammira nel Lao- 
coonte , neir Antinoo , nel Meleagro » nell' Apollo » nel torso di Belvedere , e nelle 
Veneri , ed altre figure femminili delia piii grande eccellenza. Questa 6 la strada si* 
cura, e chi diversamente consiglia un principiante « o non è suo amico , o reramen* 
t^ ^ un uomo affoco ignaro de* ptincip) » . e del fondamento della nostra scienza* 
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eterminate le bellezze^ e pr(4>orzionÌ del ttotKO, che sono come 
quelle del capo essenzialissime, e diflicìli assai ad eseguirsi bene pet 
la grande varietà delle parti , che le compongono , io vengo a parìare 
del braccio , esponendo prkmeramente la sua muscolazione ,. quindi t 
moti di questa, ed in ultimo in che consista l'eleganza die' suoi contomi.. 

Riguardo a* muscoli , che muovono il braccio non nefopiii menzio- 
ne , essendosene abbastanza parlata sopra nel trattare del torace , ma' 
ricordo però^ che quanto piii si destina di fare uà braccio nerborutOi 
e potente ,/ altrettanto più dover essere quelli grossi epcominenti , so- 
pratujtto il gran pettorale , il deltoide > ed il Jatissimo del dorso. Venen- 
do pertanto ai muscoli ,. che muovono le ossa dell* avanbraccio ^ sopra 
i*' osso del braccio , se ne annoverano per V ordinario sei , due ftessori 
situati nella parte anterióre, T uno chiamato bicipite , e T jdtro bracchiale 
interno , e quattro estensori posti nella parte posteriore , appellati it 
hrngo estensore, il breve, il bracchiale esterno,, e Tanconeo* 

Il bicipite , ossia coracoradide , è un muscolo composto di due coi^ 
pi carnosi e lunghi, piìi o meno rotondi, e posti Tuno accanto air 
altro per lungo della parte media ameriore, e un poco interna del brac- 
cio , si uniscono assieme con nn tendine comune molto strettamente 
nella parte più bassa, e la lora unione comincia quasi alla metà dell*^ 
altezza lungitudin^e. E' attaccato per quello de' suoi capi , che è più 
corto alla punta dell' apofise coracoidea deiromoplaua ^ accanto ai ten- 
dine coracobtacchiale ,. che easo^ avanza in larghezza ,, ma di cui si tro- 
va posto piir internamente. 

Per l* altro capo poi , che è più lungo , quantunque la parte carnosa 
sia più corta, e più composta^ s'^inserisce nella cannellatura ossea dell'" 
omero , sulla di cui punta vi passa nella stessa articolazione ^ e quindi 
va ad attaccarsi al di sopra della cavità glenoide.* 
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Nelh parte inferiore si congiugne con la tuberosità del radio inter 
namente , e per via di quest* unione , e dell' altre suddette sers'e ad ele- 
vare, e portar sul davanti il braccio, o piegare le due ossa dell' avan- 
l>raccio , a far girare in particolare il radio intomo alla lunghezza dell' 
osso cubito, a muovere Tomoplatta sopra Tosso del braccio, e vice- 
versa, cinque azioni distinte, che dagli anatomici moderni gli sono 
state giustamente attribuite, escludendo T opinione antica , che non 
servisse, che di flessore delTavaubraccio. Se qualcheduno stentasse a 
credere , che questo muscolo agisca nel movimento della supinazione , 
faccia la seguente prova ; tenga il braccio qualche poco piegato , dopo 
d* averlo messo in attitudine di pronazione , ossia con la palma della ma- 
no voltata verso la terra , faccia quindi con qualche forza il moto di 
supinazione, cioè di volgere la stessa palma verso il cielo, ma nello 
stesso mentre prema con V akra mano il bicipite , sentirà , che si gon* 
£a, o s^ indurisce a misura, che quel movimento di supinazione è più 
o meno gagliardo. L' istessa cosa succede nel girare una chiave grossa 
d'entro ad una serratura , ora aprendola , ora serrandola , e basta por- 
tare la mano all' indicato sito per chiaramente conoscere quanto agisca 
il bicipite in tale occasione. Vedavi Wislov , che è 1* autore di questa 
scoperta* 

Tuttavoka, che si ha da fare una figura, che abbia da sostenersi 
con le sóle braccia , e pendendo da un tronco , con il piegar quelle , 
cerchi d^ aggrapparsi per salirvi sopra , in quel caso anche il bicipite 
al pari del brachiale interno deve contrarsi , e raccorciare la parte sua 
carnosa. 

Il brachiale interno è un muscolo oblungo , spesso , e largo , che 
occupa immediatamente la parte anteriore della inferiore metà dell' osso 
del braccio ; egli è in ako , incavato , e biforcuto , con che riceve 
«el suo seno il tendine del deltoide , e si restringe in basso nella pie- 
£;atura del braccio , dove terminando in un tendine vigoroso benché piano, 
si attacca all' impressione muscolare , che è direttamente sotto V apofise 
coronoide del cubito , dove quello si unisce col radio. 

Coperto anteriormente dal bicipite , serve a piegare l' avanbraccio 
sopra il braccio, cioè il cubito immediatamente^ ed il radio per via 
'della connessione, che ha con quello. Serve pure reciprpcameme a pie- 
gare r osso del braccio sopra V osso €ubito« 
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Il lungo estensore, ossia il grande anconeo situato per lungo della 
parte posteriore deir osso del braccio , è un muscolo carnoso , che 
attaccato in alto con un tendine corto , dia costa inferiore deil' oxtro" 
piatta , e vicino alla cervice di questa passa fra le estremità omerali 
del sottoscapulare , e del rotondo minore, e viene a discendere verso 
la faccia posteriore dell' estremità interna deir osso dd braccio ,, dove 
termina obbliquamente con un tendine largo, e validissimo, il quale si 
unisce col ligamento capsulare, e s^ attacca a forum d'aponeurosi alla 
tuberosità ineguale della sommità dell' olecrano. 

E' connesso con i due brachiali, ossieno anconei intemo , ed ester- 
no , e per la sua unione laterale con quelli , forma un muscolo trici- 
pite, di cui rimane la porzione media, serve non solo » distendere U 
avanbraccio > ergendo il cubito sopra V osso del braccio ,. ma altresì 
questa, come arriva qualora stando noi prostesi bocconi a terra, si 
alziamo appoggiandosi sopra le mani , ma in quel caso conviene , che 
la scapula sia fissata dal coraco brachiale. 

Può ancora muovere V omoplatta suir osso del braccio per la siia 
inserzione nel collo dt quella, e tirandone all' ingiù Fa base con un con- 
trario movimento , può altresì elevare la sommità della spalla. 

Finalmente egli è in grado per la stessa unione colla scapula di por- 
tare il braccio all' indietro, e pia ancora dilettamente, che non fannor 
il rotondo maggiore, ed il minore. 

Il brachiale , ossia anconeo estemo è posto per lungo del fianco ester- 
no della posteriore parte dell'osso del braccio , cominciando dal collo» 
di questo, e terminando verso il condilo esterno, è attaccato sotto 1» 
piccola faccia inferiore delta grossa tuberosità, e al di sopradell' unio- 
ne del maggiore rotonda, ma un poco più all' indietro. 

Discende al fianco del grande anconeo , ed in tutta lar sua esfensiò- 
ne le fibre carnee si ammassana assieme ,. e si attaccane più , a meno» 
obbliquamente al borda esterna del tendine del grande anconeo sina 
air olecrancK 

Il compimento^ delle fibre carnee di qnesti due nrascoE , rappresen- 
ta un angolo molto acuto, e per la loro unione obbliqua^ una specie 
di muscolo penniforme. 

V ancoivea interno , chiamata pure estensore corto; del cubito , è uit 
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muscolo piii carnoso ancora deli' anconeo esterno^ e sta situato al fianco 
interno della metà inferiore dell'osso del braccio ;= è attaccato hi dito 
al di sotto' deli' inferiore estremità del rotondo maggiore , ma un poco 
più addietro , ed al ligamento intermuscolare interno ^ il quale fa come 
un tramezzo fra questo muscolo , ed il brachiale interno Da quel 
punto le fibre si radunano verso il tendine del grande anconeo , s' in- 
sinuano in parte tra quello , e 1' osso , e s' attaccano tutto al lungo del 
bordo ^ ed alla faccia interna del tendine. 

Il piccolo anconeo è un muscolo obliquamente triangolare^ il quale 
riempie la fossetta bislunga del lato esterno deli' olecrano. Per mezzo 
d' un piccolo tendine molto forte , egli è unito alia parte inferiore del 
condito esteriore dell' osso del braccio^ Di là le fibre carnee vanno ob- 
bliquamente in basso come raggi , e s'attaccano al fondo , e tutto al lungo 
del bordo posteriore della fossetta , ora menzionata. 

Tanto r anconeo estemo, ed interno, come il piccolo anconeo ser- 
vono di cooperatori , ossia d' ausiliarj al grande anconeo nella sua azio** 
ne di stendere V osso del cubito sopra 1' osso del braccio , e reciproca- 
mente il braccio sopra V avanbraccio ; V ultimo però non lo può fare 
in tutti i gradi di flessione, e di fatti esaminandolo con diligenza men- 
tre r avanbraccio sta del tutto piegato, sembra allora piuttosto proprio 
a mantenere la flessione, ed a cooperare con il brachiale, che a rad- 
drizzare quest' ossa , ed a contribuire alla loro estensione assieme agli 
altri anconei. Passiamo ora ai muscoli , che muovono il radio sopra 
Tosso del cubito. 

Quattro sono i muscoli , che operano in questo movimento , due 
supinatori , uno detto il lungo , e V altro il corto , e due pronatori , 
uno chiamato il rotondo , e V altro il quadrato. Benché il lungo supina- 
tore sia annoverato piuttosto fra quelli , che piegano V avanbraccio , spe- 
cialmente da Heyster , e da Wislow , ciò non ostante siccome occupa 
più di questo , che dell' osso del braccio, ne parlo pertanto in questo sito. 
Egli è un muscolo lungo , e piano , disteso sull' esteriore condilo 
del braccio , e sopra tutta la convessità del radio da un capo all' altro 
delle fibre carnose lo congiungono con il legamento intermuscolare 
esterno, ed alla cresta del condilo esteriore dell'omero, tre ,o quattro 

traversi di dita al di sopra del detto condilo^ fra il muscolo brachialei 
Tom. L t 
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e rancdnet) esterno. Dilava tutto per lungo della eomressità ^o faccia 
Convessa del radio , e termina con an tendine piano , e stretto un po^ 
to al di sopra dell' epifise stiloide , air angolo connine della faccia con;* 
cava» e della piana dell^ estremità di cotesto osso* 

Serve pili di flessote dell' avambraccio , che di supinatore , e come 
abbiamo dettò sopra, parlando del bicipite » lavora assai meno di questo 
nella supinazione: e in fatti proviamo stando io piedi con Tornerò fis* 
so verticalmente ad alzare V avambraccio , vedremo ben tostx> come wi^ 
sibilmente si contragga» che all'opposto» miriamolo nei movimenti 
contrarj alla pronazione» e appena lo vedremo muoversi in quel senso» 
che dovrebbe » ( cioè obbliquamente d' alto in basso ) se fosse veramente 
destinato a quella funzione. Qui non parlo della supinazione formata 
dalla rotazione del capo dell'omero dentro alla sua cavità» ma bensì 
di quella» che succede stando fermo » ed immobile l'osso del braccio. 

Il corto supinatore è un piccolo muscolo carnoso» e minuto» che 
abbraccia obbliquamente» ed immediatamente una buona parte del ter- 
zo superiore del radio» ma viene coperto e dal lungo supinatore» e 
dal radiale esterno sottoposto a quello » altrimenti chiamato biforcuto 
perchè finisce nel carpo con due tendini. 

E' connesso per una parte in fondo del condilo estemo del braccio» 
al ligamento laterale esterno dell' articolazione dell' osso del cubito con< 
quello del braccio» al ligamento annulare» ossia circolare del radio»' 
ed alla vicina parte dell' eminenza laterale del capo dell' osso cubito » 
quindi passa obbliquamente sul capo del radio » e ne cuopre una parte : 
si avanza in seguito sopra il collo » che abbraccia in qualche modo: 
girando al di sotro della tuberosità bicipitale » dove si attacca al fianco . 
del ligamento interosseo, tutta per lungo del primo quarto dell'interna 
faccia delT osso , ed anche pik in là. 

Sembra effettivamente» che questo muscolo sia veramente addetto 
all'uso^ dal quale ha ricavato il nome » e comprova questo la disposizione 
obbliqua delle sue fibre motrici. Tuttavia tanto il primo » che il secondo 
dei supinatori non basterebbero certamente nei grandi moviinenti di su* - 
i^^Iiazione, se non fossero ajutati dal bicipite» il quale veramente si. 
può pure riguardare come il più valido supinatore. 

k pronatore rotondo ^ ossiaT obbliquo » /è un moscoto più largo .^. 
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the spesso, {)ò$to obbliquafuente nella parte superiora dell' osso -cubilo, 
in faccia al corto supinatore , col quale forma un angolo a guisa della 
lettera V. romana. Esce questo dall' interna parte del condilo interno 
del braccio , s'attacca alla metà di questo con un tendine membranoso» 
f>oco sotto al termine del corto supinatore. Questbnon può ayere altra 
•incumbenza « che quella di contribuire al xxkoio di pronazione. 

Il pronatore quadrato , ossia transverso , attraverso le due parti più 
basse del cubito » e de^l radio, e s'inserisce in questi tutto carnoso, 
cosicché unisce l'ulna con il radio in forma di legamento. 

Questa muscolo non può fare altro movimento , che quello di pro- 
nazione , ed in ciò opera con maggior forza » che il pronatore rotonda 
tanto per cagione della quantità delle sue fibre, quanto per la sua 
prossimità alla base del radio ^ sopra la quale i moti di pronazione 
agiscona per la maggior leva con piìi forza , che non al capo di quest'osso. 
La direzione delle sue fibre è pressoché la stessa» che siegue il 
moto dell' osso , e in questo è più avvantagglosa non solo della dire* 
zione che hanno le fibre del pronatore rotondo» ma eziandio delle 
fibre di tutti i supinatori» comprendendo con questi anche il bicipite. 
Siamo arrivati ai muscoli, che muovono il carpo sopra l' avanbraccio. 
Questi muscoli adunque » che ascendono al numero di sei , sono il 
cubitale interno , il radiale interno » il cubitale esterno » il radiale ester* 
00». il quale ne forma due strettamente uniti assieme nel loro princi- 
pio, e divisi nel termine» ed il cubitale gracile comunemente chiamato 
il lungo palmare. Non hanno riportato questo nome di cubitale » e ra- 
diale > se non dalla loro situazione , essendo tutti situati per lungo 
delle due ossa dell' avanbraccio. 

Il cubitale interno è un muscolo lungo carnoso nella superiore estre- 
mità , e tendinoso verso l'altra , posto per lungo dell' interna parie del 
cubito. £' connesso in alto alla faccia posteriore del condilo interno 
dell' osso del braccio » alla parte vicina all' olecrano , per lungo di pres- 
soché la metà superiore dell'osso del cubito, ed al termine divisorio^ 
e comune del vicino muscolo chiamato il profondo. 

Seguita la lunghezza estema dell' osso cubito , e termina per un tendi- 
ne lungo» il quale si attacca all'osso orbicolare » o pisiforme del car- 
po, ed alle volte sembra pure, che^si esteutda ^'oaso uncilorme uniea-. 
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dosi al ligamento comune di queste due ossa. Ogni volta ^ che questo 
muscolo agisce solo^ o come principale movente, fò piegare la mano 
obbliquamente verso il condilo intemo, e Tolecrano, benché con molta 
difficoltà. Se poi agisce di concerto col radiale intemo , allora gira la 
maìio egualmente verso le due estremità vicine delP avanbraccio , e se 
con il cubitale esterno, allora gira la minore estremità della mano, os- 
sia il fianco del dito piccolo con la parte soggiacente verso Tolecrano. 
Il radiale interno è un muscolo lungo , e poco presso somigliante d 
precedente , ma situato più obbliquamente : la parte sua più carnosa 
attaccata per un tendine corto alla faccia esterna , e superiore del con- 
dilo interiore dell' osso del braccio , passa per obbliquo verso il radio 
lo accompagna per la distanza di due terzi della sua lunghezza, équin« 
di forma un tendine lungo , che siegue la medesima direzione. Questo 
tendine passa in seguito per unligamento annulare, e particolare, sopra 
r estremità inferiore del radio verso il grosso ligamento interno , o 
annulare del carpo , e là s* insinua sotto V attacco del muscolo thenar , 
di dove uscendo, va poi ad unirsi alla faccia interna della base del 
primo osso del metacarpo, e spesso anche un poco alla prima falange 
del pollice, dopo d'aver attraversata la scannellatura dell'osso trapezio 
del carpo , che sostiene il pollice. Questo muscolo unitamente al cubi- 
tale interno, fa le medesime funzioni, che io ho indicato parlando dt 
quello , ed inoltre per V obbliquità della sua direzione fra i diìe punti 
dove s' inserisce , serve ai moti di pronazione , cosicché allora si vede 
contratto , e molto teso. 

Il cubitale esterno è attaccato in alto al condilo esterno dell^osso 
del cubito, unitamente al piccolo anconeo, al ligamento annulare de! 
capo del radio , e alla metà superiore dell' angolo esterno del cubito , 
di là avanzandosi , e cangiandosi in un tendine passa accanto alPapofise 
sua stiloide, e s'inserisce nel quarto osso del metacarpo, soggetto à 
minor dito. Unito questo al cubitale Interno , gira il minor fianco della 
palma verso l' olecrano , ed associato col radiale esteriore , volta il dor- 
so della mano verso il condilo esterno. 

Il radiale esterno, che si divide in due, primo, e secondo è com- 
posto di due muscoli strettamente uniti, sta situato per lungo del ra- 
4ip esternaraeate , ed è carnoso di sopra, e tendinoso verso il pugno. 
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Il prìdo dì questi è attaccato nella superiore parte sotto il hingo 
supinatore ^ ed il secondo immediatameote al di sotto del primo , e nel 
vicino ligamento articolare. Neir inferiore parte poi Tuno s'inserisce 
anteriormente alla base del primo osso del metacarpo » e V altro poco 
presso nel medesimo sito del secondo osso. 

Questo doppio muscolo unito al radiale interno porta il fianco piii 
grande della mano verso V apofise stiloide del radio : unito al cubitale 
esterno rinvetsa la mano , facendo accostare la convessità del metacar- 
po alle vicine estremità dell' avanbraccio , e muove finalmente la secon- 
da sulla prima fila del carpo colla medesima cooperazione. 

Il lungo palmare , ossia cubitale gracile è posto tra il braccio , ed 
il pugno per lungo della parte interna dell' avanbraccio , è attaccato dalla 
porzione carnosa alla piccola cresta del condilo interno dell' osso del 
braccio , ed è qualche volta molto unito al cubitale interno : discen- 
dendo poscia un poco obbliquamente alla distanza di un pollice di 
lunghezza 9 termina in un tendine lungo, stretto » e minuto , il quale 
spande certi filetti tendinosi sopia V aponeurosi palmare in forma di 
raggio j e ^^^ arrivano sino al primo internodio delle dita. Si attribui- 
sce all'espansione di quei filetti , o come altri vogliono di quella ner- 
vosa membrana tenacemente attaccata alla cute , il senso e finezza del 
tatto , e la forza nell' abbrancare. Serve questo muscolo d' ausiliario co- 
mune al cubitale , e radiale interno nell' azione di piegare il pugno. 

Il palmare cutaneo detto il corto palmare è composto di un picciolo 
piano , ed assai minuto di fibbre carnose poste transversalmente , e più 
o meno obbliquamente sotto la pelle della grossa eminenza della palma 
della mano fra il pollice ed il dito mignolo aderente alla pelle, ed in 
in qualche modo intrecciato con la membrana adiposa. E' fatto per gi- 
rare il quarto osso del metacarpo verso il pollice , e con quésto modo 
rendere concava la palma della mano , epperciò convesso il dotso di 
quella, che è quanto chiamiamo il bicchiere di Diogene. Movendo il 
quarto osso , muove pure il terzo per connessione , ed allora aumenta 
ancora più la concavità della mano. 

Ora dobbiamo parlare dei muscoli , che muovono le dita della mano 
e primieramente di quelli addetti al pollice , e che sono il lungo esten- 
sore, il lungo flessore^ il thenar, il mesothcnar^ e l^antithenar, ossia 
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hipcnhenar. Distendono il pollice due muscoli; nasce H primo dar 5aiQ 
superiore ^ ed esterno del cubi:0 , e montando sopra il radio , passa avanti 
sopra il carpo, e con un doppio, ed anche triplice tendine, esterna- 
mente s' inserisce nel primo e secondo articolo del pollice. 

Esce il secóndo dalla stessa parte del cubito , ma inferiormente vi- 
cino al carpo , e termina nel terzo articolo del pollice. Serve il primo 
con una dette sue porzioni ad allontanare qualche poco il pollice dallii 
palma deHa mano , ergendolo alquanto sopra il dorso di questa ^ ed in^ 
^ndiendo T angolo interno, e con T altra a distendere la seconda fa- 
lange del pollice sulla prima. 

11 secondo poi a fare V estensione della terza falatige suHa seconda» 
In questo modo adunque nelle mani virili , che sono poco coperte di 
materia adiposa , debbono essere dal pittore espressi ad evidenza que- 
sti tendini , salo però lungo la prima , ossia maggiore falange. 

Si piega il pollice da un muscolo detto il lungo flessore, che uscito 
datr interna parte del cubito , si va ad attaccare al primo , e seconda 
internodio del pollice internamente. Questo col mezzo della vagina li- 
gamentosa delta seconda falange muove non solo la stessa^* ma la pri- 
ma ancora. 

Viene mosso lateralmente il pollice dal thenar, il quale molto con- 
sistente , e carnoso , disteso sulla prima sua falange , forma in parte 
quella grossa eminenza , che quivi si vede. Esce dalla parte interna del 
carpo sotto il detto pollice, s'^inserisce nella seconda falange di questa 
e serve allontanandolo dalle altre dita a rendere T angolo suo interno 
maggiore di quello , che si trovi in tutte le altre posizioni. 

I/antithenar poi è rantagonista di questo, posta perciò nella con- 
trarla parte , trae il pollice verso V indice. 

Il mesothenar è un muscolo piano, e quasi triangolare posto tra ht 
prima falange del pollice , ed il fonda della palma della mano. Serve a 
muovere hi prima falange verso il concava della mano , movimento che 
piii a meno obbliquamente eseguisce secondo la maggiore, o minore 
azione della grossa porzione del thenar, ed anche dell' aiuithenar. 
Qtiesti sono i nniscoli del pollice. 

' Il grande hipothemaf , o il metacarpio |. che è la grossa porzione di 
tutta la massa muscolai^ comunen^nte chiamata hipothenar , serve a 
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pmtìì quarto osso del metacarpo verso il pollice > e rendere perciò 
più concava la mano. 

Il piccolo hipothenai situato alla parte opposta del pollice , è tm 
auscoU) , che unito al metacarpo , ossia hipothenar del metacarpo 
fora)a la grossa eminenza carnosa^ che è iti prospetto di quella del 
pollice, quando la mano sta incurvata ^ e serve ad allontanare il dito 
iDÌgnolo dalle altre diia^ come succede del pollice quando agisce il 
tben^* Tutta la falange delle altre dita si piega , si distende , e si 
muove lateralmente. Si piega da due muscoli chiamato V ^no il sublim- 
ine , o perforato , V altro il profondo.- 

Il sublime sta connesso nella parte più alta, alla superiore , ed inter 
sa parte dell' osso cubito , alla stessa del radio , ed a quella del liga* 
memo interosseo , ed avvicinandosi al carpo si distingue in quattro 
muscoli , i quali terminando in altrettanti tendini , vanno tutti a ritro»- 
vare la seconda articolazione delle dita , e rimangono intanto perforati 
per dare il passaggio ai tendini del profondo. Serve a piegare la seconda 
falange di ciascun dito , operando tinitaraente , e separatamente. 

Il profondo generalmente è simile al sublime , e soggiace ad esso , 
cosicché resta coperto , è attaccato in alto alle parti posteriori del cu- 
bito , e del radio poco sotto V articolo , e quadripartito va a trovare il 
terzo internodio delle dita passando per i fori dei tendini del sublime^ 
E' fatto per piegare particolarmente le terze falangi , ma può altresì 
per la sua connessione, e forza piegare le seconde, e le prime. Dagli 
stessi tendini del profondo, vicino al carpo nascono i quattro lombricali 
tenacemente a quelli affissi , e che con la medesima direzione si por- 
tano sino alla prima articolazione di ciascun dito, dove si congiun* 
gono con gli interossei. 

Distendono tutta la falange delle dita varii muscoli proprj , ed uno 
comune. Questo , che viene chiamato il grande estensore , è un mus^ 
colo composto , situato lungo la faccia esterna dell* avanbraccio ^ fra il 
Cubitale esterno, ed il radiale esterno. 

Sta inserito nell' alto posteriormente per mezzo d' una eistremità ten* 
dinosa sul fine del condilo esterno dell' osso del braccio , e per via 
d* un" aderenza aponeurotica , da una parte al cubitale esterno , e dair 
altea al radiale e4ttenia lungitudinalmecife. Si divide parimenti in quattto^ 
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muscoli come il sublime , ed il profondo , e poi come questi altresì in 
quattro tendini lunghi , e sottili. Tre soli tendini passano per il liga* 
mento annulare comune , ed esterno del pugno ; il quarto , #he va sino 
al dito minore , e la di cui parte muscolosa sembra qualche volta sepa* 
rata dalle altre, passa per un anello particolare del medesimo ligamento. 

Proseguendo i quattro tendini la direzione verso le dita , sempre più 
si allontanano , ed in questo tragitto comunicano tra di loro per via dì 
certe bendelle tendi nose , ed obblique , specialmente verso i capi delle 
ossa del metacarpo. 

I tendini del dito maggiore, e del mignolo sono qualche volta dop- 
pj , nientedimeno comunicano con i vicini. Tutti questi quattro tendi- 
dini arrivati alla base della prima falange vi si attaccano con qualche 
leggiera espansione laterale , quindi giunti al capo di quella , si spac* 
cano in due in forma di romboide per riunirsi dopo T articolazione so- 
pra la seconda falange , e quindi andarsi ad attaccare alla faccia con- 
vessa della terza. 

La divisione del tendine fesso dai due lati è sostenuta da un tendine 
comune d^uno de' piccioli muscoli tumbribali,e d'uno degli interossei. 

Le dita si muovono lateralmente , la quale azione volgarmente si chia- 
ma adduzione quando le dita vanno verso il pollice, e abduzione quan- 
do da questo si allontanano. 

Questo moto si eseguisce dai muscoli interossei , tre de' quali sono 
interni , e tre esterni , tutti però distesi fra le ossa del metacarpo. Nas- 
cono nelle loro parti superne presso il carpo , e con un sottilissimo 
tendine attraversando gli spazi del metacarpo s' avanzano lateralmente 
di qua , e di là di ciaschedun dito sino all' estremità delle unghie , do- 
ve uniendo assieme i loro tendini , nella parte d' avanti , e nella super 
rìore , così si terminano. Quando le dita stando distese , si costringono 
assieme , come occorre quando si nuota , sono allora gli interossei , che 
agiscono , e tutti unitamente. 

Oltre di questi , due altri muscoli si osservano pure , che come gli 
interossei estemi, stanno esteriormente distesi tra il primo ^jed il quar- 
to osso del metacarpo. 

Il primo che propriamente è V hipothenar peculiare del piccolo dito, 
e che si può benissimo dividere in due , nasce dal terzo osso ^ e dal 
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quMOjlel secondo ordine del carpo ^ e lateralmente s'inserisce nelle 
sue falangi , acciò lo adduca al lato esterno. 

Il secondo «poi conviene air ìndice ^ e sottopost c( ali* antithenar esce 
fuori dair intema parte del primo osso del pollice , e si attacca di fianco 
alle falangi dell'indice., per tirare questo dito verso il pollice; da^ 
che viene chiamato adduttore dell' indice. 

' Oltre del tendine del comune estensore , ha pure l'indice un altro mus- 
colo a lui particofare , il quale siccome agisce quando si deve accen- 
nare col dito qualche oggetto , per questo viene appellato indicatore. 

Esce dalla parte media, ed esterna del cubito , e con un bipartito 
tendine s* inserisce nella seconda articolazione , e nel tendine del mag- 
gior estensore. 

Anche il dito auricolare , o minimo ha un estensore proprio ; sta 
connesso superiormente al principio del radio fra questo ed il cubito^ 
e con un doppio tendine esternamente si attacca e al dito mignolo, e 
al tendine del maggille estensore. 

Date queste cognizioni anatomiche , studiate in natura , e poste con 
queir ordine , e spiegazione , che hanno usato i migliori professori di 
anatomia , e che io ho attentamente seguito , ricopiando in più luoghi 
le loro stesse opinioni , non solo per avanzar la pena al lettore di an- 
darle a ricercare, ma eziandio per porlo al fatto dei nomi, della for- 
ma , e situazione dei muscoli , onde possa intendere qualora gli avrò 
a nominare parlando della bellezza , vengo a ragionare del modo di 
rendere un braccio elegante , e nello stesso tempo conforme al mecca- 
nismo dell» nostra macchina. 



Tarn. /. 
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on può dirsi ben disegnato un braccio ^ e di eleganti contomi do* 
tato^ per poco che manchi^ o di proporzione^ p di quella yarietà , f 
contrasto di membra , che caratterizza il subliiqe. 

Anche in questa pane V opinione ha stabilito certe misure » che ser- 
vono a decidere della sua piti ^ o meno esatti proporzione » e ci assicuri 
di questo il vedere^ che se non tutti ^ almeno la massima parte de^ 
uomini , sanno immantinenti conoscere quando uno de' loro simili ha 
le braccia cone , o lunghe , grosse , oppure sottili i in proporzione ddl* 
altezza , e grossezza del sup corpo. 

Acciocché il braccio sia consonante con la Jfeura del tronco» eg^ 
k d* uopo che stando la figura in piedi , e con le braccia egualmente 
pendenti ai lati , ma piegate nei gomiti da formare niente meno di un 
angolo retto, non oltrepassi le creste degli ilei, poiché in questa guisa, 
trattandosi del tronco ben proporzionato , la maggior lunghezza del 
braccio verrà a contenere V altezza di due faccie , che è quanto gli 
compete (48]. 

Dal braccio ali* avanbraccio corre la dififerenza di un quarto , vate a 
^re , che questo non é piìi lungo di una faccia e mezza. Frattanto 
se il braccio veduto per davanti , sarà largo un quarto dell* altezza^lett* 
omero, e mirato in profilo un terzo di questa medesima altezza, Tavan* 
braccio sarà poi tanto in prospetto, che in profilo quattro parti e mezza; 

(48) Die* che tutta la lunghetta del braccio ha da essere dì due faccie, perciò 
corrìspoadente a diciotto parti » ma notate bene che premetto che quello ha da essere 
non disteso , ma piegato nei gomiti ^ e la ragione si è , che T osso omero k soltanto Ina*' 
go diciasette parti , e quella che m,anca per fare lo diciofto , è aggiunta dal cobito , 
if qnale trovandosi piegato il braccio» pende al di sotto» e sorraTania di un nono 
della faccia , che è quanto dire nn terzo dell* alteiia del naso. 

Vi sono delle figure giovanili fra le statue più belle antiche p in cui l'omero non 
è pia lungo di sedici parti e mesta, ma questo succede per lo più in quelle figure» 
che come 1* Apollo di Belvedere hanno i fianchi alti , e svelti. Tale proportione molle 
Tolte è migliore dell' altra descritta , perchè apparisce più svelta. 
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Tale a dire la metà dell* altezza della faccia , e nel polso (49} tre patti 
iù faccia-^ e due in profilò. 

Nelle figure in cui V omero non è più lungo di sedici parti e mezza , 
non è più il quarto dell' altezza delT osso omero che si piglia per la 
laighez^a del braccio ^ ma bensì il quarto dell' altezza del braccio , e 
cosi pure trattandosi del profilo del medesimo. 

ta mano in ultimo è proporzionata quando combina con l'altezza 
della faccia. Le due falangi del pòllice , che sono quelle ; che formano' 
questo dito cosi chiamato dalla maggior sua forza , debbono , prese in-* 
si^me^ essere la terza parte ddla lunghezza della mano / nel mentre, 
che la metà di questa sarà nd centro dell' internodio della prima falan- 
ge con r osso metacarpo del* dito indice. 

£sposte le proporzioni di tutte e tre queste parti , che unite insie- 
me construiscono il braccio , procediamo come di sopra dissi , a dis- 
correre della bellezza di questo», dimostrando in qual modo, e per 
qbal motiva debbano in esso serpeggiare i contorni ^ e vicendevolmenter 
contrastarsi^ E cominciamo intanto a rimirarlo per fianco , supponendolo 
pendente c<Hne il de^ro dell' Antinoo Capitolino , o dell' Apollo di Bel* 
▼edere» 

Affinchè un braccio veduto in questa posizione » abbia de'<:oniorni 
deganti» che imitino lo stile delle opere Greche, e nello stesso tem- 
po mostrino d' essere adattate al meccanismo d' un corpo esattamente 
organizzato, egli è d'uopo che in esso tutte le curve entranti sieno 
contrastate da altre curve saglienti nell^ opposto comomo , e la ragioni» 
fi è, die tanto nelle braccia, che nelle coscie, e gambe non succede 
se non raramente, che i muscoli, i quali sono opposti nei contomi, 
sèbiano nella medesima linea orizzontale il loro attacco, e tutta volta 
che ciò succede , si osserva poi in quel caso , che la parte loro più 
prominente chiamata dagli anatomici il ventre, non è mai al medesimo 
livello della contraria. 



(49) Parlando del polso chiamo profilo la parte piii stretta , non essendo mai quel- 
lo anche delle donne assolutamente tonda 

La faccia del polso nei caratteri afflitto gentili, si pub ancora fare minore di due 
mtaoti » e ridurla perciò alla misura di due pirti , e questo sopratutto riesce bene | 
qnando la gamba sopra i malleoli aon è pib larga di questa ultima misura« 
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Volendo adunque delineare un braccio nel sopra mentovato s^petto , 
bisogna primieramente , che il deltoide abbia la figura di un ovale , il 
quale un tantino appiattito , e largo nella parte di sopra , divenghi al* 
quanto più aguzzo nella parte inferiore ; quindi che V attacco del brw^ 
ciò sia qualche poco più alto nella parte posteriore , che in quella da* 
vanti ^ e ciò non jg^ per licenza pittorica » ma per uniformarsi alla sinr 
tassi meccanica del braccio , il quale siccome nella parte di dietro ha 
il grande anconeo , che passa sopra il latissimo del dorso ^ unitamente 
ai due collaterali , senza essere nascosto da alcun muscolo , deve perciò 
il suo contomo montare più alto che davanti , dove il bicipite essendp 
attraversato dal muscolo pettorale ^ che va ad attaccarsi alla metà dei 
braccio passando fra d' esso e il deltoide , non può assolutamente com- 
parire , che dopo d' essere stato celato un buon quarto della sua lun- 
ghezza^ e per conseguenza più basso de}!' anconeo (so}« 

La cavità adunque che si rinviene nell'attacco anteriore^ formata 
dalla discesa del muscolo pettorale , che s' unisce con il deltoide , e 
dalla declinazione ossia restringimento del bicipite verso i due suoi 
tendini superbri^ sarà contrastata nell'opposta parte da una curva in 
fuori convessa^ construita nel suo principio dal grande anconeo, e nei 
rimanente dal ventre dell' anconeo esterno , il quale ogni qual volta , 
che il braccio sta penderne , sempre si trova in su contratto j epperciò 
più tondeggiante ($1). 

La medesima cavità anteriMe poco che ci muoviamo da) punto di 
lèsta ^ non apparisce più nel medesimo luogo , e ciò a cagione della 
prominenza del deltoide. Ella adunque 3i abbassa quanto più rimir. 
riamo il braccio dalla parte sua posteriore , e s' innalza ossia rimane . 
scoperta quanto più si accostiamo all' anteriore ; questo vuol dire » che 

(50) Parbndp dell' ondu^ftziope dei contprni t se chiamerò cavità, p concaTità una 
semplice curva anche leggiermente entrante , e per V ppppsto convessità quella che è 
fagliente , egli è per potermi spiegare con maggior brevità* 

(51) La convessità» ossia la curva fagliente form&ta dall' uiiione de* due anconet 
visibili in (|uesta positura di braccio » discende sino ai due terzi dell* omero , e la 
sua maggior monta si trova un poco piii in su della sua metà. A misura che il brac- 
cio si distende con energia , I4 detta convessità sale più in su a motivo della con** 
trattone , cosicché nella più grande distensione si ritrova raccorciau di un buon quar* 
to dslla sua lunghezza. Nei caratteri atlptici questa curta con il suo contorno ii|tcr« 
fe^a quello del grande anconep* 
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§e poi abbiamo da fare un braccio veduto dalla costa estema del bici- 
pite , ossia quasi per davanti , allora non sarai^no più gli anconei , che 
si troveranno opposti alla sopra citata cavità , ma bensì^ il deltoide , che 
sporgendo^ discende verso la metà dell'omero. 

Siccome le linee rette d' una certa lunghezza fanno un cattivissima 
effetto nelle membrature , sono perciò da schivarsi ad ogni conto , 
massime 'quando si tratta di caratterizzare il bello sublime; dovendosi 
pertanto delineare in profilo il bicipite , conviene far di modo , che 
razione del braccia non sia forzata « e tesa, ma bensì molle, e leg«* 
giera , acciò in tutta la sua estensione non presenti quel muscolo una 
retta , ma in dolce guisa entrando nella superiore parte , dopo una ser- 
peggiante > e moderata elevazione , nel mezzo alquanto appiattita, gra« 
ziosamente s' incavi verso il termine del suo tendine , e quindi unita- 
mente al contorno del luogo supinatore, venghi a formare quella spe* 
eie di semicerchio , che dona cotanta eleganza al braccio , e che viene 
contrastato ($2} dalla tenue incurvatura, che forma il terzo inferiore 
del grande anconeo , neir avvicinarsi alPolecrano ($3). 

Tutta la convessità del lungo supinatore , o per meglio dire la parte 
sua media ^ deve contrastare la cavità , che si trova sotto il capo del. 
cubito ; e la cavità ossia la discesa del lungo supinatore , e del radiale 
estemo intersecata dai lunghi abduttori del pollice , i quali sormontano , 
ossia cavalcano il radio, sarà contrastata dalla parte carnosa del cubi- 
tale interno, la quale avrà il suo piii grande sporto in linea della mag- 
gior discesa di quelli, cioè alla metà della distanza che corre tra il capo 
del cubito , ed il suo termine. 

Lo spazio leggiermente concavo , che si trova fra V epifise inferiore 
del cubito , e V osso triangolare del carpo , avrà sempre nell' altra parte 

(jx) Ogni Tolta parlando io de* muscoli, dico che uno contrasta un altro, si de- 
Te jiempre intendere , che gli sta incontro neli' opposta parte del contomo , cosi che 
se uno entra , l' altro esce : e cosi parlando di discesa di un muscolo , couTiene sem« 
pre figurarsi la parte che si produce verso il suo termine* 

(5)) Tatti coloro, che alla cavità formata dalla discesa del bicipite, impongono 
per contrasto la prominenza del capo del cubito , mettendolo quasi a livello di quella 
come ho veduto nelle opere di molti, peccano contro la verità, e la proporzione 
delle ossa ; e che questo sia vero basta misurare in un braccio in tal modo disegnato 
la lunghezza dell'omero , e del cubito per. ritrovarli entrambi sproporzionati , ci^è il 
primp trpppo corto, ed il secoad.o di soverchio lungo. 
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opposta la convessità , che formano i due abduttori , ed il minor es^ 
tensore del pollice passando sopra la prominente epifise del radio. 

Esaminato il braccio in profilo , miriamolo in facci) molto staccata 
dal corpo , e con V avanbraccio in atto di supinazione , cosicché si 
vegga la palma della mano verso di noi rivolta. 

In questa posizione deve il deltoide contrastare la cavità , che si 
trova nell'attacco intemo dd braccio; Tanconeo infèrno costrastare 
quella che sta sotto il termine del deltoide formata dalla discesa di 
questo sopra la tenue elevazione dell* anconeo esternò : il principio del 
lungo supinatore opporsi alle cavità, che si trovano sopra, e sotto il 
condilo intemo dell'omero; il cubitale intemo con la parte sua media 
contrastare la concavità che si trova dair intersezionedel supinatore sopra 
il radiale esterno, e sino al principio degli abduttori del pollice , e que- 
sti in fine opporsi alla cavità sopra mentovata, che si trova fra T epifise 
del radio sino air osso triangolare del carpo. 

Bene studiate in questi due punti di vista le posiziom , e gU sporti- 
di tutti i muscoli, che costmiscono il braccio, non si può più 
sbagliare nd dargli quel bel serpeggiamento , ossia ondulazione di contor* 
nocche lo rende elegante, e queste osservazioni non vagliono già pei un ^ 
semplice braccio assai muscoloso , e nerboruto , ma altresì per i carac- 
teri giovanili tanto ddl'unp, che dell'altro sesso, non si avendo a 
fare sdtra cosa in questi ultimi, che rendere piti fluidi i contorni, e 
più o meno espressa la muscolazione secondo il personale della figura^ 
che sì cerca di rappresentare. 

Dopo il braccio viene la mano; abbiamo di già detto sopra, parlan- 
do ài proporzione, che il pollice deve essere il terzo della sua lun- 
ghezza , come lo è della faccia , che 1» metà di quella vuoisi trovare 
nel cemro ddl' internodio del dito indice, ora aggiungo pure, che la. 
stessa misura dd pollice deve combinare con tutta la lunghezza della 
prima falange del dito medio , unitovi lo spessore del capo del meta- 
carpo a quella congiunto , ma tale figura non serve , che quando s' Iuh 
da fare il pugno chiuso ($4). 

(54) Affinchè la lunghezza della mano sìa sempre proporzionata al braccio, egli è 
necessario che sia lunga la metà dell'altezza di quello presa dalla cima dell'omero* 
sino al termine del gomito, quando sta piegato. Con questa dimensione, sarà seOH* 
prc proporzionata anche ne' fanciulli , i quali haoao U capo flAolto^gramlCt 
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Okre ifi 4|M$io stando te mano padente in natnral posizione , cioè 
alquanto concava p se si accosta il pollice ali* indice , allora la distanta 
che corre da nna estremità ali* altra trasrersalmente , diviene la metà 
della lunghezza della mano. 

La mano tuoI essere come il braccio* , adattata alla complessione ^ ed 
air età 9 ma le mani delle donne devono aver le dita più aguzze di quel* 
le de* giovani , le articolazioni piìi coperte dalle prominenze carnose ^ 
che circondano le falangi , e la parte loro superiore piìi pingue , così 
che generi delle fossette nella congiunzione del metacarpo con la pri- 
ma falange delle dita* 

NeHe unghie , trattandosi di figure virili , una certa tal quale quadra- 
tura non disdice , purché questa non le tolga quella diminuzione , che 
debbono avere a misura, che si accostano alla radice. loro. Il vero ca- 
rattere della linea , che contoma V unghia , sì può vedere facendo una 
sessione $opra d*un cono. Purché questa sia lontana dal centro un 
quarto del diametro d* esso cono , fa una linea parabolica , la quale ha 
tutta la relazione con il contomo dell* unghia : bisogna però riflettere , 
che questa non fa anche per lungo una linea retta , ma^ bensì un poco 
convessa , e intanto badar bene > che non sia gi»nmai così larga come 
è alta^ massime nelle dojine, che sarebbe egualmente difettosa, come 
lo è quella , che s* avanza , cosicché non lascia più vedere nell* estre- 
mità dd dito quel sopravanzo di carne in figura semicircolare , il quale 
ottimamente lo compie tuttavolta che egli è moderato. 

In un carattere giovanile, dove si voglia far mostra di squisita bel- 
lezza , non è decente il dipingere visibili le vene , si serberanno quel- 
ite per le figure maschili » e dove un temperamento sanguigno , e cai- * 
do, e le fatiche atletiche lo possono richiedere. Rotondo deve essere 
il pobo della mano nelle femmine , o almeno quasi ovale come egli è 
H braccio , ed anche pendere verso la leggierezza , e ciò perché esse 
non debbono far pompa di vigore , ma bensì di grazia , e venustà. 

Non serve d'essere al caso soltanto di disegnar bene, parte per parte 
una mano, fa d*uopo d* avere del gusto per saper muovere le dita con 
grazia , per piegare a tempo , e luogo il suo polso , per rendere ser- 
peggianti , e ben contrastati tutti i contomi , che vi esistono in quella, 
e per darle quel non so che di molle ^ e di pieghevole , che rende cq« 
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tanto cara alla vista la mano d' una bella ^ e ben formata fancioUà; che 
abbia leggiadria nel gestire. 

Se bramate una prova ^ che convinca di quanto abbia che fare la gra- 
zia per rendere una mano beila , supponetevi di aver a dipingere una 
figura in atto di prendere un pero , o un fiore reciso per il loro gam- 
bo , e per meglio consultare il naturale , fate , che questo venga sus- 
secutivamente preso prima da una rozza villana^ e poscia dà una 
signora che abbia del garbo nelle sue azioni , ma non mancate d' in* 
dagare esattamente la posizione delle loro dita nel prendere il pero , e 
vedrete la differenza, che passa. 

Nel mentre che la villana piglierà il gambo con tutte le dita unite 
assieme, la signora ne impiegherà che due soltanto , ed alzando con 
grazia il dito mignolo più ancora dell* auricolare , e del medio , che ri- 
mangono inofficiosi , farà che la sua mano piegata nel polso venghi ad 
acquistare un bel serpeggio , ed una. ondulazione di contorno , la quale 
la renderà mille volte preferibile alla prima , che tenendo in quella guisa 
le dita tutte assieme aggruppate non può a meno di diventare mono* 
tona , dura / e ingrata alla vista. Queste sono cose di fatto , e che tutto 
giorno si presentano ai nostri sguardi , e se con lo stésso metodo si 
andranno indagando tutti gli altri movimenti delle mani / si verrà adi^ 
stinguere in che consista la grazia loro , e si sfuggirà intanto ogni mossa 
che non abbia eleganza, e sveltezza , ogni contorno dritto, replicata, 
e lontano dal necessario contrasto , e serpeggiamento. 

C A P O X X X V I. 
DELLA COSCIA 



L 



/a coscia , Il di cui osso si chiama femore è composta di var; mus- 
coli , i quali sono destinati in parte a distenderla, in parte a piegarla, 
alcuni per tirarla internamente, cioè per accostarla alla compagna , altri 
per allontanarla traendola in fuori, ed altri finalmente per girarla obbli- 
quamentc. 
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I muscoli y che distendoao la. coscia sono tre^ il gluteo maggiore, 
il gluteo medio » ed il minore. 

. Il magare tutto carnoso sta attaccato alla parte laterale di tutto il 
coccige, a qudla deir osso sacro , al ligamento sacrosciatico ^ alla fac^ 
eia esterna della tuberosità. ddPosso ileo, e quindi da questa tutto per 

lungo il labbro esterno della cresta iliaca sino alla parte più alta» dove 

si confirade con il glutso n^dio. Sta ancora connesso all' interna faccia 
dell'aponeurosi ligàinentosa della fascia lata, e s'inserisce quattro dita 
al di sotto dd grande trocantera , dove apfparisce quella certa promi- 

.nènza nell'osso , sfacendosi strada fra il v^to esterno, e la grande porf 

-ziotie del tricipite. 

II gluteo medio nasce dall' esterna parte dell' ileo , e si va ad attacr 
.care esternamente al grande trpcantera ; il minore poi esce dalla faccia 
estema , ed inferiore dell' ileo , e si va ad unire al vertice , ossia alla 
parte più alta dd grande trocantera, ma questo viene coperto dai due 
.anzidetti. 

Quantunque io abbia annoverati tutti e tre i glutei per estensori^ 
secondo T opinione comune più antica^ sono però convinto, e d'ac« 
c^do con Wislovv , che solo il primo possa avere quest' iucumbenza , 
poiché riguardando sui cadaveri la posizione di tutti e tre, chiaramente 
si comprende y che essendo situati il secondo, ed il terzo perpendi* 
.colarmente sopra il fianco esterno , ed attaccati sulla sonunità del tro- 
cantera, fcMrmando centro in quello, non possono assolutamente essere 
in situazione di tirare addietro , ossiti distendere la coscia come fa il 
laureo maggiore, che sta posto obbiiquamente ^ ed afferra Tosso dd 
femore; in un sito , che lo rende assai potente sopra di quello. 

Togliendo adunque questi due muscoli dd numero degli estensori, 

li porremo secondo il giudizio più fondato , nella dasse degli abduttori, 

il di cui officio e^i è di allontanare una cpsciji dall'altra, mentre si 

Sta in piedi, e senza far ^rare in fuori ìf retto del femore : né pensd 

che occorra di estendersi a ^zt deQe prove ^ che quelli debbano servire 

a tal movimento, mentrechè egli è facile immaginarsi, che se ndU 

fora situazione si contraggono, debbono per forza tirare in su il trou 

cantera, ed in conseguenza per mezzo della ^rotazione dd capo ddfe* 

«K^re dentri alla sua cavità, far scostare unjf coscia daU'aiUnu 
Tom. L -j^- 
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CéA tft ttiiscoli si piega il femore , con il psoa , ossia lofubire *ta- 
terno , con V iliaco , e con il pettineo. 

Il ptiìhò ài ijuesti sta connesso in alto ^'nkisna vertebra del doiso , 
ti a tutte quelle de' lombi » cioè per fianco , ed alle radici delle loro 
apofisi tratl$Ters^ > discende quindi iateralmeme sopra V osso ileo , ac- 
canto id miiscdld iliaco, e dopo d'essersi unito a questo muscolo^ 
néir uscire dal basso ventre , passa sotto il ligatnento failo[yiano £ni la 
spina anteriore 9 ed inferiore dell'osso ileo, e Teminensa iteopettisea, 
t va finaiflientè ad attaccarsi alla parte anteriore del piccolo trocaotera, 
attraversando^ e coprendo il capo dd femore. L'iliaco esce dalla cavita 
interna dell'ileo, e col suo tendine congiunto con il lombare ., temùiia 
-fra il grande , ed il picciolo trocantenu 

Il pettiiieo, ossia livido deriva dsdla superiore parte ^11* osso pube» 
e va a finire sotto il piccolo trocanteta , ma alquanto più addietro. 

L'adduttore del femore, ossia quello^ che lo tira allato interno eg^ 
è il tricipite , il quale ha tre principj , ed altrettante inserzioni distinte. 
« Esce Un cftpo dalla parte Superna del pube , V altro dalla media dello 
irtè-sso) e1 terzo daUn inferióre, e s'inseriscono nella linea posteriore 
«dèi femore , altémativadiente disposti. Forte , e gagliarda è l' azione di 
questo muèooto , nel trarre internamente il femore , sopratiitto menne 
ntìosa le Siigli alberi con avviticchiarsi , oppure oivalca un corridore , che 
ùi lanci , e salti , e cerca di fkrgK vuotare la sella , epperciò in quel 
caso deve far agire tutta l'interna parte deUa coscia , tendendola al mag- 
gior ségho. 

' 'Gli abduttóri del femore, ossia quelli , the lo traggono id littO( 
no , soilO piccioli , |MNróhè non liamio da fare la forza , che 
al tìritipite. 

Chiamati sono quadrigèmiiii , e stanno situati nelia parte posteriore 
sopta r àrtict)Iaziotte del femore , dtemativamen^e collocata. 

E prima chiamato pitifbrkie , ossia flliaco esterno deriva 4d tetuiiie 
flèll'i>sto *acto, ed eà^ernamente (ss)- 
* — ^ '■ I ■■ i «i ^ ^- ■ ■ ■ 

(5^) QiiillMtu«iG{«e 11 wancélò ^rìftSHS» «ià n^so netta daaie. degli «kéttt«rì# tat* 
lavia se io riguarcb la -sma {losiziooe ortxiODtale, la direzione delle fibre ^ e 1* attacco 
suo non all'ileo come i.reri abduttori, ma l>ensi aB^ osto sacro, sono indbtto a ere- 
derlo fìvttMi^ flittuiii « te ^g|inlrc «KMMiieatt b <wm , cke ^ «buia di £aacab 
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Il secondo dalla tuberosità dell' qsso ischio. 
' Il terzo a questo contiguo , nasce dalla stessa parte , e cogli altri 
dttc s* inserisce nella detta cavità , servono eziandio a spingere in grii 
il femore , come si osserva stando il corpo disteso supino. 

Il quarto dei quadrigemini , più largo degli altri , e carnoso , sta di^ 
stante due dita di larghezza dal tergo, e nascendo dall'interna parte 
ddtta tubensiia^ddi'isdtto^ si :affi8ge mtììz pt»te ^eraa de %tmd^ 



Dopo 1^ afedMiori» « qnali éàihom) pure céxo^'^i^przho àottQ u^if*- 
Si i due ^hitd Acncci» T»gMM.quei nmscoJi^ ì qiiaU esatto <)ibbiii|iia- 
oKote gtnre il femore ^ e che $i appellano otturatori ^ udo esterno • t 
ITaltm imenio. 

L'otturatore interao cofii ckiamaio , perchè cuopre il buco ovale coit 
qoei ;mta l'interna feccia deH'joas^ pube , ^ dell' ischion^ ba origine 
dbU'iattznt confetfftza dei SMuzionato £mo, e pMtato per quel seno» 
càe ewi din la toberosttà (dell' isdÌDftO.> e It .asa cavità^ con un iriplice 
tendine si va ad attaccare nel concavo del grande trocantera. 
* il di Ini Midinc si cÌKcmla^ «rafiduMde ààiseioonAo , e Mooqua* 
éogemino , à qtaé& n^ptesentaflfto qvasi una bonsa^ m «imnne la figura 
éi cfJCSiB nMScob rioane jtlqunt» cuira , jicrcbiè ba da af&mte il fc«- 
more nel grande trocantera » così nel saattsasì ùait aecessariamente 
ùrìo ffioat «temamele. 

: X^^terao otturatore <vitcxptt k) stesso i>iicoidd pube ^ ma per di fino» 
f di là 9t estende sino ià grande tn>catttfira > 4ictso il collo del mede* 
910» Mso. Fin qui sAbian» ;descfkto i 'muscoli ^ che muovMM ti fe« 
More^ j)ca:paMemmo a qwlli^ che agÌM#nfli sulla :tifaia^ sisiiats «ella 
scessa cdsda^ e fìé «isibslci de^ suddetti. 
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DEI MUSCOU CHE MUOVONO LA TIBU E LA FIBULA 
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^a tànz che ha il fianco suo esterfbre un àao osso chiamalo fibida 
ossia peroneoj si congiogne con il femoie per mezzo dell* amcoiuio* 
ne chiamata dai Greci yiyyvfiQ-, ging^imo, la quale non permette, che 
il moto di flessione , e d' estensione » come appunto arriva neU' anico^ 
lazione del cubito con V omero , che parimenti non lascia piegate ìc* 
ossa per fianco , ma solo avanti , e addietro , a somiglianza dei cardini 
delle porte, da cui deriva il nome apposto dai Greci. 

Si piega la tibia per mezzo di cinque muscoli posteriormente situati,- 
ed il primo di questi si chiama seminervoso , il quale comincia dalla 
tuberosità dell' ischio , e termina nella posteriore intema faccia d^ 
tibia. 

Il secondo è il semimembranoso , il quale nasce nel medesimo sito 
accanto al suddetto con un principio nervoso » e membranoso , e poi va- 
ad inserirsi con un piii laigo tendine nell'interna posteriore faccia della 
tibia, ma più indentro del primo. 

Il terzo nomasi bicipite. Attaccato questo dd pari aUa medesima tu^ 
berosita dell' ischio , s' avanza verso T esterna parte del femore , ed alli 
metà incirca di quest' osso , uniendo a se stesso una mole carnea , la 
quale come un secondo muscolo , si separa sino al capo di quello , 
va poi a finire con un solo tendine nella feccia escema del tibia , t 
nel capo del peroneo , legandosi ad essi con due rami lendinosi t 
molto corti. 

Il quarto è ti gracile , il quale nasce da quella linea ^ che addita h 
congiunzione dell' osso ischio con il pube , e discendendo per l' inter* 
na parte del femore , piìi interiormente s' inserisce nella tibia , cioè do- 
po il semimembranoso. 

Il quinto, egli è popliteo , il quale nascosto nella cavità deretana del 
ginocchio sopra il capo del muscolo soleo , attraversa quello spazio ob- 
bUquamente* £g^i è nella superiore parte attaccato all' estema promir 
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iietiza del femore^ ossia all'orìo del condilo esterno, e passando sotto ^ 
li condilo interno , tenacemente va ad abbracciare la posteriore par^> 
della .tibia : ma questo non è visibile , epperciò meno interessa. 

Dimostrati t muscoli che servono di flessori alla tibia , esponiamo gli 
estensori. 

Sei sono i muscoli , che distendono la tibia , ed il primo tra questi 
e^i è il membranoso estemo , ossia il muscolo della fascia lata , il quale. 
eonnesBo con la spina superiore dell' ileo , infra V attacco del gluteo 
medio , e del sartorio , s* avanza verso il capo del grande trocwtera , 
dove cessando di essere un muscolo, s'inserisce e si congiugne con 
raponeniosi, o fascia, lata/ che coprendo il: vasto esterno, va^a ter« 
minare verso la parte anteriore della tibia. 

Il secondo è il sartorio , il quale connesso in alto^ alla spina supe-* 
fiore, ed all'anteriore costa dell'ileo, va obbliquamente discendendo 
«Ha interna faccia della coscia , dove si attacca alla' tibia^ 

La situazione ed attacco di questo muscolo è tale, che lo ren<fat 
proprio a generare più d' un movimento , e difTatti. può servire, e di 
adduttore , e di flessore , e di rotatore , e di elevatore , ed estensore 
tinto della coscia , che della gamba , cosa che lo distingue da ogni 
sdtro muscolo al pari della maggióre lunghezza. 

Il terzo è U retto gracile , il quale attaccato all' inferiore spina dell' 
osso ileo, ed esteso perpendicolarmente secondo la lunghezza del fe« 
more , va a terminare anteriormente nella tibia , al di sotto dell' i^iyafctrif, 
ossia rotdla. 

U quarto è il vasto estemo , muscolo molto grande , q carnoso , il 
quale connesso in alto alla faccia posteriore del grande trocantera, è 
tutto, per lungo del fèmore , sino ad un terzo della sua lunghezza , si 
congiugne finalmente alia tibia accanto alla rotella, col di cui ligamento 
pure si unisce. 

Il quinto è il vasto interno , il quale attaccato alla faccia anteriorer 
del grande trocantera, va a finire nella faccia intema della tibia, e co^ 
nìe r altro poco sotto , ma accanto alla rotella. 

Il sesto è il crurale , muscolo , o massa carnea , attaccata lungo il 
femore , nella parte anteriore , al di sotto del retto gracile , e della part4 
intana dei due vastL Principia dsl mezzo dei due trocanteri , e va a 
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termtmre eoo un tendine, il quale dopo d'aver finciato la r«^h, ai 
<;«)ngiugne colla tibia nella parte davanti. 

Tutti i' moscoli ora. descritti nella classe degli esteasos, dal saatmù^ 
in faori , i(iiaaido sono acriTtti al gmocchio , si imtsawo Mhnrati; in- 
sieme , che vengono a formare un solo, e fortissimo tendine , che ab- 
braccia la focck aatenore, e pane dette laterali di i^adàol, coprendo 
con questa la rateila, e difeadendola da ogni bi»s « gii — c . 

CAPOXXXVIIL 
DM MUSCOLI CHE MUOVONO IL PIEDE OSSIA IL TARSO,- 



D. 



ue SODO" i mvKolk^ che senrw» di éessoAAfmàt^ lì tibiak «»• 
«erioie , «d il peMoeo. 

Nasce il ttbieo amerion nella supenit epifin della t^ut fidilo ^dla 
fibula f ossia al capo dd peroneo , ed mito a toua la tibia , si cangia 
m tendine poco smtto ddb metà ddToam. Giunto xfoesto tendine al 
ligamento annulare del piede , si diTkle in due nel passargli aldi sotto 
ed uno di questi sSnserisce nd pruno osso innominato, ed il secón^ 
do nell*osso del metatarso appartenente al pollice* 

II peroneo anteriore sta unito al posteriore ndla sua -origine quan- 
tunque i loro tendini , che passano per la fessura dei malleolo esterno, 
restino nella inserzione loro separati. 

Trae origine dalla media , ed estema parte del peroneo , e dopo doss- 
iere passato per la testé nominata fessura del malleolo , s* inserisce an- 
teriormente nell'osso del metatarso , che stmiene il Ato piccolo* • 

Qualora questo peroneo agisce di concerto cogli altri due^ cioè il 
posteriore , ed il medio , allora fanno girare la pianta del piede pifa a 
meno direttamente .in fuori, verso il malleolo esterno» 

Veniamo agli estensori , i quali stanno posteriormente attaccati. 
. I primi di questi, e più estemi, sono i due gemelli da' Greci chia* 
mati TctfftMvkjux , parola, composu da gastit ventre., e da cnimi tibia. . 
. ^lai^ap $ssi situati neUau parte deretana detta gandba^ pmciibidietcB aff 
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ArfiurS^^utr ^ e non pcf akro sono chiamati anche col titolo di graselH^ 
se non che per la figura loro» e mole quasi affatto somi^antc. 

Uno di questi nomasi esterno , e V altro interno* L' esterno nasce 
dal condilo esteriore del femore, e T interno dall* interiore. 

Nel loro principio sono disgiunti, ma arrivando poco sotto al cap^ 
ddk tibia, si uniscono assieme, evengono a costituire un solo vèn- 
tre , il quale rotaodo però sempre più incavato nel mezzo , che è il 
^ito della loro divisione, va finalmente a terminare in un gagliardo ten-^ 
dine , che si attacca al calcagno posteriore , e di cui parleremo nel 
;discor)rere del solcare. 

Entrambi questi muscoli , hanno una figura bislunga , e pressoché 
x)vale , ma Y interno in un uomo ben formato , scende pili basso dell^ 
estemo , quantunque sia dal secondo superato in larghezza , e mole 
i:arn65a. 

^opo questi ewi il plantare , o per meglio dire il tibiale gracile , 
che pòco c^ interessa per' trovarsi copcno dai suddetti : si attacca sa*- 
{>eriormente al condilo esterno. del femore , e passato il capo della ti* 
bia , nel discendere , termina in un tendine lungo , e gracile , il quale 
costeggiando il grosso tendine d^Achille , va in fine ad inserirsi al suo 
•fismco interno , nella faccia posteriore del csdcagno. 
* U solcare , il quale si deve esaminare dopo '^ precedenti , è un grosso 
muscolo , molto carnoso , d* una figura quasi ovale , appiattito , e pili 
spesso nel mezzo ,^ che nelle estremità. 

Perchè si è trovato somigliante ad una suola, ha ricevuto il nome 
di solcare , ma sta esso situato nella parte di dietro deUa gamba , un 
poco più basso dei gemelli , dai quali viene nel mèzzo in gran parte 
scoperto. 

£' attaccato in alto , parte alla tibia , e parte al peroneo , ossia alta 
fibula^ a cui sta pure più del terzo superiope tenacemente connesso , 
nel mentre , che s' unisce con la faccia posteriore della tibia. Discende 
quindi v^rso il calcagno , e terminando con un tendine assai robusto > 
e largo , il quale validissimameme si congiunge con quello dei gemelli, 
viene a formare ia corda tj^ocr^aca ^ ossia il tendine d* Achilie , che 
s** attacca alla posteriore faccia del calcagno. 
, Siccome qnesto umsaÀo mm tiove 4el tutto nascosto dai gamiacice* 
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in j , resta perciò visìbile nella esterna, ed interna pute della gamba ^ 
onde è , che piglia il nome di soleare estemo ^ e s<rfeare internò. 
, Oltre di piegarsi ,- e distendersi , ha per anche il piede due altri in<^ 
vimenti distinti, con uno de' quali si distende obbliquamente in dentro^ 
e con r altro obbliquamente in fuori. 

Si porta la punta del piede^ in destro > cioè verso il compagno ,. con 
Tajuto del muscolo tibiale posteriore, il quale sta posto, dietro la tibia 
anzi tra questa , ed il peroneo » cosicché viene coperto dal lungo esten«> 
sore comune delie dita, situato neU'anticnenrion. 

Nasce il tibiale posteriore immediatamente sotto rarticola2iono. della 
tibia col peroneo , e discendendo a basso verso il malleolo intemo , si 
attacca in parte alla tibia , e formando un tendine » passa dentro alla 
cavità posteriore del detto malleolo, e girandogli per di sotto ^ va ad 
inserirsi nelle tuberosità , o parte inferiore dell* osso scafoide , . ed zSk 
Tolte con un altro piccino tendine , anche aU*osso cuboidc. 
^ Si gira la punta del piede in fuori ^ mediante il peroneo. posteriore ^ 
i) quale è un muscolo lungo, e come peoniforaie » sovu^ostoall^oss^ 
peroneo. 

Si attacca questo In alto alla parte aaterìore estema, del o^ del 
peroneo , ed anche un poco a quella della tibia , quindi alle faccia esr 
4erna del coUo del' peroneo» ali*, angolo esterno di .quest^ osso,. Sino alh| 
metà della sua lunghezza > ed in ultimo alla parte vicinai delL^apootu- 
rosi tibiale y che sul medesimo angolo, forma. tra di. esso ^ e Testelk- 
5ore del pollice una congiunzione. ; . . 

. Dopo questo , s^uendp la direzione del medesinyi osso si p9rdi 
jdquanto in dietro» e giunto di malleolo estemo ,; pas^ per u^ spede 
di cavità alquanto piana , e per un ligamento annniare iproprio , dietro 
ài tendine del peroneo medio, rinchiusa dentro, air istessp Kgamento. 
, Finalmente va.attjiccarsi* air impressione, laterale, deHa b^e. <^1 jpduno 
.osso del metatarso^ e qualche poco rila vicina parte della ba^ige dell' os^ 
cuneiforme.. Questa muscolo aell^ suia massa, caraosr sembra qnalctif 
,vo!ta unirsi, e confondersi con il peroneo medio. Se agisce^ di con^ 
certo con il tibiale posteriore ,-d4Stfiide il piede per diritto ;. ma se noft 
ha il solcare unitp j^ non p^^ pc» reggete , che a liet^me fatiche. 
. Quando^ pertanto siha d» face uo aàma ritto spìijt. punta dei bie^» 
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9 die ili «liiittta cott i&olt^ energia di8teft4a\ii piede, si debbono ve- 
dere tutti gii censori in mòto', e~ quelli ^^ecialmente^ che sonol 
piii.ga^ta^di. * ,. , 

Non ci resta più , se non che parlare dei mfiscdU , che muovofno top 
dita del piede /giacché queste -hanno i mi^scoU loro proprj ^ siccome 
Adla mMo,'ì quali sono, atti ^ mimmenti «li Hessione, e di esten* 
sione^ di adduzione ^^e di àbducioÀeVe che nello scesso modo pas* 
sano per un transverso annulare tigamento, sposto fra i due malleoli. 
- Si disteqdòna le dita 4^ cniimodattiteo / cioè dal lungo :estensore 
delle dita. 

Questd muscolo, che sta posto &a il tibiale anteriore, ed il lungo 
peroneo , è connesso in alto alla parte esterna della tibia vicino al ca- 
po del peroneo , ed alla parte superióre del lìgamento interosseo. 

Si restringe al di sopn del ligamento annulare comune , e pttssan* 
dovi sotto , si divìde i^)' tre tefidini spiani , il primo de' quali si fendo 
in due , cosicché viene: poi a<) avore quattro tendini , con cui si at» 
tacca alla parte 1 Superiore ideile quattro ultune dita. 

Evyi.pure un altro. estensore delle dita, il quale si chiama il breve 
o^ia il piedeoj esce q^iesto dal qafcagnó , e^^l? estema, e superio» 
re parte dell^ astragalo , e sottoposto al lungo, s' inserisce co^ suoi tea* 
éìfii itt tutte k intersodiali articolazioni* l. , :\ 

Si piegano ie dita da due flessori , uno lungo, chiamato perodactileo, 
'e .r altro breve appellato pedieo, o piedeo internò, i quali corrispon^ 
d^no al prof0«i^, e<) al sublime della mano. 

Il primo è un muscolo lungo, carnoso in dto, etendinoso a basso 
pos»o ^ ]ar tibia ed il lungo flessore del po&ce , coperto dal soleare 
e sovraposto al tibide posteriore. 

Sta attaccato in. alto sopra il soTeare neQa parte postica della tibia, 
iFÌcinO;4 suo angolo esterno, :^ va a terminare a b^so con un ten- 
dine , il quale passando dietro al malleolo intemo , accanto al tendine 
dèi tibiale: posteriore,^ e dèivro.ad un ligamento proprio annulare , 
viene ad inserirsi sotto :la piama del piede ^ dove oltre di unitsi 
col tencBoe del gratyfe flessore del pollice, sì divide in quattro tendi-* 
w più piccoli j e piani^ cIm^ vapao ad attaccarsi alle terze Isdan^ 
licUe, quattro, dita pii»ptc£OÌ,c«\ 
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il secondò > cì\Q seirve pure 4i flessore ^ «asc^ #idl' iMerim #i|f(0ri§r% 
parte del léalc^gnii^ «i diyi9o «a «{uaurp^ ienmfìa oeU» se(iOii<|« artico^ 
lazione delle dica. I tendini di questi si perforano » acciò (Hi$6«iia pps- 
nre queUi dd 'bi?g<^ ^e94ore: 

! Dopo questo fe 4ia jdci piedi si nuioTaii» di i»t» col messo d^^ 
gli istecossei , ma siccome dOM> com queste , kqitfdlt ao«x inmessaiMi 
il pittore , per rimanere pressoché inirisibjli a motirodeU* tti»i<*e 4^. 
dita» ( dai pollice in fuori ) ometto perete di padanie d>viuir^io« e 
chindo le ootisie diatomiche con «f^^iuiigeivi, ^a»o a|f«cdìe)ie ai 
muscoli , che muovono il pollice del piede. 

lì t>cAlite ha uà flessore lungo » posto nei ìmism dftta gamba ^ e pò- 
$teriormentJe% Si connette dalla mota ioieiiokie detta posteriore £acc»« 
del peroaeo ^ sino verso V estremità » al di scpn dd malleolo estenua' 

£ aivaaza sopra V interna faccia dd percxtieo verso la ti^ » e i$r- 
mìnfl. Qon im grossto tendine , il quide pttssa dteit^ V estremità inieriprt 
ddla tAàa> verso il imallec^ ÌMemo> quindi per una piccola iocmra* 
tura dell' astragalo » e va a finire sotto la volta laterale , ed intema ad 
calcagno , dove ai porta primieriunente sino al primo osso del pcdlice » 
e qniaaxli mì acoondo , dopa di aver passato nella cavità 4dk dne oaNi 
seaaamoidee^ \ 

Esposto il flessore , si viene all' eMenaore » il tjii^ ;è 4111 nmstolft 
pictolo, e qua» nascosto i!ra il tibide anteriore^ led' illungo -estensore 
ttUBUM deUe dita , in mododxè non si comincia a vederne il te^dir 
ne , che poco sopra il ligavaento annulafe» ;che p^rp.tsii^t^^^léi^mB 
itragé esfcenaoK eonuittè delle 4ka. n. ' ^ r 

: £gU è in jd» , att^cato aila feccia interna, del perobeou^ mcìmo al 
ligamento interosseo , ed un poco sulla inferiore estrentità della tibéa^ 
accanto «al peróneo.^ e passando tjnindi sotto '^ HganKJntóiaimiilare^* va 
4hI ioserirat atta base detta prima ifdauge 4el jpdHoe » ccmtioMslRde si^ 
«Ha seconda. r o» ; ^ * - . rp ;< :* 

Tanto il pollice icì» .'d ditOi.muniniD, dtamio im jMot^otfi; quello 
;del .prìiiio sta di -fianco al metatamo , che sottimie' il. pollice , ed 9^ 
Jiva sino atta parte infisriore IiiMnia^jdeLQalc^o^icaste^bMdio r.osa^ 
i^fifìkiid«^ ed ^ ^aade jcmelfionne^^ivm odi pme s^ iosetièoe. < 

Quello del secondo^ occupa tutta ì\ososaiai fm9 J^ìkt j^ 
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^ piede , epperciò , come il primo si chiama thenar , questo parathenar 

^^ tiene appellata * ; 

^' In seguito a questo il pollice ha per anche il suo adduttore , come 

è r antithenar nella mano : àtA qudstd sicuam nella pianta del piede , 
^^ obbliquamente sotto le ossa del metatarso , e dal primo articolo del 
^ pollice , si avanza verso il dita mignolo.» attacaandosi alla parte infe- 
^^ riore del secondo , del terzo , e quarto osso del metatarso vicino alla 
S^ base loro , ed ai ligamemi delle ossa del tarso , e questo pure è «r» 

^ éìTQ tttùiéiAò, the pocd pìiò intété§st^t il pifì:òfe. 

ABÉt<jfmi2zàta là téidh, ht gainlbay ed il pìtfdd, n^dta éi far vedere 

la coshrulàOtié ÌUtò ptU p«<feflfft; c(ntttiid»dfti(» penama > fecondo Tor^ 
£< dKne sin qiii tfeiHité fl ^firldté prìxtìiénvMtiti Aélk. loro proporzione > e 
^ 4«Siidr p^^ndo «f «dMtorM / tdgiditére^ ddld lofo elegflnza* 
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tBELLA BELLEZZA DEtLA COSCIA VZUJi J&JmSI^ 

\' '^'-'•' ••' '.É 0£L PIEDE :.-- r. : : . ' 



isamtimfa la posmòne dèi mvscoH» (he copip oiiy f jp ^ fa ,cppcfa > ^. 
gaiaitt/» ed it. piede , e sìaiu> caus^ ìq" tan|ì; tniiMrnMia^i ^ dris esegps* 
oooÓL, è necessario come sopri dis^f^ che. nctff^^pi^^: 4|fi^ h^ 
lez^a, ed. eleganza di quelle ite parti, ac<»ò av^ei|dp 9^ ^^^^pief$. 
quel corpo , di cui abbiamo già descritta^ la beUezaa j^ e proporaoM. 
riguardo al busto , ed al braccio , siamo in grado di ecceUcntemraie 
disegnarle. 

Veniamo pertanto aUa proporzione , e figurandoci d* avere sott^ oc- 
chio con esattezza 9 e grandiosamente delineato un busto di un giovane^ 
come un Adone, o un Antinoo, secondo le regole sopra descritte^ 
pensiamo a costrurre il rimanente. 

Cominciamo dall' aggiugnere quanto manca per fare, che l'altezza di 
tutta la figura , non compreso il solo capo , equivalga alla misura di 
^^ -sei teste intiere ($6), ed otterremo in questo modo var) pumi^mdto 
essenziali per facilitare la spiegazione. Si noti prima di tutto, aUa di- 
.stanza di una parte e mezza al di sotto de' muscoli pinunid^ del bas- 
so ventre , un punto ; questo sarà quello , che nella parte anteriote 
denoterà il sito in cui comincia il canale dell'uretra, ed il prìacipio 
interno di qua e di là delle due coscie, ossia la loro curva piegttura 
al fianco dei cremasteri , nella parte posteriore poi, il termine deU' osso 
sacro,. il. maggiore sporgimemo delle natiche^ ed anche il sira , dove 
queste cominciano a separarsi l' una dall'altra. 

Se sotto il notato punto , se ne segnerà un altro alla distanza di 
quattro minuti e mezzo di una parte , indicherà questo la giusta metà 
•^ - '1 

(56) Non bisogna scordarsi, che qoando dico tette intiere, sì hanno da figurare 
di dodici parti in altezza , e non di nove e mezza , come a|^an$cono per V ordina- 
rio, a motivo della scorcia 4ella parte superiore del cranio. 



Digitized by 



Google 



'C A t X XX IX. . lS| 

d^* altezza della figura^ e ciò perchè il capo della medesima » pet ìty 
scórcio dd cranio; e per k posizióne -del punito '4i vista » non è di 
dodici , ma soto di .dieci parti e mezza :<& altea;?^^ : , ; 

Totmando ora'alfar. <;entrQ con il compasso, nel primo pimio da. §éoì 
segnato, e dandoci d' apertura sei parti, vale a dire mezzav testa, ;s€ 
I<^ gireremo soperiormente > e con quella distanza note^emc^ uft* ^^toOft» 
al di sotto del bellico, indicherà il medeskno il livello, sopra <|^i{|i^ 
4 doie lati ^ovnnno terminare la loro discesi,; i dtie obUiqui d^scetir- 
dentL d^ fianco', e formar^ un. angolo molto gttuso sopra il gr^n^cov^ 
toDiò qmsi ,aemicifc^are ; che determina il. confine del ventre; Sé poi 
lo gireremo per sotta, e npteremo, un altro punto, avremo a liyelb^ 
di quéstòl il: luògo, ^ dove le .coscia debbono avere la loro maggiore lar- 
ghezza. .:::*.. . : : ^ r ..:;.. T 
*,Per ampere il rsito piyci^, in iciiibai da trovarsi la congiuai^ionedel^ 
femore <:on da tibia ,^ non abH^mo da. fare altrp^ che aggiugn^re^ptto 
DuUimo punto Ja. distanza di dodici partile mezz^, e per, ottenere 
t«tta' P altezza della gamba, e d^ piede, aggiugnerne ancora veniitre 
-e* mezza. /...-... 

* La .proninAnza maggiore deL dUe Ji^ocgntefi d^i .femori, saràaliveBo 
dslia:Jb«e.:esti;eiAa dei ibuacoU:p4r9i^ come ho dimostra- 

to, si. trova nel contorno piti basso, e semicir<x^are de^ventf^, e la^ 
kto distanza, ossisela larghezza del tronco ip.tale sito sarà .diquiodi- 
ci.'parti e mezza. . ^ 

La distanza , che si rinqnene fra la inise dei muscoli pinunidali ,. eia 

congiunzoone del feroce fon la tibia , d«ye. essere Ufpole a quella , che 

Ifeartendo da questa congiunzione , arriva .sitioai qoUotfcl piede ; questo 

vuiA dire , che il femore, e. la. tibia saranno uguaU in Inngl^za tra. 

- di loro»; 6 pili lunghi idei braccio' di 4u^ parti neUe figa^ce >/che hazmo 

Tornerò alto sedici e mezza, e di u^nfi^ piazza iji quelle, che lo Jeanne. 

dte dìdaisette. , . 

k JL**akezxa di tutto il finocchio, misui^ja questo daUa sominit^ della; 

xotella, coftetì^ ditulto T inviluppo Ugagi^m^o^, formalo d^ir estremai- 

•ti dei tendifii .de\ muscoli. »^%ri9fi ^k^i^ C()f c|^ « «inp al t^iviii»^ della 

aribefpsftà, che ai:,Yede nèlja fa^^ci»^ am^i^re id^U capo^.^^e^itiW ^frà 

di quattro parti e «Mzza «.:ag«i^ f!WÌ^ ^..^^^^^^ ^^i^i^^^jP^a 
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ìbìsuratata livello delP articolazione del femore con la tibi^ 

Ih profilo il ginocchio è piti largo di una parte ^ sa» perciò cnqnci 
e mezza , misurate in linea del fltiez^o della rotella. 
' Le larghesiZÈ della coscia osservata in faccia, sono le seguenti. 

In linea di sei psfrti al di sotto del punto , che segsa il sito dove si 
frovetebbe il meato dell' uretra ^ si metterà la larghezza di setie pmi , 
e mezza. 

In linea di dieci parti A di «offO dell'ora ckéto pmaa defl' uretra» 
che è dove intetàamenttf il contomo del muserò détto gracile , si oa- 
^onde dietro il sartorio^ si farà la coscia kiaga $ei parti, e in linea 
della metà de( vasto internò , larga cinque e caez^. 

Se la coscia s^a guardata esattamente in profilo « dlora dovrà mi^ 
rarsi in linea di una parte , al di sotto della sommità del trocantere , 
là distanza , ossia larghezs^a di undici parti , e quesfa determina u 
itaassimò agget(0 delle natiche. In linea dell' angolo fofffiato nel contor- 
Éo dalla discesa de( gtateo maggiore sopra il bicipite détta coscia , si 
ritroverà la larghezza di nove parti ^ e questa larghezza dovrà mante- 
nersi uguale per quattro parti d' altezza , discendendo verso il ginocchio. 

Quest'angolo frattanto costruito daUa discesa del gluteo maggiore so- 
pra il bicipite , sarà cinque parti al di . sotto del puftto , che fiOta la 
sommità del trocantere. 

In linea di dieci parti d di sótto del punto ddl' nretra , si darà idla 
coscia la larghezza di otto parti , e in linea di quattordici parti ad dì 
sotto dello stesso punto , la larghezza di sei» 

Le larghezze della gamba veduta in faccia ^ sona le aegnenti. 

In linea dell'angolo* formato dalla discesa del capo deUa tibiai sopra, 
il gemello interno ^ sarà larga quattro parti. 

In linea di sette parti al di sotto del punto > che specifica br CAD- 
giunzione del femore con la tibia, sarà larga sei parti. 

In linea deir angolo ^ ossia cavità formata dalla discesa del gemdlo 
intemo sopra il soleare, si troveranno cinque parti. Quest'angolo si 
ftoverà undici parti sotto la congiunzione del femore eoa la tibia. 

La maggior strettezza sopra i mcdkc^ ^ sera di tre paff i^ nsteno due mimiti. 
' La maggior larghezza fra il contorno di un malleolo (dl^ altro ^ ptcsa» 
«bbliquamente , sarà tue patti ^ e due mii^uti. 
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L^altezzt firattRBtp, che dovrà trovarsi fra la terrai. « la aoqwpiità 
del malleolo iòtcrpo , $arà di ^aitro pgra« 

V Osservando, la gai^ba in profilo « conviene, che essa in linea^ d^ 
termine della tuberosità del capo della tibia, abbia io ^aighezza(:inquf 

i Ja linei di jettt parti al di 90tto dell» coingiun^ione del fofXìOfffCQif. 
la tibia , sia larga sei parti. 

f In iihéa di dièci parti e itiefEsa al di sotto dell' ora indicata cpngqfin- 
zione , che è il sito , dove la discesa del ventre del gemello iìsterno^ 
termina il polpaccio ddla gamba, abbia cipque parti, e in Upea ^Ua 
f arte pib anetta , che » tcpv0^«ipria il malleolo , m ^Ubia niàmfo pati- 
ti meno dne minuti , se si vuole mpltQ «volta, « quattro par^i iixt^, 
se si vuole piò maschia* 

Dopò le prdpornóm della c«saa^ p éfH^^ vmbf^s slogai» qu^llf 
del piedcc 

Se il malleolo interm) , come sopra fèh/amo 4fi^ , «ji ^^f ^ fi9tf$ 
ipaatro parti , il jc^lo del ptfide , ossìa la pause jSiw jpiù atei, t» elenv^e-- 
à tre parti , e quattro linee, ^ per dir mcglÉP due ìmowi, mmm id4ta 
sua lunghezza. 

^ il piede sarà lungo la piet» éòìì «utta Faltezs»^ phfi y*è (a iì pritii- 
cipio della rotella , e il pimto , die nou h base, o«Ka il terinims 4eJUa 
%ura ($»• 

La larghezza sua maggiore , la qMfiifi ei trMra m ji«9$a d^ termine 
4d metatarso ^partenente al dito mignolo , wn jii ^quattro |>ani , ^ 
onezsa, il che corrisponde alla metà detta ^m9M»f ci» passa fra Iji 
i poma del pòlUce , o dite raussc^ente , e te ^mfi jaiitoriore ^ella base 
.de&a tibia. Quando xicm posa io terra , è ^o iai^ lil ,{er2o ideila lunr 
ghezza* \ 

Il pollice , e il primo dito , che gli sta al Jiaoco^ riniaiir^ri d^Ua loi^o 
idhnsione adptei<ire|stiho alla.pdnta^ «aaapno un quinM idi n^m J^^lun- 
^ezza ^1 pie^ presa per di sottOt ' - , « 



(57) Quando si vuole fare un piede» alto psr esen^pio quattro parti , allora biio* 

-|Ba Ch'Io pi^ tango di uà tor»o di parte , ^^ctò rasti meglio proporsiooato. Rigoardb 

a questo, sono tante U xrarietà oella .prqporz«oiie , che è impoasibile lo stabilire^ tiy 

regoia.generale* 1q ho £itto ima fornirne pre^a 44 totale ,. e delle jutoe antiche, e 

4aHa 1iat»ra« - ■- * - • • . • .. '• t 1.4 
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'*' 'Misnfati pot^ dati* interno centro dell' internodio ^ che li unisce at ca- 
po del loro metatarso^ saranno un quarto di tutta lalungliesza del piedó|. 
fatta minore di una parte ^ che è lo stesso ^ che dire , che 'Saiaaao 
lunghi un terzo della faccia. ^ 

Ho dato queste due proporzioni, la prima acciò indichi la lunghez^ 
apparente del pollice, e dell'altro 4ito senza il loroptimó nodo^ 1|K 
seconda per istruzione anatoncMca. 

' Le altre dita andranno diooiouendo , od mentre ^ che si MÌfernsa» 
addietro. 

^11 piede sarà' disegnato in girìsa ; die pigliando la. misura fica la punta 
"del. pollice , ed il principio dell' anetto »^ ossia iigameoto / sotto cot^pas- 
éano^gli estensori delle dita, che è quanto forma il piano sopera^fedi 
quello , si ritroti per obbliqua otto pani , e una linea , e mezza , e 
nel rimanente , che arriva sino alla direzione verticale del termine del 
calcagno, vi sieno cinque pani, meno una linea e mezza » ousutate 
però oriìzontaimeute , e non piii obbliquamente. 
- Il malleolo esterno calerà al di sotto del collo dd piede un teao . 
deiUa maggiore altezza perpendicolare, che v'^ tra questo, e la terza. 

La pane sovrastante al calcagno comincierà a sporgere uà poco so* 
pra deìrattaccò di questo, sdlà corda magna, e questo atucco si tro- 
verà poco più alto del termine del malleolo esteroo. 

Poste sott' occhio le proporzioni della coscia, della gamba , e del 
piede più adattate per un garzone, che si voglia rappresentare ncLpiù 
bel fior^ di sua età , e capace di spiccare in qu^dunqueginnasticoesef^ 
cìzio , passiamo a ragionare della loro deganza, ed esponendo anche a 
questo iriguardo l'importante teorìa sul contrasto, ed ondulaziose dei 
contomi, giusta il greco sistema, indispensabile per chi aspira a fiusì 
grande nel raffigurare il bello ideale , compiamo io questo modo Tin^ 
cominciata òpera .nostra. - 

SaiàìÉoko b^ne disegnata ^ e secondo i princip) deir Attica scuob 
quella coscia, nella quale primieramente si osserverà (standole ia prò* 
spetto) la convessità del trocantere, far contrasto al termine imemoi 
4issia piegatura della coscia , lungo il cremasrere ^ .e fai curvi di questo 
'essere opposta alla discesa di quello sopra i! vasto esterno^ 

la secondò luogo la discesa del 'uMiscplo detto gracile sopra M sac- 
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tono; essere, contrastata dalla gran curva del vasto esterno, ela:disce- 
S2t, ossia ternrìne di qsesto sopra il teddine del bicipite, avere per. 
antagonista la convessità del vasto intemo. 

^ 'Ma affinchè. rie^a più perfetta,, bisogna pòi ancora badare a due» 
tose, Turni si ò, che la convessità formata dal trocantere discenda ^ 
e feenmni sopn il vasta esterno in linea della metà dell' altezza di tutta 
la figura,. e 1- altra:, che il vasto estemo non solo abbia un contorno 
alquanto appiattito nel naezso , ma altresì , , che insebsibilmente dioii*. 
Auisca a nuAica « che discende verso il ginocchio , acciocché rinfanga 
più svdto , e così si sfuggano icc^torni assolatamente convessi y i 
qujdi noa faono ahro , che rendere pesante la figura ^ massime quanda 
kmo di una certa lunghezza;. 

Oltre di questo conviene parimenti, che la discesa del vasto interna 
topra il tendine del tàrtotio, sia una mezza, parte «1 di sotto della li« 
nea orizzontale^ che segna la sommità deQa rotella <}el ginocchio* ' 

Volendosi ora proseguire , parleremo del ginocchio , e deUa gamba , 
veduti nel medesimo aspetto della coscia^ e ciò per non interrompere 
il. discorso dell* ondulazione dei contomi, il quale nel caso presente è 
sempre meglio^ che sia successivo, e non interrotto, aflflnchè possa 
cis^cuno , delineata la coscia , aggiugnervi il ginocchio , e la gamba , 
osservati sotto lo stesso punto di vista» 

Ritornando pertanto al contorno del ginocchio > è d^uopo, che dal 
punto > ossia disdetto, in cui il vasto interno taglia il tendine del 
satorio, tenacemente attaccato alla base del femorje; parta una curva 
fagliente,, la quale con^ren(kndo ndla sua curvità il contorno- della 
buona metà inferiore della base del femore , e tutto il capo della tibia ^ 
discenda due parti di .di sotto della linea ,. ovvero pumo di congiun- 
zione ddle 4ue ma. nominate ossa^ e quivi internandosi m^giormente^ 
ta^i il cOdtoMo del gemello interno» formando un angolo piU entrante 
nel sopracitato» ^ 

Se questa ciinra testé delineata, sporgerà meno della cutya del vasto, 
interno , e si unirà dolcemente al medesimo , allora amendue di concer- 
to ji cOntrasteranna V opposta parte del ginocchio , la quale coperta dal ten- 
dine del bicipite a cagione dello sporgimemo superiore del vaste estf r- 

ao/ ed inferiore deHa' parte esterna del soleare> che comincia.una par- 
Tom» A À A 
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te al di sotto della congiunzione del femore con la tibia , apparirà al^ 
quanto concava^ benché in realtà sia quasi piana » cioè appena convessa; 

La rotella del ginocchio coperta dai ligameitti / che la tengono in 
sesto , e dalia cute non apparirà mai più larga della metà ddla longhez^^ 
za di quello; Sarà dessa posta nel mezzo , e col suo centro voltato 4 
pollice del piede , anche qualora si vuole far volgere in fuori la puntt 
di questo , t ciò affinchè la base del nostro corpo sia sempre diretta- 
mente protetta dai muscoli^ che la piegano, e distendono , e non suc- 
ceda > come a que* cattivi , e mal conformati ballerini , i quali mentre 
hanno il ginocchio voltato quasi in dentro « tengono con grande sforzo 
le punte voltate in fuori, cosa contraiìssinEia alle leggi dell* equilibrio, 
ed è bene spesso causa ^ che queixotali rischino di dare dd culo sul 
lastrone. (s8) 

Dopo questo non conviene dimenticare, che la rotella è fissau col 
mezzo di un tendine fortissimo alla tuberosità della tibia, per cui as* 
solutatnente non può scostarsi da questa , ancorché si pieghi talmente 
U ginocchio , che apparisca sopra di quella , non piti la parte anteriore 
del femore , ma bensì V inferiore , cioè quella , che quando sta diritto 
il ginocchio , è in contatto con il capo della tibia , nozione importane 
tissima per ben intendere quell^ articolazione , e saperìa disegnare gran* 
diosamente , come si vede nel gladiatore moribondo in campidoglio. 

Dòpo il ginocchio viene la gamba , facciamoci pertanto adesaminada 
imcVessa in prospetto. 

Per potersi dire bella , svelta , e con eleganza delineata una gamba , 
è necessario primieramente , che sii più sagliente in fuori , che in den« 
' tro, e per misurare questo, basta far discendere una linea retta, che 
partendo dal centro del ginocchio , si avanzi fra i due malleoli , nel 
mezzo del Collo del piede , e provare se la parte esteriore è conte si 
deve più larga che T interiore di un sesto deHa largliezza ^ ginoC^ 
chio veduto in faccia. 



(58) Una prova afickc pia eridciMe « che t«Ma al Cnure il lar. giMre Ja |Miau 
éeì piede » si desume primieramei^te d^lla forma del suo capo , e dalla carità , che 
'lo riceve fatti per il moto dr rotatiooe in qualunque aenso'; in secondo Inoga. dai 
muscoli posti dietro transTersalmetite , ed attaccati aH* osto ;facro , 9 al pàibe , ed ii- 
chiò per una parte, ed al graade trocantera daU* altra, non ad altro abili, che a 
IT^irlè girare esternamente. * * ' 



X 
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lo seguito a questo, fa d*uopo , che in essa la sommità della ^bu!a 
vfista id comorno convesso del soleo (il quale discendendo sopra il 
Inn^ peroneo allt distanza di nove parti al di sotto della congiun- 
zione del femore con la tibia ^ ha poi il plii grande aggetto in linea 
di sei parti al di sotto della nominata congiunzione ) contrasti la cavità 
Smnta dalia cBscesa del capo detta tibia sopra il gemello intemo. 

Quindi che i due terzi iofeciori del ^n^lo interno , i quali forme* 
nmnò la farte piii sporgente , e convessa di questo muscolo , contra- 
tfàtko^ hi discesa del tcloo sopra il luogo pemaeo ; la pane media di 
qciesto^ che sta immediatameiiAe sotto alla discesa ^sterna dei soleo (59}, 
faccia opposizione alla discesa ad gemello interno sopra la parte in^ 
tcnit del detto ^oko , e questa infùie aiqmnto convessa » ìnseasibil* 
meMe Ytda a perdersi dietro i^osso della tibia due parti al di sopra 
ed naSeola interno , formando di «concerto sopra di questo una cur^ 
vita, entrante , uguale alla sagliente sua propria. 

fcr essete c«rti , che i contorni interni della coscia^ e della gamba 
Miìsio «n ragioiieyole , e ^g^cvsto ^aggetto^ sì tiri ima retta al fianco 
ài tiitta la loto ^tezza , se «questa sam toccata primieramente dalla par- 
te necKa del mwscolo gracile^ quiodi dall« paiM pia sporgente del gè* 
mette «ntemo ^ ed in ukiaM daHa prouùoemca del malieolo , e si vedrà 
aeHo stesso mentre l^angok) tfoimato dalla disoesa della tibia sopra il 
gemello interno » scostarsi da essa più di tutti gli altri coatomi eotran-^ 
ti , ooB 'si potrà più dubitare odetT esattezza deUa soa costruzione* 

Dorvrei ora 'per prose|pi»t «no alla fine iz figun comincia^, ragio* 
me 4etta Ibelìezza dd piede > £Kendo noiete , ^ im che cosa consista 
r eccellenza de^suoi contorni , ma siccome vuole quesM ^essere ossev- 
VUM » «OH solo in &Kx:sa , cn pwfito » ed alquan to di fiancp , ma altresì 
da 'fopra-, « da "sotto per poter mettere in chiaipouittaiavairietà e con- 
trago 4e!*<70im)rM^ che «esìge ,per essete elegante » te wcondo le leggi 
fommmdbie deKueaio, e che nate quon varie «nspezioni^ poitorebèem 
tr»pp#*4a tvago y «amo fiiìi fesche ^ ane^^ ^dtiK «ear cousecutive ,- 



f^^) Ber non coitfbiidersì It mefite 9 iig a ai fc al moscdlo soleo» bisogna rammeo- 
iirì»3 «he desto per trovarti «moko ampio , ed ìrrefoUrmeate iai^^ >sporge in fuori 
^oatì dalla metà in so esternamente, e dalla metà in giii internamente neib ^4ni|»a| 
jMWie <pA die iieo sapr»» dove parlo del» mA^^^ottàone «ed nto» 
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ometto pertanto di discorti^rne in questo sito, e tiserbaadomi afaifo, 
allorché avrò t^minato di p^laire delia bellezza della xoscia^ del gi* 
nocchio , e della gamba , ricomiAcio da queste , sup(>oaeiidole ^ toisate 
esattamente in profilo- * . 

Quando uno ha imparate le proporztooi^ che io -ho dato ddla co* 
^cia veduta in profilo » e quelle che riguardano il sito in cui i muscoli^ 
hanno in quello il. loro m^iore sporgiinento , ovvero discendono so^ 
pra gli inferiori, poco gli resu a desiderare per saperla disegnve in* 
tale posizione, difatti T ondulazione dei contorni è così semplice » che 
con tutta facilità si può immaginare , e che. questo sia vero , eccone* 
le prove ndP esposizione di questa parte* 

La coscia nella parte anteriore » massime nei caratteri giovanili ^ 
aon presenta, che un contomo convesso, il di cui maggiore aggetto^ 
si trova in linea dell' angolo foonato dalla discesa .del gluteo ms^ionr. 
sopra il bicipite* • 

Nei caratteri più maschi , si scopre poco ^otto del suo piìi grande 
^orgimenta, una piccola leggiera ondulazione» la quale viene formati 
dalla discesa del terzo superiore del sartorio sopra il retto del femoie.^ 

Questa ondulazione riesce piìi sensibile , quanto maggiormente virili 
sono le figure , ed in questo caso il contorno deve poi essere sempre* 
più appiattito nel mezzo, avvegnaché più robusta» ^ promineiite sta 
la muscolazioneu 

Nella pane posteriore, quando la cos(:iasta, come U tronco diritta^* 
allora la parte più sporgente del gluteo maggiore, contrasta la caviti 
o per dir meglio Tangob formato dal basso ventre nel nascondersi* 
dietro il sanorio* 

Il bicipite per trovarsi come in ripeso, lento serpeggia^ eksciache 
la pelle,, che sta immediatamente sotto il gluteo maggiore, si ammonti. 
alqasmtOj e formi in, vece di un solo angolo una bella concavità, un 
dolce passaggio £ra Tuno « l'altro, nel mentre, che nella parte infe^ 
rìore, il suo tendiuecont^a^a la cavità sovrapposta alla rotella con 1^^ 
gierissima curva sagliente;. Siamo al ginocchio. :* 

Il ginocchio che in linea del centro della rotella è largo cinque pzf^ 
ti e mezza , come sopra dicemmo , è composto nel profilo anteriore di- 
dùè contorni , poco presso uguali in altezza ^. il superiore , c|ie è jpiiì 
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iq>orgente , e piano del sottoposto racchiude la* rotella , e V infe- 
riore la tuberosità della tibia , tutti e due assieme contrastano la caviti 
che sta al di sopra deir inserzione de^ gemelli^ la quale si ritrova nei 
due condili posteriori dtUa base del femore. 

Dopo il ginocchio viene la £amba, e questa se ha da essere elegan- 
te /è di mestieri » che abbia il contorno davanti tènuemente serpeg« 
giante 9 cosicché dal termine delki tuberosità della tìbia , sino al punto' 
die segnerebbe tredici punti sotto la congiunzione del femore^ con' la 
tibia, sia un tantino convesso , e da quello sino al piano del piede , 
|>roporzionatamaìite còncavo , e portato avanti sino alla verticale dire- 
zione detta metà della base del piede» 

- Disegnando in questo modo ranticnemion^ non solo si eviterà na 
Ootttorno troppo dritta, o male serpeggiato, ma si otterrà, che la par- 
te sua convessa contrasti la discesa del gemello estemo , ossia del poi-. 
paccio della gamba, « la concava abbia, per opposizione quanto si rinr 
viene dall'angolo di detta discesa, sino allUnserzioné della corda ma-, 
gna neirosso del calcagno. 

Non ho parlato della discesa del ginocchio sopra il tibiale anteriore ^^ 
il quale copre lo stinco, ossia anticnemion, e da chi debba essere, 
contrastata nella parte posteriore , e ciò perchè da sé stesso può cia- 
scuno corat)rendere in qual modo possa seguire , aggius^ sòl^iente . 
che il gemello esterno , accio sia ben contornato , deve avere il suo , 
più' grande aggetto in tutto il mezzo del terzo inferiore dèlpolpilccio, 
il' quale ^ come sopra abbiamo fatto notare, termina dieci pani emez«^ 
zk sotto r unione del femore con la tibia. 

Come si* possano in seguito ottenere tutti gli altri profili , che com- 
pongono la macchina nostra , lo dimostrerò appresso , quando avrò fa^ . 
vellato dèlia bellezza del piede , la qu«de ora intraprendo ad esporre. 
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I 



1 piede quando è t^ttto dt «opta , cosicché Mtt ftsM ia iscorci^ 
tutta la parte» che datta base aateriote della tibia si esieade sino a&i 
putita delle dita, se ha da^^ssete leggiadro ne* movoacAti » e di gra- 
ziose forme dotato , conviene prima drogai ahta cota» die tf^ abbia 
te pfoporziotti sopra iikUcate rignafd^ la Imghessa.elir^ieua.secoDr 
darìamenkt , che m ben convesso al di !Mf ra » e concava ai di sotto 
dell* osto navicutare , € cnnetfoniie del tatso^ cane pure del metau^so 
appartenerne al ptdlice ^ e ciò per tmiiare 4a nitiin adk sna fecfiuio^ 
ne ^ hi lanate ha fiuta tale inarcaaKnta^ e per tendere pik fotte »«p^ 
teme il piede, e per lasciare un pass^;gio lìbero^ ^ «na £tcile azio^ 
ne ai flessoli delle dita» che d9 qjàd la» si proteadoaa sino «die loro 
tnserzionib 

Tutte le fadangt deHe dita hanno da ^essere distese in nodo ^ che la 
pnnta di qaette resti an tantino portata «leiao il éanca csMrna del 
piede. 

Le dtie del pollice saranno alquanta disgènate dalle dtre del dko 
susseguente , -t xpieetè fnàg ^che esso craiparìsca. i^ean appeaa ia 
istato dì adduzione. 

' ^^oellì^ citò a et vili nenfce ficc9>iano i «odelK nelle accademife di fittor 
M^ ^eaza aver istadiatol* anatomia^ « rancico, disegnno tutti noha 
male i piedi ^ e età perchè questa parte ^ a motivo del adsoo xasuont 
di chiudere le piante dentro ad una mal composta scarpa , la quale ha 
tutt* altro , che la forma di quelle , si trova sempre con le dita mala- 
mente configurate, e disposte, soventi piene di calli, e con il pollice 
talmente addotto , che la base della sua prima falange , unitamente al me- 
tatarso 9 vengono a fare per fianco una specie d* angolo molto ingrato 
alla vista , e le punte delle due prime dita a toccarsi , cosa contraris- 
sima alla bellezza del piede , come ottimamente lo fanno vederi^ tutte 
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le statue Greche > ed una accurata osservazione sui fanciulli , ed anche 
sui giovani montagnari , che vanno tuttora scalzi , e non li guastano 
con soverchio esercizio ^ e strapazzo. 

Nei piedi ben conformati « e in quelli delle statue antiche , )e di-^ 
ta sono più carnose , il pollice diffatti si eleva da terra la metà della 
sua lunghezza > e. le altre diu ( eccetto il mignolo ) un bupn terzo 
della loro propria (6o). 

La base della prima falange det secondo dito si produce piii avanw 
di quella del pollice d* un sesto della lunghezza totale di questo , p^-* 
ciò questo dito si avanza più di tutti. 

QueHa del dite mignolo , tirando unatransverssale sul piede , si trova 
in linea di un quano deUa lunghezza del pollice^ al di dietro dell^ 
unione di questo col metatarso. 

Quelle delle altre due dita sono pressoché in iscala , talmente che 
se dal centro superiore della metà della prima faknge del secondo dii« 
si tiri una retta verso la metà della prima falange del dito mtgndoì 
toccherà questa le basi delle due dita intermedie , %' farà scorgere m 
tale guisa la declinazione , che debbono avere le punte delle dita , là 
quale sarà paralella alta descritta linea retta. 

Se poi dallo stcssso indicato centro si tiri un^ altra retta sino alla 
metà superiore della prima falange del pollice , sì costruirà in quello , 
per mezzo di questa un angolo ottuso di 136 gradii il di cui lato ten« 
dente al pollice , attraverserà V angoletto formato internamente dalla 
base di questo^ mentre si unisce alla frapposta cavità, che lo divide 
dal secondo dito , la quale cavità diagonalmente si avanza verso il 
fetnco della 1>ase intema della prima falange deir jora nominato dito. 

Il dito mignolo , tanto perchè è situato più addietro di tutti gli altri , 
quanto a cagione del suo ripiegamento air ingiù , non costeggia il pe- 
bultimo dito, che durante un terzo ddla lunghezza di questo. 

Il pollice nella maggior grossezza , che è verso la metà sua , è largo 



(<q) L* noghia .del jxiUice qmnào è yediHo e^atjumence in profilo» cala per fianco 
oelU parte aateriore mu buona oie»a parte, e Ojdla posteriore due buoni minuti , e 
ciò perchè si va restringedo come quelU deU« nuiù. H^h altre dita , V unghia scende 
k aetà deUa loio largherà* 
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là metà delta propria lunghezza , e la di lui unghiii è Istrga un terzo 
di quella , e lunga un quarto (6i). 

Nelle altre dita^ se T unghia è un sesto della lunghezza di ciascuno,^ 
e larga un quarto, la larghezza naaggiore di tutto il dito ^ la quale .si 
trova verso la metà dell'unghia, conisponde ad un terzo della distan* 
t?L y che v'è dalla punta di ciascun dito, sino al principio della se- 
parazione del dito, che lo sìegue: bisogna però. avvertire, che riguar- 
do alle due ukime dita , questa regola non istà , a motivo della posi- 
zione del più piccolo , la quale fa rimanere troppo lunga 1^ distanza ^ 
che passa fra la punta del quaito dito » sìna al. principio della sua 
divisione dal dita mignolo ; in quei caso pectant<jt. si piglia il terzo 
deir antecedente misura» 

Fatte le precedenti osservazioni suBa lunghezza ,. larghezza y e al^ 
tezza delle dita > rimane ancora un' altra cosa a considerarsi , la 
quale siccome riguarda la posizione , e direzione delle falangi , diviene 
pertanto indispensabile, tanto* pik , che da queUa dipende V iruelligea* 
2a del contomo. dfdle dita. Io ho acquisuu questa cognizione nel £upeì 
V anatomia di un piede. 

Procurando che si togliesse da Jiuello tutta la carne, che cuopre lo. 
kìtérno fiancp delfe due prime,, e T esterno dell' ultimo dita^ mi riuscì 
di vedere senza la minima alterazione la posizione delle falangi vestii 
te dei tendini,, e, della carne ^ che sopra» e sotto di loro stava situa- 
ta, eccovi frattanto le mie riflessioni a questo riguardo. 

Le falangi del primi> dito, cioè del pollice^ come pure Tosso sua 
d^el metatarso > sono di molto più grosse di quelle del secondo dito,, 
quelle di questo^ maggiori deUe seg^uenti del terzo dito, e così gra- 
datamente sino al quarta^ dunque prima d^ ogAÌ altea cosà ,, tutto il 
piano composto dalle quottror prime dita transversaimente preso ^ deve 
essere alquanto inclinato versa la parte esterna dd piede.. 

Tutte le falangi delle dita,^ ma specialmeme le quattK) minori ,^^ han-. 
na sd^di sotto di lora quella massa carnea, callosa,, la quale, si proten- 



(6 1 ][ Net disegnate \ì pollice yediita eh sopra V o da sotto è ffeoessaria aitresl^ & 
fcgobre In modo it suo contorno esteilore con 1* interiore , che il primo essendo 'pHtf 
irasto> ed accostandbsi maggiormente alia base sua » Vengkl a contrastare la caritir 
iatema > die focaia il secondo, per essere alquanto più corto; 
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de ano al di sotto del loto, primo anicolo ; questa comechè volumi- 

uosa nella, sua .estremità, e più ancora nel lato estemo del piede '^ per 
iria della compressione a cui è soggetta, fa, che la prima falange 
delle tre dita nsedie, debba essere bassa nella sua base, ed alta nella 
congiunzione colla seconda, e quindi che la prima. del dito mignolo 
ina più alta di queste , benché, quasi colla stessa obbliquità. 
. Le dita de' piedi , fatte per il sostegno della nostra macchina , ten- 
dono naturalmente ad assicurarne la base, e. quasi dovessero aggrap* 
parsi al terréno , malgrado il rilievo della sottoposta massa carnea , si 
.^stendono , e toccano con la loro punta il terreno , dunque per essere 
ben disegnate, debbono (eccettuato il primo, il quale sta orizzontal- 
mente situato) avere una declinazione, la quale cominciando dalla parte 
più alta , che sta neir articolazione della prima con la seconda falange (62) 
discenda dolcemente sino alla loro punta estrema. 
. Il dito mignolo perchè si trova più elevato da terra , sta più rac* 
cordato, e per questo in lunghezza arriva soltanto alla metà del dito 
interiore , in quella stessa guisa , che il primo articolo del secondo 
dito arriva solo alla metà ^el pollice , per V angolo , che forma la pri* 
ma sua falange neir unirsi alla seconda. 

Finora si è esposto quanto concerne le dija , è adunque tempo pre* 
«entemente di volgersi a favellare dei contorni , che circoscrìvono il 
piede, osservato in pianta, ed in profilo, il che servirà per ridurlo in 
faccia. 

La pianta del piede, ossia la parte sua inferiore, affinchè sia ele- 
gantemente delineata , fa di mestieri , che nel Iato esterno abbia due 
contorni convessi , uno grande , e V altro piccolo , divisi da una te- 
nuissima, e spaziosa cavità. 

Occuperà il primo dei due tutto quello spazio^, che v* esiste fra la 
punta del dito mignolo, e la direzione perpendicolare della parte an- 
teriore del malleolo esterno, ed avrà la sua maggior monta alla metà 
della sua lunghezza. 

(6 a) La patte ptb elevata del secondo dito, la qoale, come ho dimottiato st^ 
iopra ti primo arttcolp suo (cominciando al solito a comare dal metatarso in gii» 
'Terso la ptmta) si troverà mai piti alta del dorso del pollice, fuorchi in caso di 
novi mento particolare neUe dita , U qual e faccia abbassare quello. 
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li secondo poi con serpeggiante giro , ma minore aggetto , forafierà 
il rimanente, cosicché unito aÙa parte posteriore» ed a quella del lato 
interno » che racchiude il calcagno , coopererà a costmrre quella spe- 
cie di semiovale , che si vede nei piedi pib delicati. 

Frattanto se colla maggiore convessità del lato esterno si contras-* 
terà non solo^ la cavità piana , e lunga , che esiste ùra la discesa dd 
capo del metatarso addetto al pollice » e la parte soggiacente aÙa fac* 
eia anteriore del malleolo interno (63); ma eziandio rakrapiù nascos* 
ta , che viene f(»rmau dall' inarcamento del piede , si contrasterà poi 
con la curva del lato intemo dei semplice calcagno^ la qusde s* inoltra 
due quinti verso la punta anteriore del piede , q)perciò maggiormente 
che non faccia la curva piìi piccola del fianco esterno di quello » si 
contrasterà dico la cavità , che si trova fra questa ultima curva , e la 
più grande del detto esteriore fianco del piede. 

Esaminato il piede in pianta, passiamo ai profili, e come se doves* 
simo disegnare uno rimirato dal lato interno , e da una distanza , niente 
minore di otto , o dieci palmi , e con un punto di vista alto un quar* 
to d'uno di quelli, e in linea del centro; discorriamo della sua grazia, 
e beltà. 

Sarà vago, ed elegante quel piede, e della Greca venustà dotato, il 
quale dal principio del suo collo, scendendo sino al capo delmetatar» 
fio , che fa base al pollice , avrà un contorno moderatamente conves- 
so, e nel rimanente piuttosto concavo. 

Io ho tentato di misurare il grado di curvità, che possono avere 
queste linee , e vi sono riuscito , facendo V esperienza sopra il piede 
sinistro della Venere Medicea , e poiché questa operazione è facilissi- 
ma, ed utile per disegnare la superiore parte di quaninque sorta di 
piede , anche virile , a motivo , che in questi , quantunque più grandi 
non si richiede altro , che una maggiore ondulazione di contomo , che 
pili evidentemente esprima la muscolazione, i nervi, e le vene, ed 
una quadratura di parti, che appiani alquanto il mezzo, delle convessi- 



(6}ì La cavità piana, e lunga di cu> parlo , non * altro , che ijuel contorno la- 
te raU , il quale un tantino convesso , parte da sotto il malleolo intemo, e dividca^ 
do quasi per mezto 1* altezza ossia grosseria del piede io profilo, discende i^mf 
infnte corcato vers0 il capo del metatarso dd pollice* *^^ 
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tà , ve la camunicD pertanto ^ sicuro , che noti sarà per riuscirvi dis- 
a^radevole. Il processo mio fu questo. 

Fresi il quadrante di un circolo aveate cinque pollici , e due linee 
£ semidiaoKttro » ossia xag^io , Io adattai al collo del piede della Ve- 
nae ^ e procurando j che quello con una parte costeggiasse perfetta* 
Sdente la sua convessità, i^otai sul piede quel punto, in cui cominciar- 
la il. contorno a divergete^ formando un angolo curvilineo > e fu questo- 
sotto la Ihtet » cke segna i ventisei gradi nel quadrarne. 

Convinto in questo modo, che la convessità, la quale copre Tosso 
navicolarey e il cuneìfonne, e parte dd metatarso del pollice , corris- 
pondeva alla curva di un angola di ventiseì gradi, voltai sottosopra 
il detto quadraste per misurare la concavità , e ponendo una Jelle sue 
estremità nel punto segnato sul collo del piede , e facendo , che i 1 
restante dividesse per mezzo la larghezza 4el pollice in lungo , osser* 
Ttii primieramente , che partii dell^ unghia , e la carne , che contorna 
il termine di questa , la quale è la più elevata parte , si alzava un poc» 
sopra il trigesimo sesto grado , e la rimanerne , la quale scendendo , 
forma la punta del pollice» giungeva sino al trigesimo seuimo. Inoltre 
che hi convessa del quadrante non combaci^iva perfettamente la concava 
sottoposta , ma toccava solamente in tre luoghi , cioè nel s^o princi- 
pio, quindi neQa prominenza» che sta sopra T articolazione delta prima> 
.eoa la 5ecoiKla falange , ed in ukitiM un poca più basso della pania 
sopra indicata, la quale contorna il fioe dell'unghia. 

In oidine adunque di cjpx^tc speculazioni ^ conobbi , che si poteva 
staKltre per principio, che con la figura di un S , ossia serpeggio com- 
posto 4* una convessa di rentisci gradi ^ e di una concava di trentasei 
o tretttasette^ era fattibile di mettere assieme il profila deila psiw 50- 
penore ^1 piede neir indicata posizione, non occorrendo di. fare altra 
cosa , che cominciare in prima a segnare sopra la linea di terra V al^ 
teaza del coU#^ e qi^a deHa punta estrema del pollice, e quindi 
adattarvi sopra di qua *ie puati il detto serpeggio, il qnale per nca-: 
vario daio stesso ptefei deve essere formate con «a quadrante di uà 
circolo avente sette partii e quattro minuti e mezzo di semidiaa:?eiro* 
f rattaota, Kciocbè i mei» iastrutti non restino imbarazzati circa 
B oiodo di luiae assieme k 4mt curw , fet Cocmase ii aupesiore sei^ 
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peggio , li darò una regola sintetica per designarselo. 

Comincino a tirare una linea retta orizzontale , della lunghezza p.è. 
che vogliono il piede , la dividano in tredici parti , alzino quindi sid 
primo punto una perpendicolare aka una parte e mezza , questa mnerà 
la punta del pollice , e la sua maggiore altezza in quella. Dopo questo 
piglino con il compasso la misura di otto p3iti » meno un sesto di una 
di queste , la pongano dietro al primo punto ora menzionato , é néiHk' 
sua estremità innalzino un* altra verticale , aka due buoni settimi della 
lunghezza del piede^ indicherà dessa il sito , dove ha da trovarsi il 
principio del collo del suddetto , ^ la massima sua elevazione. 

Elevate le due perpendicolari , si prolunghi auteriormente la linea 
ocizzontale, di tre parti » e due minuti, sussecutivamente si tiri dalla 
cima della più alta verticale un'obbliqua, che giunga sino ali* estremi* 
tà deir ora aggiunto prolungamento , servirà questa per regolare il ser» 
peggio , poiché sopra la medesima » okre di rinvenirsi il principio dd 
collo del piede , si troverà pure la congiunzione della convessa diven* 
tisei, con la concava di trentasette , ed il punto dove comincia Tun-* 
ghia ad uscire da sotto la pelle» che cuopre la sua radice, il qua! 
punto si trova addietro della prima perpendicolare elevata una pane 
meno un settimo. 

Se volete ora sapere , dove si trovino i ceiìtri degli intemodi delle 
due falangi del pollice , non avete da far altro , che in linea orizzon* 
tale della metà delP altezza di quello , notare due punti , uno distante 
dalla prima perpendicolare una parte ed un terzo, e T altro tre partii 

L* arco , che soggiace al collo del piede , comincia quasi inseosibit 
mente ad elevarsi dal termine del quarto punto , che avete segnato sulk 
linea orizzomale , sopra di cui posa il piede , e va a terminare sul de* 
ciipo. Esso verticalmente s* innalza nella sua meftà, quasi una parte 
delle tredici del suddetto, ma ai due lati .neir accostarsi a terra, rigon* 
fia, cosicché separandolo per metà, si dèe veder formato da due figu- 
re di S poco curvate , massime nella loro . congiunzione. 

Disegnata T anteriore parte del piede, se. s'innalzerà sul tredicesimo 
punto ^n' altra perpendicolare , ieilta tre parti, si avrà in Upea della pri- 
ma parte il' sito , dove la convessità del calcagno deve toccare la ver- 
ticale, a cagione del suo maggiore spoiigimentOj in linea d*kna parte 
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e due terzi t il principio delia secoada ondulazione del calcagno, ed 
ifl cima del tutto il termine dell* attacco delia corda magna al nomi*- 
nato osso , il che rende la seconda convessità alquanto più piccola deli^ 
bferiore , e la superiore estremità di questa , scostata dalla verticale 
di due quinti di una parte. 

Ora che vi siete delineato il profilo interno del piede , vi parlerò 
^èìV esterno profilo , acciocché ben tosto scorgiate la diversità , che cor-' 
re , anche nel contomo superiore di quello , e possiate segnarlo con 
tutta la Greca eleganza ^ e semplicità. 

L* operazione 9 che io ho fatto per misurare la sua convessità, e con* 
cavità, è la stessa di quella, che ho impiegato per il profilo interno, 
mi sono pertanto servito del medesimo quadrante , e procurando dies* 
sére esatto nel rilevarne le forme a traverso del vetro prospettico , per 
pot^ ben collocare le dita , e darle quella gradazione , che si vede nel 
piede della Venere Medicea, ttfminai con valermi di questo ben de-, 
lineato per hcavarm^ tutte le regole. 

Avverto però , che il punto jàx vista non è stato posto cotanto basso , 
da vedersi tutte le dita sopra la linea di terra , e ciò perchè tale posi- 
zione produce un eietto non aggradevole allo sguatdo , e vieta intan- 
to di vedete la forma, e declinazione di ciascuno ^i quelli. 

Io r ho <liretto in modo , che ancor si scorge al di là della sommità 
del secondo dito , il contorno della prima articolazione delle due falan- 
gi^ del pollice ', e quel contorno sta discosto dalla suddetu sommità 
Io spessore di un quindicesimo di una parte. 

Ecco intanto quale si è il risultato delle mie osservazioni. 

Nel piede veduto in profilo , e dal lato esterno , non si ha più da 
ritrovare le tredici parti fra il contorno del calcagno , e Testrema punta 
del pollice, ma bensì ^ra T estrema punta del secondo dito, ed il sud-, 
detto contorno del calcagno, e questo per via della prospettiva , |a quale 
fa che gli oggetti più lontani , formando un angolo maggiormente acuto 
nel nostro occhio, testino in disegno più vicini al pùnto ili vista, ep'^ 
perciò miaorL 

Chi meglio vuole persuadersi di questo assioma , disegni lo stesso 
piede in pianta, e fissando quindi alla sopra indicata distanza, e posi- 
zione il punto di' vista in faccia al fianco esteriore del suddetto, provi 
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a tirare uaa Unesi dal fl^eddsimo punto sino air estremità dd poBice; e 
vedrà sabitamente , che quella per arrivarci , ts^lierà la puniti del «e^ 
condo dito , e la curvità maggiore del calcagno. 

Il serpeggio formato dal contornò superiore di q«esco piede , poiché 
la punta del pollice si trova piii addietro di due quinti dt «na partt 
della prima perpendicolare , che avete elevato nel costnirre V altro pkde^ 
diviene minore di quattro gradi , e perciò bisogna coicofoào tti uuk 
i^nvessa di ventinove \ e di una concava di trenta gradi» 

Ma per collocarlo bene , cioè , eoa quella declinazione ^ che è ne- 
cessaria per rendeiio elegante » fa d^ uopo di cominciare ad aggiugfiere 
9Ì)!Ia Un» divisa in tredici pam » la quale determina kt lunghezza di 
tutta la pianta ^ e contiene le tre verticali sopra descritte » fa d' uopo 
dico di aggittgnerle tre quinti di una parte , e dalP estremo punto in 
seguito tirare un^ retta^ che momi sino ^la cima della perp»idicolare 
che nota il principio » os^a il sito piìi alto dei collo dd piede. Tirata 
la linea inclinata ^ conviene elevare un^ altra pecpeadicoktre aita una 
parte « e tre quinti e mezzo ^ e posta due quinti addietro di quella,, 
che ttf 1 costrucre V akro piede abbiamo alzata la prima .,. acciochè 
dessa noti la n^^;gior altezza del p<illice ^ e toccid un poco sotto deìix 
«età del ^uo terzo superiore , il piii grande sporto del medefimov 

Fatto questo non resta più che notare sulla linea inclinau la c^a* 
vessa de^ ventinove gradi,, e quindi tra il punto suo inferioi;e »^equell# 
che determina la maggiore altezza del pollice ». la concava de' u^enta ^ 
k quale toccherà il contorno del medesimo , e del capo del sua nieta- 
tarso » come nella precedente figura fa la conc^iva di trentasette, gradi. 
. Le dita hanno quella propoorzione ,, che lo^o conviene^ e in grossez^ 
2a^ e in larghezza^ e di cui io^ più sopra ho trattato estesameme^ma: 
perchè a cagione della prospettiva^ si vanno a poco a paco scostando» 
ossia alzando sopra hi linea di terra ^ a misura ,, che sono più lon- 
tane , ciò produce ,. che nel primo dita dalla prnita die contorna il fine 
dell- unghia , sino alla linea di terra , si trovi vertic^mente la» distanza 
di una parte ^ e tra it contomo inferiore piìi basso , e la detta Hnca di 
terra y un quinto di una di quelle. . 

La punta del terzo dito si eleva sopp la linea di terra quattro quinti 
di una parte j, e la punta del quarto ^ tre quinti e meszo^ al di sottA 



Digitized by 



Google 



e A p a X X X i 19^ 

poi , cioè in quel sito , dove toccano il piano , sono lontani dallalìneà 
ii terra , ti ttf zo dito la metà della distanza , che v^ è sotto il secondo 
ed il quarto la metà di quella » che sta sotto il terzo. 

Il dito mignolo nella parte inferiore è lontano un quinto e mezeo 
dalla linea di leira^ e nella superiore, la quale si trova sopra la secon- 
da articolazione , è discosto una parte , e due quinti , e con questo 
fa scala ^e altre dita, che nello stesso luogo s'alzano T uno pih dell* 
altro una mitezza parte per volta, nel mentre che si producono avanti. 

Se la punta del secondo dito comincia dalla verticale eretta sopra 
1} primo punto della linea , divisa in tredici parti, quella del tè(zo dito 
^incipìa tre quinti , e mezzo più addietro , quella del quarto tre quinti 
più addietro di questo , e quella del dito mignolo una parte , e dnt 
quinti , ancora più addietro ^i quést* ultimo. 

Siccome tutta la polpa , che si rinviene fra il termine del dito mi* 
gnoio , e il punto , dove si alza la perpendicolaro , che nota V altezza 
del collo del piede , è alquanto tumida verso la sua metà » eie 
produce , che dessa in quel sito cala almeno lo spessore di due 
contomi al di sotto della linea dì terra, per poi rimontare gradatamen- 
te sopra la nona parte, e così allontanarsi dalla Jinea di terra un sesto 
d'una di quelle, e quindi ricadere sopra la medesima più oltre della 
metà deir undecima parte. 

La descrizione del piede osservato in pianta, servirà molto bene 
per diriggere r ondulazione del contorno inferiore, e per regolare la 
posizione prospettica delle dita secondo T altezza e distanza del punto 
di vista. 

Per poter ben apprendere la forma diciaschedunaparte,edilgiùoco, 
e contrasto dei contorni , e mettersi al caso di distinguere i migliori 
dai mediocri piedi, è necessario di disegnarseli, o modellarseli in gran- 
dezza naturale, e giusta le regole ora esposte, tanto riguardo la pianta, 
$he il profilo, da questo in. fatti ne risulterà, che conoscendo voi iti- 
timamente la configurazione , e V altezza , e dimensione di quanto com« 
pone il piede, vi troverete altresì in caso di ben disegnarlo in faccia/ 
non avendo d^uopo d'altro maestro, che della Prospettiva. 
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'MODO DI RICAVARE PROniTO DA QUANTO SI E* ESPOSTO. 
. NEL TRATTATO DEL BELLO IDEALE 
UTILE PER QUELLI CHE HANNO MOLTO BENE STUDIATA 
LA PROSPETTIVA L' OSTEOLOGIA E LA MIOLOGU 



A. 



i^ffinchè non vi sia alcuno , che possa credersi, che latte te esposte 
regole , sieno solamente buone in teorica , e non eseguibili in pratica^ 
a inotiyo , che sovente si ha da lavorare con il compasso ^ io voglio 
qui far toccare con mano > che elleno , non solamente sono utili ^ ma 
necessarissime, tanto per que' profe^toti , che bramando fare delle figa* 
ie> dove spicchi il bello ideate , non si trovano a portata di po- 
terlo studiare suHe statue antiche , come altresì per que' principianti ^ 
che non avendo buoni maestri^ mancano ancora degli opponuni lumi 
per saper fare scelta del migliore nei pedirale^ 

Ecco un esempio : Un giovane vuole disegnare un occhio in profilo ,, 
o in faccia: come ben sapete > nessuno sijiora ha scritto della propor- 
zione, che deve avere la sua larghezza con T altezza, nessuno ha mi- 
surato il grado di convessità del globo , e la posizione del canto^estcfr- 
no> ed intemo. Per a^ro verso,, egli manca d^un buon dkettose> 
non sa quale sia V occhia più bello in natura ^ e ancorché se abbia dei 
perfetti davanti lo sguardo , non può essere sicturo di averlo ben fico^ 
piato» 

Chi lo dirigerà adunque? con tali premesse,, potrà e^ sperare di 
riuscir bene , di ritrovare senza veruna scorta un mezzo non fallace 
per pelare , se il suo lavoro è perfetto ? giammai : dunque nuoterà senw 
pre nel dubbio ,. e nell^ incertezza. Supponete ora , che esso abbia ap- 
preso il presente metodo; non imparerà egli dal medesimo il modo dt 
costruire in pochi istanti uno de^'piìi bei occhi,, il mJDrdo di for* 
marsi un modella, che togHendogU ogni dubbio > gli potrà sempre ser- 
vire di giudice ; 

Non loderei cotanto fa forma deU^occhio , che io insegno a disegna- 
le, se non fossi piii che certo detta sua più grande esattezza: sappia* 
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te, che 10 per ricavare queste figure, ho fatta come in tutto il rima^ 
nente y non ho risparmiato cioè fatica alcuna. Ho ricopiato a ^averso 
d^ un cristallo gli occhi più belli , e grandiosi delle statue antiche , e 
del naturale , e quando ho avuto la loro figura ', delineata con tutta la 
scrupolosità sopra un pezzo di carta ^ allora tentando^ e ritentando, 
ho ricercato il modo di eseguirla a punta di compasso^ e imparando 
in quella maniera tutte «le proporzioni più minute, ed il carattere di 
ciascheduna linea, mi sono postò nel caso di poterla ridurre a regole 
certe , in quella guisa appunto , che hanno praticato gP Architetri dap- 
presso le colonne amiche, per ricavarne le piii minute proporzioni. 

Dico questo, acciò ognuno possa essere tranquillo su quanto prò* 
pongo di nuovo, ne faccia subitamente la prova senza aver paura d,i 
perdere il suo tempo , e si assicuri che non è voglia d' imporre , ma 
desio di rendermi utile , che mi sprona a communicare le mie scoperte. (64}. 

Passiamo ora a parlare della teoria delle teste giacche. 

Per farvi comprendere, o Professori , di quanta utilità possa essere 
questa, io vi propongo il seguente caso. 

Un signore da voi richiede le dodici teste , che io espongo nella mia 
teoria. Esso pretende che tutte nelle loro forme sieno sublimi, cioè 
scevre affatto di quanto può darle del triviale , o pregiudicare air espres- 
sione di ciascuna : nelle teste femminili , non vuole alcun naso aquili- 
no , veruna ombra di rassomiglianza , dipiii pretende , che come nelle 
virili , non vi sia alterata alcuna delle tre proporzioni , che costituisco- 
no la lunghezza della faccia , cioè , che V altezza della fronte corrispon* 
da a quella del naso, e questa alla sottoposta 

Non le desidera tutte della medesima grandezza , perchè vuole , che 
ciascheduna comparisca con le forme più > o meno gentili , giusta Tes- 
pressione del suo carattere , ed in ultimo le vuole tutte , o dipinte in 
profilo per poter farne un confronto ^ e scoprirne la differenza, o ve- 



(64) Se qualcuno vi dirà, o lettore benìgoissìmo , che egli si sente di disegnare 
neglio gii occhi proposti nella £giua I. II lil della Tay. piima , pregatelo per parte 
mia a yoler favorire di disegnarne un pajo accanto a quelli , e quindi sottoporli al 
giudizio di qualche perito professore» si scuoprirà in questo modo quale de*Jue ab- 
bia il vanto, e in caso che quelli del suddetto fossero preferiti, vi. assicuro che 
tono prontissimo a ritrattarmi » ed anche a farli incidere acciò il pi^blico abbia 
^aato V* ha di piìi perfetto • 

Tom* L ce 
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rumente eseguite in ffitfttio per intiero ^ a fine di poterle esaminare et 
ogni lato; Voi intanto vi troverete in un paese, dove non è possibile 
di avere nemmeno delie mediocri copie fatte d' appresso le antiche 
statue delle descritte divinità. 

Adunque rispondetemi un poco » come fareste voi per disimpegnarvt 
con onore, o Pittori, e Scultori? 

Potreste affermare, che ciò non vi costerebbe un'immensa fatica, e 
che non dovreste piii ali^ azzardo , che alla scienza , la riuscìu di una 
simile impresa? 

Di fatti senza alcuna regola fondamentale , come mai è fattibile di 
dare a ciascuna testa quel grado di virilità , che le appartiene , e niente 
piii quell'aria, queir espressione , che la deve caratterizzare? 

Io trovo questo così difficile, come è difficile, per non dire impos- 
sibile, che un uomo ignaro delle proporzioni dei cinque ordini, sia 
al caso di disegnarli , senza confondere le proprietà deli' uno con 
quelle dell' akro. 

In ordine pertanto al sinquì detto , mi è dunque lecito di credere , 
che la da me scoperta teoria, vi possa riuscire, come desidero , utilis* 
sima , e risparmiarvi e tempo , e pena ; ecco il compenso piii bello , 
ed onorevole alle mie fatiche. 

Frattanto affinchè ne possiate trarre il maggiore vantaggio , comin* 
ciate a disegnarvele tutte di grandezza naturale , e in pianta , e in pro- 
filo , ed in faccia , quindi ponderate ben bene T influenza , che ha in 
qucile r aggetto maggiore , o minore della fronte i la forma di ciascuna 
pane, più o meno risentita, più o meno tondeggiante , o quadrate « 
ed in ultimo quando vi toccherà di avere a fare qualche testa vera- 
mente d' impegno , fate il vostro cartone ,. non esitate di disegnarvda 
su d'un pezzo di cartai con tutte le regole perpotervela poi in seguilo 
trasportare , o calcare sopri la tela , e così avere i contórni puri , e 
precisi : nessuno potrà criticarvi , dice Leon Battista Alberti , e quando 
l'opera sarà compita, ncHi riscuoterà che applausi, e voi benedirete 
al certo il vostro consultore. 

Oltre il sinqui detto, ad altre cose, potrà patimenti giovarvi T espó- 
sta teorìa , e primieramente trattandosi di dover pingére dei caratteri , 
pressoché simili , od intermedj , non avendo voi a fare altro , che 
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accrescere diminuire V aggetto della fronte > e della muscolazione , e 
quadrare più o meno le altre parti* In secondo luogo per apprendere a 
classificare qualunque beila testa di vivente^ che possiate mirare , e così 
sapervene servire ^condo il bisogno /e non più dare ipembra atletiche 
e rozze a figure, che debbono essere dotate di fluidi contorni , e mor- 
bido colorito, o tutto al contrario. 

Posciachè avrete delineate tutte le teste , allora vi porrete a disegnare 
in grande i piedi e le mani giusta le indicate regole , e quindi tre fi- 
gure intiere, in faccia, ed in profilo, T una d'un giovane come Aa- 
tinoo , r altra di un atleta , e la terza di una Venere^, e procurando , 
che in queste k proporzione , e V eleganza di ciascun membro sia » 
quanto si può piii perfetta , e comoda per pigliarvi sopra le misure, 
con il compasso, e così paragonare le varie grandezze, e lunghezze 
del corpo umano , vi servirete poi di queste per pietra di paragone 
nella scelta dei modelli , ed in questo modo accorgendovi quando han- 
no un bel busto , e mediocri braccia, belle coscie , e cattive gambe , 
bei piedi e cattive mani , o tutto air opposto , vi ritroverete abbastan*» 
za abili per disegnare qualunque figura con la Greca proporzione , e 
bellezza , quand' anche foste confinati nei freddi paesi dei Nord , e 
privi aflfatto delle copie delle Veneri , degli Apollini , degli Antinoi , 
de' Gladiatori , degli Ercoli, de^ Laocoomi , e di tutti quegli altri pez-> 
zi eccellenti , che fanno elogio imnK)rtale agli anisti di Grecia. 

Non m* arresto a parlare degli scorci , perchè so di certo , che chi 
sa bene la prospettiva , e V ottica , non resta imbarazzato nel disegnar- 
ne di qudunque genere ; insegnandogli quelle , che per bene eseguirli, 
non solo è necessario di conoscere le parti di un corpo in faccia, ed 
in profilo, ma eziandio in pianta > e ciò aflSne di avere tutti i tagli 
orizzontali della figura che si trova in piedi, e così essere aTcato an^ 
che di ombreggiarla perfettamente in tutte le posizioni, benché solo 
ajutato dalle semplici leggi di quelle due fondamentali scienze , e da ui» 
mediocre modello. 

Ecco il modo di giungere da filosofo a beo disegnare la figura con 
fondamento di scienza , e non piìi per via d' una semplice imitazione 
Miliare , che solo conviene a chi ha fatto la metà degli studi , e non 
ha sortito dalla natura il genio , e V abilità necessaria per elevaisi al 
di sopra della maggior parte degli artisti del suo secolo. 
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ANALISI DELL' OPERA 

DI 

PIETRO CAMPER 

SOPRA IL BELLO CHE CARATTERIZZA LE STATVE ANTICHE 

E LE GEMME 



I 



n sul finire dell'anno 1794 trovandomi io in amichevole conferenza 
con un illustre mio compatriotto, personaggio stimabilissimo^ e perle 
profonde sue cognizioni nella medicina , e per la vasta erudizione da 
esso form^asi ne' suoi lunghi viaggi per le migliori contrade dell^Eur 
ropa (i) ^ trovandomi dico seco lui a ragionare sopra la pittura, per 
lacuale pure egli 'ha sortito un gusto assai squisito, e un genio non 
indifferente , cadde il discorso sopra i caraueri del bello ^ si ragionò 
degli scrìtti di Memghs , di Sultzxr , e di tanti alriì autorì , ed essen«> 
domi io avanzato ad ispiegargli la ora proposu teoria, da me dcuai 
;inni prima fortunatamente scoperta, mi chiese se io avessi mai vedu- 
to r opera di Pietro Cabifer, stampata in Olanda, la quale a suo giu- 
dizio pareva , che potesse avere qualche relazione con la. mia , ma io 
rispondendogli di no; mi diede allora una ristretta idea di varìf^pró? 
posizioni di quell' autore , che per altro vidi lontane dal mio sistema» 
, Domandai subito alla pubblica biblioteca, ed a vari mercanti librai 
per vedere di leggerla, ma fu invano: in somma non ci pensava piii# 
quando alla metà del seguente anno, mi venne da un altro amico an- 
nunziata r esistenza di questo libro in Torino , e nelle mani del chia- 
rissimo DotU)re fisico-chimico Bonzini; mi raccomaiulai per poterlo 
l^gere a)la gentilezza dell* amico , e del posseditore, e fui senza aku* 
na remora servito. Appena V ho nelle mani , che V apro , e leggo scrìtto 
in fronte „ Dissertauon physique de M.r Pierre Camper sur les diflTè* 
TQtKes réellQs , que présentent les traits du visage , chez les hommes 



(1) 11 Dottore Svtom pfoftMoic emerito di mediciiu a Vilna. 
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de dìflférents pwfs » et de différents àges , sur le beau qui caraccerìse 
les statues antìques^ et ics pierres gravées. Suivìe de la propositioa 
d^une nouvelle méthode pour déssiner toutes sortes de tètes humaines 
tvec la plus grande sùreté ,,. 

Non posso esprimere V effetto che mi jfece questo frontispizio , mal- 
grado r idea preventiva ^ che già mi era formata in seguito al discorso 
del Dottore. Io confesso il vero ^ che in quei momento mi credei 
prevenuto , e rese inutili 1^ mie fatiche a questo riguardo/ 

Getto frattanto tutto premuroso uno sguardo sulle figure incise, che 
stanno in fondo , passo dalla prima alla seconda , e terza tavola , esa- 
mino ben bene i contorni delle teste- quivi espresse , le rimiro in va^ 
rie posizioni, e scuopro degli occhi mal situati, delle orecchie troppo 
basse , dei nasi lunghi , e delle ossa mal disegnate nello scheletro , e 
finalmente un' immagine dell' Apollo di Belvedere , ma così infelicemen- 
te delineata, che mi diede subito a dubitare dell'esattezza dell'opera, 
tanto più perchè osservai essere li disegni tutti di mano dello stesso 
Camper. 

Rimirai in seguito tutte le altre teste , ed in esse vi osservai delle 
frequentissime ripetizioni , e nella tavola ottava quella testa , che è 
costrutta con la nuova sua regola : ma siccome anche in questa io ri- 
trovai i sopracitati difetti circa la lunghezza del naso , e la posizione 
dell' occhio , e dell* orecchio , volsi perciò ben tosto chiarirmi del fatto 
e mi posi a leggere V opera dal bel principio , per rintracciare le ra- 
gioni di simile procedimento dell'autore. 

Fra tutto il bello , ed il buono che io ho ritrovato nell' opera dell' 
ingegnoso Camper , molte sono le proposizioni , che mi hanno fatto 
colpo , e poiché m' interessa non poco di far vedere , che affatto- di- 
verso dal mio egli è il sistema di questo scrittore , benché se solo ba^ 
diamo all' intitolazione del libro , e de' varj capitoli della disertazione , 
sembri, che con quello abbia molto che fare, ho pertanto stabilito di 
esporre in breve le principali osservazioni, che io ho fatto nel medi- 
tare i suoi scritti , e contemplare le figure da esso proposte per modello, 
abbandonando però, quanto concerne le teste de' Neri, de' Calnmchi, 
e delle scimoùe, c^me non interessanti il mio argomento. 
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OSSERVAZIONE I. 

Nella parte I cap. iii § i dice così. Pour pouvoir déteimitier la irétl* 
lable forme , le vrai contour des parties , et les points de rappprt , qui 
existent mutueUement entre elles , je me suis servi d' un point de vue 
«nbulant , et dispose de manière # que les rayons visueis tomboient tou- 
)Our$ à plomb sur le pian de Tobjet mème , précisémemt comme les ar- 
chitectes ont coutùme de faire / mais ea écartant soigneusement ces rér 
gles de la perspective, qui par les raccourcissements nous offrent les 
parties des objets dans un état d' alteration , du moins jamais dans leur 
situation naturelle , en outre^ )e n'ai fait usage que d'un seul oeil 
pour mieux regarder. 

Popò questo descrive una macchinetta da lui composta per graticolare 
le teste de' morti , ed i teschi , che aveva in animo di disegnare , e 
consistente in una tavoletta quadra , orizzontahnente posta > ed in un 
telaro sopra di quello verticalmente elevato nel bel mezzo ^ di dove 
pendono dei fili altri perpendicolarmente , altri orizzontalmente posti , 
che mutuaniente s' intersecano. 

In ultimo poi dice cosi: La petit appareil étant place à la haureur 
convenable pour , que la hauteur de mon oeil coincidàt avec la ligne 
orizzontale A B^ je pla9ai des tétes les unes après les autres etc. 

Bisogna sapere > che questa linea orizsontale AB attraversa il teschio 
veduto di proBlo , e tocca, il punto medio , dove termina il foro del naso. 

Camper avanza, che si è servixo di un punto di vista ambulante 
ossia non fisso, e disposto in modo , che i raggi visuali cadevano sem* 
pre a piombo , cioè ad angolo retto sopra il piano del medesimo og« 
getto , precisamente come praticano gì) architetti , abbandonando con 
^utta la cura te re^le della prospettiva, che per via degli scorci of- 
frono le parti degli oggetti alterate. 

Ecco una proposizione , che non si può difendere , se si rìguardaiK) 
asche i soli profili , che ci presenta nella tavola II. 

Qui bisogna dite , o che si è spiegato, male, o che ha inciampato 
in un errore di non piccolo riguardo , diSatti dalla descrizione che ci 
fa della sua macchina, come mai si può lawisaisc io quella un ordì- 
gno capace di ritrarre geometricamente una testa di rilievo , e veduta 
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in profilo^ essendo per simile operazione necessaria, non solo una gra* 
cticolazione molto minuta, una grandissima quantità di fili incidenti 
verticalmente sopra V oggetto da disegnare , per diriggere continuamente 
l'occhio, ma altresì un cristallo, o velo da imporsi sopra. per traccia- 
re con tutta r esattezza i contomi ? 

Oltre di questo , perchè pensò egli di collocare ad una convenevole 
altezza la macchina , talmente che l'occhio suo coincidesse coHa linea 
orizzontale A B, se con quello doveva scorrere in giro tutti quanti i 
principali punti de' contorni della figura , che voleva ridurre in disegno? 

Questa è una cosa, che non ho trovato ancora chi me l'abbia sa* 
pttta spiegare; rivolgiamoci pertanto ai disegni , e cominciamo da quelli 
della tav* li. 

Tre cose io veggo in quei teschi, che mi provano evidentemente, 

' che non sono stati geometricamente disegnati , ma piuttosto veduti da 

i|0 punto di vista troppo poco dis€;uite j e piii presto alto , che basso. 

l.a prima si è , che si vede intieramente il vomere che divide la base 
d«l naso, vale a dire, non solo il lato, che si trova verso di noi, ma 
quello altresì dell' altra parte , il che certo non si scorgerebbe , se fosse 
gedmetrìco il disegno, e ciò a motivo della grande distanza, che si 
esige in quel caso , dal punto di vista all' oggetto che si ritrae. 

Li( seconda , che T unione mutua de- denti incisivi delie due mascelle, 
superiore , ed inferiore , è pili alta dell' unione de' canini , e questa più 
bassa di qu^a dei tre anteriori molari, cosa che solo si osserva , quan- 
do il teschio pende da un lato, io modo tale, che piìi vicino a noi 
si t^ovi l'osso temporale del cranio, che tion l'angolo estemo dell' 
inferiore mandibula. 

la terza finalmente che Hi parte posteriore dell' osso sigomatico ossia 
giogaie e l'altra di mezzo, che l'unisce all'interiore, calano sì fatta- 
ménte abbasso , che il meato auditorio , orizzontalmente paragonato , 
si trova più basso del foro del najo , posizione aflfatto contraria alla 
sintassi' d' una testa geometricamente disegnata ^ e che assolutamente 
non si mira , se non quando il teschio sta nel sopracitato caso , cioè 
pendente da un lato , o viene riguardato alquanto d' alto in bgsso , e 
con un punto di vista poto discosto. 



Digitized by 



Google 



tIoS ANALISI dell' OPERA 

O S S E R V A Z I N E U- • 

Ora che ho fatto toccar con mano , che i proposti teschi non sono 
geometricamente disegnati^ voglio altresì provare ^ che quelli non sono 
adattati alle figure , che li stanno al di sotto , ma in molti luoghi trop- 
po grandi. Ecco qui degli argomenti^ che non ammettono replica.' 
Si pigli il maggiore diametro orizzontale della fronte , de' quattro^ 

/teschi della tav. II > si confronti con quello della figura, che loro sta 
al di sotto » si troverà uguale. Cosa vuol dire questo ? Che si è con- 
tato per niente ^ né lo spessore della doppia pelle , che cuopre il tes- 
chio , né tampoco quello » che viene formato dai muscoli cigliari. 
Se parlo dello spessore dei muscoli cigliari, egli è perchè chiaro si 

, scorge , che le quattro figure di cui favello , sono virili : in caso con- 
trario, non parlerei che della pelle. 

Aggiungiamo una prova anche più palpabile. Si prenda nella fig. f 
il diametro orizzontale, che corre dalla linea perpendicolare E F sino 
al termine deir ultimo dente incisivo superiore , ed inferiore , si con- . 
fronti con quello della figura sottoposta , si troverà uguale , e per con* 
seguenza escluso affatto lo spessore delle due labbra , ma questo spes- 
sore , non è mai minore dell' altezza loro estema , e raramente al «di 
dentro sta vicino ai denti, dunque se noi disegnassimo allo scheletro 
che sta al di sopra, le labbra come debbono essere, e quindi il naso 
e tutto il mento , che sempre tanto nei caratteri masduli , che nei 
femminili , è alquanto protuberante , grasso e muscoloso , dovrebbe ne- 
cessariamente presentare una figura, non solo affatto dissimile da quella 
che sta inferiormente, ma eziandio mostruosa, e quasi moresca per 
l'aggetto straordinario delle labbra, e la forma del naso, che allora 
diverrebbe come schiacciato. 
Questo essenzialissimo ^difetto si osserva in tutte q uante le figure , 

. a cui ha sovraposto lo ^scheletro , rimine adunque chiaro, che questo 
sistema non è proprio per mostrare ad un giovane la relazione^ che 

^ deye avere. una testa con il teschio che la fp^^^a. 

OSSERVAZIONE III. 
In seguito alle due importanti osservaziotai , che veniamo pur' ora 
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dì fare , egli è d* uopo rivo-gcrsi a scrutinare la correzione del disegno. 

Ho detto sin nel bel princìpio di questa analisi , che anche prima 
di leggere V opera , trovai nelle figure le orecchie basse , i nasi lunghi 
e gli occhi mal situati , lo stesso mi succede anche dopo d' aver letto 
e riletto il tutto ben bene^ Cosa feci pertanto affine di provare questa 
mia proposizione a diversi amici ? Presi una testa dell' Apollo di Bel- 
vedere formata suir originale , e ciò perchè Camper parla di questa fi^ 
gura , come del modello più perfetto del bello ideale , del bello , di cui 
esso propone le forme nella figura IV della prima tavola , nella I ^ II » 
e IV della VII tavola , e nella I della tav- Vili. 

La situai in modo, che il contomo del volto ^ ossia (per servirmi 
della stessa denominazione' del detto autore) la linea facciale costruisse 
sopra d* una linea orizzontale , un angolo uguale a quello j che costruis* 
cono i profili della tav. VII ed Vili sopra una somigliante linea oriz- 
zontale , presa quindi con un compasso la distanza , che passava tra 
ti centro della base del naso , e la sottoposta linea orizzontale , portai 
questa misura perpendicolarmente sotto T orecchio ^ e feci chiaramente 
▼edere , che per arrivare a toccarlo , bisognava ancora aggiungere alla 
detta figura , quasi un terzo dell' altezza dell* orecchio , quando che in 
tutte le teste di Camper per ritrovarsi T orecchio d' un terzo della sua 
altezza più basso , si trova equidistante dalla linea orizzontale. 

Reiterai questa esperienza sopra altre teste , e si vide sempre lo 
stesso eflfetto. In ultimo , siccome dalla spiegata mia teorìa , anzi dali* 
esperienza istessa Tisuha manifestamente , che in tutte le più belle te- 
ste antiche^ ed altresì nelle più scelte fra le moderne, e viventi, la 
tase del naso , il termine dell* orecchio , e dell' occipite , si trovano 
tQttwa $ojpn di una medesima linea, e che in conseguenza di questo, 
si può senza alcun dubbio stabilire per principio , che una testa Gre* 
ca ddLe mi^wf, sia nella sua vera posizione, cio4 né pendente avanti 
uè addietro , qualora stando il collo akun poco inclinato davanti , questa 
ìmea so di cui posano il naso , V orecchio^ e T occipite, si trovi pa- 
Mdla alTorìazonte , volsi pertanto con q^esta-^tessa regola esaminaro 
I profili di Camper^ 

A tal efifcito applicata sopra la fignra i deÓa tav. VIII nna linea rett« 
in modo tale j che sopra d^essa vi posasse tutta la base del naso ^ té 
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il termine delP occipite , si osservò essere V orecchio, d^ia terzo delU- 
sua altezza più basso della linea retta imposta^ motivo per cui appari- 
sce corta , e larga tutta la mandibula inferiore , non ostante che qt>ella 
come spogliata affatto di carne, e di pelle, foitni contro il solito il 
contorno estremo della parte, che sta sotto la hzst della lingna, la 
qual parte dovrebbe , come e' insegna V esperienza , discendere per an- 
darsi ad unire alla pelle, che cuopre la càhilagine tiroidea, tanto piii, 
perchè il volto si trova in atto di cssett elevato sopra il collo, e for- 
ma perciò nell' unione sua con questo , un angola molto ottuso. 

Questo medesimo saggio lo rinnovai sopra tutti gli altri profili delle 
tavole antecedenti , e tutti, si ritrovarono egualmepce difettosi in quella 
parte, fuorché il primo della tav. II, ed il terzo della tav. IV, iquak 
•ssendo V uno la ripetizione dell' altro , si rinvennero entrambi con 
l'orecchio elevato alla sua giusta altezza, ma poi situato troppo veni-t 
calmente , e non inclinato addietro , come è la linea facciale della fronte 
e del naso , la quale in natura è costantemente paralella alla declina^» 
zione dell'orecchio, come conviene lo stesso Camper alcap. Ili § ii. 
/ Provato che T orecchio è stato da esso situato troppo basso , si ve- 
de la ragione, per cui ha dovuto far discendere cotanto Tosso sigo- 
matico, e così allontanarsi dalla natura, che senza alcun dubbio lo 
pone a livello della metà dell' ahezza del naso , come si può tutto gior^ 
no vedere neHe belle teste dei viventi , senza nemmeno cercare il te- 
stimonio delle migliori, statue antiche. Passiamo alle dimensioni dettar 
feccia. ^ 

OSSERVAZIONE IV. 

- Non ho potuto mirar? le divisioni della faccia , che presenta Camper 
colla figura pripia della tavola Vili , e con la quarta della tavola IH 
lappresentante il volto d^l' Apollo di Belvedere, mirato io prospetto^ 
senza sospeture, che esso abbia giammai veduto statua alcuna Greca^ 
nemmeno formata col gesso $opra l'originale. Infaui così graiidc ; cosi 
sensibile è la differenza , che passa tra ia proporzione Greca , e quella 
fche esso pfopone, cher senza essere intelligente , feriste immediata- 
4tìei>te .l'oecliio.. ; :j * ^ h •. « .. - .; 
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Tutti ^fmSi die sinora hanno srudiato^ e misurata non solo^ k teste 
più belle deir antichità ^ ma eziandio le più regolari delle moderne^ 
come* hQ iatxo io bea mille volte , trovandomi in Roma , inoltve tutti 
i buoni autori , che parlano delle proporzioni del volto , non conven^ 
gono Corse tutti unanimemente , che una bella faccia deve essere di- 
wsa in tre parti uguali , acciochè V altezza ddla fionte sia uguale a 
quella del naso> e questa a quella, che contie«e la bocca, e'I mento^ 
Dippiù non si osserva egli costantemente in tutte quante le teste re- 
golari , che l'altezza del naso va misurata a livella de' due capi delle 
figlia y e non più basso , affinchè sia uguale alta superiore » ed infe- 
tioce diq[ì€asioiie ? 

Per qual aiotivo adunque Camper nella ssa figura I della tav. Vili 
ha fatto un naso , che sta colla fronte come il 6 al $ ^ 
• Per qua! motivo nella pretesa copia dell' Apolline di Belvedere tar. 
Vili fig. LV gU ha fatto una fronte, che in altezza sta al naso , come 
1. id 2 e questo ed restante del volto come il 14 al 13 , dopo d' aver<- 
gli messo al dì sopra un tescluo affatto sproporzionato, un teschio ^ 
in cui r altezza sta alla larghezza come il 1 3 al S , proporzione mai 
ftàt veduta in natura , e che se si vuole addattare alla figura inferiore / 
si: voede allora la sommiti del cranio , sorpassare ancora tutto il ciuffo > 
ossia nodo di capelli , che sta imposto sulla fronte dell' Apollo ? 

Tamo egli è vero , che questo autore non ha consultato nemmeno 
Hna copia in gesso d' un cosi sublime originale , che non solo il naso, 
la fieonte , e V orecchio notabilmente si vede sballato , e' in proporzio- 
ar,. aA in altezza, ma altresì la base del primo , e la bocca, avendo 
4tto ad antrambi la semplice larghezza di un occhio , nel mentre , che 
se si misurano queste parti sulla statua, evidentemente si troveranno ^ 
la pciofi lof^ mtk occhio ed .aù terzo ,. e la seconda uà occhio e due 
Wnsk 

. Se ho del pari critióte te posizione deir orecchio , egli è per^^hè» 
come ho fatto osservare a molti e molti, basta^ mettersi davanti, la 
atatua dell' Apollo , im modo che si vegga la base del naso , con la 
punta formare precisamenie la figura prospettica , che presenta quella 
deir ApoUine di Camper tav. Vili 6g. IV , per iscorgere immantinenti, cha 
aaa so!o soao si2U^ cmcsBubi mate disegnate, e» poste akrcsl uoppot 
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a basso ^ in tanto che nella statua si veggono perfiotaiBCMe t liV^a 
iella base del naso. 

Non psfflo né dell'occhio, né del ciglio di quella figura» poiché 
anche senza essere iniziato nei primi erudimenti del dis^sjtiò , può 
chiunque subito comprendere che tanto V uno che V altro , non hanno 
che fare con quelli dell' Apollo , essendo assolutamente mal di^qgnati , 
e di una configurazione affatto diversa. 

OSSERVAZIONE V. 

Da quel che ho notato nel leggere gli scritti di Camper, si vede 
pure chiaramente, che questo autore, ben lontano dall'essere al fatto 
de' vari caratteri di virilità , e di bellezza , che hanno saputo introdur- 
re nelle loro Divinità , e negli eroi gli anisri Greci , non conosce p& 
carattere antico , che queUo , il quale veduto in profilo , ha non solo 
una fronte di moho aggetto, la quale forma con la linea del naso pres* 
sochè una retta , ma eziandio un occhio orizzontalmente molto disco* 
sto dal naso , ed il totale della faccia più presto retto , che convesso. 
In prova del che nella parte terza al § IV dèi capo III dice chiarameitte. 

Que Ton demande présentement . . • qu'est*ce qui constitue un beau 
visage? Je réponds une disposition des traits telle, quelaligne faciide 
M G fasse un angle de loo degrés avec Torìzzon: mais si ce sont 
les mémes motifs , qui leur ont enseigné comme à moi c^te propor* 
tion, si parfaite des parties, voilà ce que je n'o«e déterminer. Tonte* 
Cois il est Constant , que jamais une pareille téte , ne s'est rencontrée : 
aussi ne crois-je pas , qu^elle se soit jamais présentée chez 1» an« 
ciens Grecs eux-mémes car ni les Egyptiens des quels ils sont prò- 
vablèment descendu, ni les Perses, ni enfin les Grecs mémes ne nous 
ont jamais présente sur leur médailies , lors qu'il y étoit question de 
pòrtrait, une forme pareille, témoins les portraits de Jules Cesar, et 
semblablès , de Pharnaces etc. 

, E qui fa d'uopo altresì notare, che nella prima parte cap. IV $ i 
ha poi di già avanzato che: chez TEurop^ le néz doit paroitreplus 
où moins aquilin , et déborder la levre superieute : quant aux tètes 
antiques , le néz j doit paroitre presqu'en ligne droite avcc le front , 
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et dépa^era par consequent de très^eu la lévre supérieutc 

Non è egli questo un linguaggio strano per chi conosce appieno 
la costruzione delle più rinomate teste Greche ? 

Se vera fosse questa proposizione ^ vedressimo noi con tanto gusto 
le opere antiche ? 

Risalterebbe all'occhio quella giudiziosa e saggia varietà^ che in 
tsx sì ammira , la quale così bene distingue non solo il carattere ma- 
schile dal femminile , ma una Venere da una Diana , queste da una 
Minerva » e da una Giunone^ Apollo da Mercurio, Marte da Ercole, 
e questi da Giove. 

Esisterebbe quella fluidità , quell* eleganza ne' contorni in tutti i se- 
coli cotanto decantata, nemica delle linee rette, e dure cKe caratteriz- 
zano le opere de' primi tempi della greca scultura , e quelle che si veg- 
gono nelle opere etrusche? 

Vorrei che vivesse quest'autore, e meco per qualche tempo osser-* 
Tasse poste Tune vicine all'altre in profilo le teste greche delle ci« 
tate Divinità , son certo , che del colpo cambierebbe d' opinione , e si 
convincerebbe primieramente , che quanto hanno fatto i Greci anche . 
nel più sublime ideale , non è astratto , ossia lontano dalla natura , ma 
giusta imitazione , e sceka soprafina dei parti più magnifici , e gran- 
diósi di quella. 

In secondo luogo , che non e' è un solo genere di bello , ma diversi, 
i quali hanno tutti , riguardo la linea facciale una declinazione diffe- 
rente , senza presentare delle forme troppo rette , e dure , ed in terzo 
luogo , che non e' è statua alcuna Greca , tanto dell' uno che ddl' altro 
sesso , la quale osservata in giusto profilo , presenti fra 1' occhio , ed 
il naso quella distanza irregolare, che esso ha dato alla figura IV della 
tav. II , alfa II e IV della tav, VII , ed alla I della tav. Vili , e per 
conseguenza essere falso quanto asserisce nel $ IX del capo III della 
parte prima. 

Sembrami , che in queste cinque osservazioni sia incluso quanto può . 
dare un'idea (ondata , e del sistema di Camper riguardo il Bello , e 
ddla diversità che passa tra questo ed il mio; omettendo pertanto . 
ogni altra discussione, lascio all'erudito lettore la cura di pronunziare 
uà giudizio sul valore delle mie proposizioni* 
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SULL* ESPRESSIONE 
DEGLI AFFETTI DELL' ANIMO 
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.♦ 



DE VARJ TEMPERAMENTI 



P< 



oichè €Ì dimostra costaiiteiiiente l'esperienza, che anche dalia fi- 
gura estema del corpo si può con tutta ragione il più sovente arguire 
éel temperamento e propensione d' un uomo , e che inoltre vi esisto* 
no dei segni nella faccia^ e nel contegno della persona , i quali rap* 
presentano un caratteire , e un' indole particolare , senza la mìnima af- 
fettazione » e movimento nei muscoli del volta,^ e nelle parti interne 
e capitali , noi non dobbiamo andar più oltre , senza prima arrestarci 
a queste cose , non dobbiamo cioè cercare di dar un' idea dell' effetto 
delle varie passioni , senza prima far vedere i var) tenperanienti che 
esistono fra gli uomini > i diversi caratteri, e come sieno questi indi* 
cati dal colore della carne , dalla disposizione de' muscoli , dalla corpi^- 
mtura^ e proporzione della loro figura. 

In questa guisa dividendo la materia , se ne ricaveranno due van- 
taggi > il primo di esporre quella con ordine , e precisione facendo 
primieramente vedere l' uomo nello stato naturale di tranquHlità ^ e 
quindi in quello di agitazione , il secondo di additare al pittore il m^ 
do di rappresentare con la semplice contigucazione delle nieiDbra il ca- 
rattere della maestà, della bontà, della fierezza » della perspicacità ^ 
della stupidezza, ossia limitazione d'ingegno, e dell'empietà. 

Egli e vero che il pittore deve essere profondo, nelle sue ricerche, 
ed agirci cpn una pazienza,, ed attenzione filosofica! per iscoprifc lav^' 
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di dipingere con tutta la delicatezza, la bella varietà dei temperamenti^ 
ed indole che si ritrova infra V umana progenie , ma egli è altresì in- 
negabile y che non deve far uso che di quanto è grandioso , significante 
e non equivoco. 

Con tale prwicipio > trattandosi di corporature che spieghino il tenr 
perameuto , non davrà sciegliere , e adottare che quelle , le quali sono 
dal pubblico riconosciute caratteristiche , e rigettare intanto le altre che 
divengono di poco momento per essere pressoché insensibili. 

Ma le corporature piìi esprinientiy e decise sono quelle dell'uomo 
sanguigna, del collerico, del flemmatico, e del malinconico, a queste 
adunque si rivolgerà con maggiore studio , e di queste ora noi breve- 
mente parleremo rapponando il sentimento de' migliori fisici. 

CAPO IL 
DEL TEMPERAMENTO SANGUIGNO 



T. 



re cose distinguono dagli altri il temperamento sanguigno. 
. Primo. Una corporatura svelta. 

2. Un colorito piuttosto acceso nelle guancie , e nelle estremità, bian-' 
chiccio nel rimanente della cute , ma tutto sparso di vene , che tras- 
pariscono al di sóttOé 

3. Un contegno spiritoso , che nota prontezza , e ardire. 

n sangue abbondante pregno d'elettricismo (i) , di parti saline, ed 

(i) Essendo un giorno nel prezioso gabinetto di storia naturale del chiarissimo Don 
Giuseppe Poli in Napoli, e discorrendosi d'ottica, mi fece vedere un microscopio dì 
tale forta» ehe potemmo con quello ottimamente distìnguere una cosa 4a lui notata 
riguardo alla composizione del sangue , la quale si è , che questo nello seccarsi piglia 
la £gura d* una infinità di ciambeliette , essia anelli in modo tale disposti, come se 
ptima fossero suti gli usi infilati negli altri. Tale osservazione mi fece credere, e 
dire sul punto , che ciò pareva provasse essere il sangue composto di tanti globetti 
pieni del fuoco animale' coperti di una tenuissima pellicola , la quale crepando , tanto 
per il peso dell* atmosfera , che per la fo^za espansiva del fnoco internamente con* 
centrato, cadeva p<ii , ossia si radunava tatto all' ìniorno formando un anello in quello 
^esso modo , che succede di una boccia d' acqua insaponata , che si disfaccia sopra una 
tauoU , benché questa^ materia aoa nt^ cosi^spcasa » e capace 4i formar pelle come è 
il sangue. 
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irritanti le fibre ^ è quello che tiene quasi sempre in moto le persone 
sanguigne , per via di questo non ponno tssQ riposare lungo tempo , 
divengono sensibilissime , un niente le agita fortemente la fantasia ^ le 
accende di sdegno , o le colma di diletto , un niente le concentra in 
loro stesse , sono in somma soggette alla volubilità , e non ponno pec^ 
ciò né godere , né soffrire lungamente. 

U continuo movimento , e la proprietà delle suddette parti compo- 
nenti il sangue , è quello , che impedisce alla muscolazione d" ingran- 
dirsi /che non lascia ingrassare il corpo ^ e sanguifica quasi tutto il 
nutrimento che pigliano. Due specie vi sono di questi temperamenti , 
V una più nervosa , adusta e secca , V altra più umida <$ fredda , e me- 
no nervosa ^ si ravvisano quelli della prima dagli dtri , della seconda 
da un* ardenza , da un impeto maggiore nelle azioni , da un colore piii 
acceso^ da un torace vasto dai meati del naso, e della bocca più gran- 
dì , e da una certa audacia , che di quando in quando spicca nei loro 
gesti , e nelle posizioni del corpo* 

Tanto i temperamenti adusti, che i freddi si accendono facilmente, 
si muovono air ira , e fanno diventar la faccia avvampante , i primi 
però sono ancora più facili a lasciarsi spaventare , e ad impcdlidire , e 
ciò a motivo della picciolezza delle loro viscere , dell* atigustia del 
torace , della minor dose di calore , e della scarsità di forze , cose tutte ^ 
che influiscono grandemente a dare quella timidezza, e pusiUanimità 
cotanto naturale a tali corporature. L* amore fa parimenti più progresso 
nei primi, e quando opera in loro la verecondia, o veramente si tro- 
vano d*improviso avanti ali* oggetto delle loro brame , il sangue interno 
corre in tanta quantità alla superficie , che si veggono tinti d* uq yer- 
miglio molto acceso, e con gli occhi sovente umidi. 

Descritto il temperamento sanguigno, che è queBo.che fe pompa 
del più bd colorito congiunto ad una vivacità, ed arditezza spirìtoia, 
la quale lo distingue dal flemmatico , che come più sotto vedremo , a 
questo non la cede in freschezza, e delicatezza di carni, sebbene si 
trovi freddo ne^ movimenti , e bene spesso insignificante, dovrèmibo' 
volendo seguire il metodo de* fisici , e la gradazione che si ritrova Iq 
natura, parlare di quelli che stanno fra il temperamento sanguigno^ 
ed il collericQ,;i quali sono i sanguineo-coUerici , ed ì coUerico^saii- 
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gnigni. Ma siccome questi sono poco difierenti dai loro estremi per 
non avete il primo altro 'distintivo , che la pelle alquanto inclinante al 
gialkccio, ed il secondo un rosso piti zulfureo nelle guancie^cioè al- 
quanto bronzato^ e la cute più approssimante a quella del collerico , 
COSÀ tralascio di parlarne» rammentando solo, che volendosene 5;ervire 
bisognerà che il primo partecipi più del carattere del temperamento 
sanguigno «che non del coUenco» ed il secondo viceversa. 

CAPO III. 
DEL TEMP£RAM£NTO COLLERICO 



I. 



Li temperamento che viene indicato col nome di collerico» é diverso 
4à quello» che. veniamo di spiegare» e infatti ottimamente ce lo di* 
mostra il colore della cute meno ardente » inclinante al gialliccio » e 
nelle guancie poco rosso. L'occhio grande» e piuttosto fiero ,le narici 
kughe» la capigliatura» e la barba brune» e soventi o miste di rosso» 
o tutte rosse» ed un contegno severo» e grave: la tenuità» e tensione 
delle fibre facili ad irritarsi » V angustia dei vasi » e le parti oleose » e 
sulfuree in gran copia sparse nella massa del sangue» che progressiva- 
ibei^e si accendono nello sdegno » sono la causa che questo tempera-* 
iftenró è più veemente nella collera» che il predetto» più tenace nelle 
passioni^ e sovente meno tumido» perchè tengono in moto tutta la 
macchina» danno energia alla muscolazione» intrepidezza al cuore» e 
così impediscono al sangue di correre tutto verso di questo per oppri^ 
merlo » come succedje nello spavento. Anche tra ì collerici si possono 
trovare due specie di temperamenti tra di loro alcun poco discrepanti. 
Se V uomo di nervo » come si spiega Sidenam » non è molto potente 
in una persona » ed il fluido che ì^ esso corre piuttosto lento » e pilvo 
d^ attività » dipiù se le viscere principali » come per esempio ^ cuore , 
ed i pulmoni sono molto piccoli» e ristretti fra un angusto torace» ed 
il-palore animale» in poca quantità ^ o non potente sulla massa d4 
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sangue pe? eccesso di parti amiflogistiche, che gli tocca di aéceédére^ 
^ora il suddetto temperamento diventa umido^ freddo , e poco ardita 
Se succede poi tutto il contrario , allora è' coinè sopra P abbiamo d^ 
scritto , vigoroso , audace , e fiero. 

C A P O I V. 

DEL TEMPERAMENTO FLEMMATICO DELL'UMIDO E FREDDO 
E dell' OPPOSTO A QUESTO 



A. 



^nche il temperamento flemmatico ha un carattere particolare a Et 
stesso , il quale molto bene lo singolarizza nella società. Rassomiglif 
esso al temperamento freddo , ed umido^ anzi ha con questi una graa- 
dissima analogia. Gli umori miti , aquei , pituitosi , e lenti nel corso , 
i solidi rilassati , e flosci , le vene strette , e profonde , i vasi sangui- 
gni angusti, ed i laterali assai capaci, sono causa, che si vede ia 
questo una pelle pulita , liscia , e bianca , non sparsa di vene , e po- 
chissimo coperta di peli. Inoltre che il suo corpo diventi pingue, e 
gonfio , che la muscolazione sia informe , e pressoché simile a quella 
dei fanciulli , che gli occhi sieno per lo più prominenti , e spe^o tu^ 
midi tutto air intomo , le tiarici molto larghe per la difficoltà dei pul* 
moni, la bocca per lo stesso motivo ben soventi aperta con le labbra 
grosse , le guancie pendenti sotto il mento , e tutto il corpo p^o nei 
gestire poco spiritoso , e con un contegno serio, e grave. 

Tra questi temperamenti si veggono non solo di quelli i quali bem-i 
thè assai pingui sono molto rossi nelle guancie , e assai bianchi ia 
tutto il rima) lente , ma altresì di quelli pallidi , ossia di cdor terreoi 

L* esperienza ci prova che i secondi sono più freddi ancora dei primi; 
più umidi , e maggiormente pieni di flemma. 

La grassezza anche mediocre , e la bianchezza estrema 4i tutte k 
timi nemmeno miste di tenue color di rosa nella faccia , e la langui* 
toexza dello sguardo, annunciano un tempér^siento' umido, freddo ,•« 
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volto kieUnanteal flisnunaùco^ in quella stessa guisa ^ che .le guaucie 
«lolto vennigUe^ un occhio spiritoso^ una folta capigliatura bruna ^ 
«na grassezza moderatissima , ed un cdore nella cute tendente qualche 
poco ad un bianco ^alliccio , fanno riconoscere un temperamento cal- 
do , umido y e pieno di spirito. 

Chi meglio vuol convincersi di questa verità ^ conversi se non con 
uomini , con donne dei primo carattere , e quindi con quelle del 
^condo^ e converrà meco che le prime sono freddissime , poco amiche 
di Vènere^ ed inclinanti ali* ozio ^ ed alla solitudine^ nel mentre^ che 
le seconde amano il riso , il gioco , la voluttà , e tutti gli amorosi in- 
trighi. Io credo , che l'origine del belletto ^ con cui si lisciano le donne 
il volto » non si debba attribuire ad altro > che allo sfrenato desiderila 
di comparire d* un temperamento adusto , e vivace , e ciò perchè quella 
i più in voga > e maggiormente stimato presso la maggior parte degli 
uomini. Qualunque siasi la causa > egli è certo che vi sono pur anche 
bielle donne alquanto pallide ^ le quali non la cadono alle seconde in mate^ 
cita di libidine , ma siccome queste non sarebbero abbastanza significanti 
4a un quadro , e sovente equivoche » vanno perciò posposte alle rubiconde» 

C A P O V. 
DEL TE&CPERAMENTO MAUNCONICO E ATRA6ILARE 



I 



Li paUore della faccia, la tumidezza degli occhi per h più diméssi, 

le narici anguste , la bocca con le labbra strette , oppure aperta in atto 

di -trarre un sosipiro , il torace piccolo, e depresso nella parte anterid- 

.re, una corporatura meschina, una chioma ass^ nera, a molto bruna, 

rtwi'aweoione decisa per il rumore , e per le feste , e conversazioni, 

:fiiMi taciturnità > e fissazione continua, sona i necessari caratteri per 

dipingere il malinconico ; se poi si farà la pelle di un gialla fosco , e 

-^asi nero , il capa lungo , magrissimo , e stretto nelle tempia , e gli 

' occhi as^ incavati con il naso piì» affiliato suicora , e con i meati più 

stretti y oltre dei denti neri, e d^I petto incurvato, ^ assai basMt^ 

allora $% farà il ritratto di un atrabilìarer 
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Non dico d'avvantaggio riguardo al preseme soggetto^ perchè nei 
capitolo j dove, parlo dell'ipocondria, sarà ogni cosa ragiomca in estèsa. * 

Son certo , che non vi mancheranno dei pittori , ai quali questo 
studio sopra i temperamenti sembrerà inutile, non già perchè sieno 
scarsi di talento , ma per averne mai sentito a parlare, nelle scuola ^ e 
dai Professori , a cui furono affidati ad oggetto d' imparare i principi! 
della Pittura. Tuttavia io mi rendo garante , che se vorranno riflettere 
seriamente a questo , e ricercare il vantaggio, che si potrebbe ricava- 
re da tale specolazione , spogliandosi affatto dei pregiudizi bevuti nel 
tempo dei loro studi , verranno a concedermi , che per mezzo di tali 
riflessioni, non si può a meno di ritrovare con moka facilità^ edesat* 
tezza, non solo quale co]|)òratura , e colorito convénghi ai vari per* 
sonaggi, che ci descrivono i Poeti, e gli Oratori nelle istorie, quali 
movimenti , e quel grado di forza debbano avere le loro passioni , ma 
eziandio il modo d^ introdurre con giudizio in un quadro reflfetto di 
queste in varii temperamenti, oggetto importantissimo per un pittore > 
come ben capace di procurargli mille elogi da tutte le persone di senno , 
che mireranno le di lui opere» Passi^unò ai tratti naturali , che indicano 
qualche carattere. 

C A P V L 

DEL MODO DI DISTINGUERE LE PERSONE PUUTE £ CIVILI 
DALLE RUSTICHE t GROSSOLANE 



E 



inora con V esposizione dei temperamenti più notabili , -si è ab* 
bastanza dimostrato in qual modo la massa dei solidi , e fluidi ccmipo- 
.nente la macchina umana, influisca sull' esteriwe d'una figura, eli 
dii un aspetto indicante buona, p cattiva indole^ senza che Taiumo 
di quella si trovi punto in balìa di qualche passione , abbiamo adunque 
intrapreso a far rilevare quelle cose, che insite in noi, formano un 
carattere speciale, e bastano da sé sole a jlistinguere non.solo un u^ 
.mo da un altro, ma quel che è di piìi U genio d' uàa persona da 
.quello d' un' altr^. 
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Ora assumiamo un omogeneo argomento , e fermandosi a considera- 
le solamente i prodotti di varie cause esterne , prèndiamo la cosa piit 
in grande, e mettiamo al chiaro quel altro modo con cui si possono, 
ad evidenza diversificare le due principali masse di una società, quella 
delle persone comode , e che menano una vita agiata , e V altra di quelle ' 
addette o alla campagna , o a quei laboriosi mestieri che li vogliono ' 
spesso esposti al fuoco, all'acqua, o air intemperie delle stagioni^ 

Con* tale sistema facendosi noi in seguito ad esporre gli effetti che 
producono le passioni d'animo, ora nelle persone pulite, ora nelle' 
rozze 9 imparerà a dirittura ciascheduno ^ non sob a rappresentare i 
traui di quelle , ma eziandio a perfettamente dipingere V esteriore sem- 
bianza di un Signore, d'un villano, d'un fabbro, o d'un marinaro, 
benché tanto gli uni che gli altri dotati dalla natura di belle forme. 

Tre cose distinguer possono in pittura 1' uomo civile , e pulito dal 
^ rustico, e grossolano. La corporatura, l'abito, ed il portamento della '^ 
persona. 

Dal diverso genere di vita , e di stato nàsce questa notabile differen- 
. za , e per meglio provarvi questa tese , voglio, che di passaggio fac- 
ciamo un paralellò della vita dell' uomo nobile , e di quella del plebeo 
considerando il primo nel suo palazzo in mezzo a tutti i comodi , ed 
il secondo nel tugurio esposto ai rigori , ed alle intemperie delle sta- 
gioni ; e costjtetto a procacciarsi il vitto col lavoro delle sue mani. 
:Voi non vedrete già in questo luogo una gradazione di stato, che^ 
jd^r auge dell' opulenza , e de' comodi , discenda a mano * a mano sino 
alla pittura d' uà miserabile , che vive dentro ad una capanna , ma piut- " 
tosto il confronto dei due estremi , ragionato con tutta l' evidenza posr 
cibile* Io mi S9no disposto a ciò' fare per ischermirmi da una noiosa 
<liceria, che ne verrebbe ia con^uens^a, e per essere pressoché cer- 
io, che nqn vi sarà alcuno, che con questi due estremi non sappia 
^i da se stesso arguire tutti i vàri sensibili punti, che possono for- 
male la detta gradazione, in quella stessa guisa ^he il pittore fissato il 
maggior chiaro, e l'ombra più forte, da se sttsso trova quindi tutte 
qaelle altre time più o meno chiare ed oscure , che successivamente 
poste. vengono a dare quel rilievo al corpo che è necessario, acciò 
stacchi dsU» tela^ e venga a fairp una grau iìlùsione alT occhio. 
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' Esaminiamo primieramente la casa del nobile y il tenore di irita , che 
tiene ^ vale a dire i suoi cibi, i suoi divertimenti ^ gli esercizi d^ 
ttorpo» i comodi^ le qualità deMetti ^ e il modo di abbigliarsi, che 
sono quelle cose appunto » che fanno nascere quella differenza che si 
vede circa il portamento della persona , la corporatura , e V abito , e la 
distinguono dal volgare, e poscia si passeri air altro estremo. 

La casa del signore è per lo piii ampia ,. ariosa , bea costrutta, ed 
ha tutti quei mezzi onde ripararla dalla stagione ingente, e garandrla 
dagli eccessivi caldi. In essa s* imbandisce la mensa con molta abbon^ 
danza di cibi delicati e pieni di varietà , e d^ esquisitezza ^ non si 
parla ^ che di moderate occupazioni di spirito ^ e del modo di passare 
^latamente la vita; i divertimenti per T ordinario^ massime nelle dotb- 
ne, consistono ne^ teatri, nelle conversazioni, nella musica, o nel di- 
segno, egli esercizi del corpo per i giovani^ nel ballo, nella schef ma ^ 
^ nella cavallerizza, qualche volta nel trucco, o somigliante giuoco^ 
ma questi siccome non si esercitano in tutto ^ che da semplici dilei«t 
tanti ^ sono perciò moderatissima 

Sempre pulito, sempre cincinnato, di ado cammina a pitài il no^ 
4^ile a motivo delle comode carozze ^ che g}i risparmiano l passi , e 
4ina turba di gente attenta a suoi ceont „ è cagione che non ha dapi^ 
gliarsi il minimo incomodo per essere puntualmente servito*. 

Letti, soffici > e morbidissimi 1^ stanna ogni sera attendendo per 
Hposare , e abiti oltre modo fini , ed eleganti adattati ad og^i statone 
!o vestono deliziosamente » intanto che una grande entrau lo mette im 
istato non solo di potersi levare ogni capriccio ^ ma di diventare ut^ 
cessario ,. e farsi corteggiale. 

Il miserabile al contrario,, che ben sovente ha pa casa mi po^ 
irero tugurio coperto di paglia» o di p^ustsì canne con le mura 
in più d^un sito aperte, per cui baldanzosi ora trapekn» i r^ggì del 
sole, ora entrano fischiando i- venti, ora s^ introducono gH sftruzm 
molesti della pioggia ,^ ed ora i larghi fiocchi della silenziosa iieve> h% 
poi nemmeno un buon letto ,. ed una mensa ^ che la rifaccia di fónti 
incomótfi ,. consistendo il primo in poca p^ia insieme unita ,. e la s^ 
conda in grossolani cìIm ogni giorno ripetuti; misero lui se questi 
diti non fossero da qudla sì buona yokmtà di ripoMre> e da ^el^ 
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petkoy o fisune» che vogliate . chiamare ^ che gli rende così dolce il 
letto come deliziosa la mensa. 

Voi lo vedete al primo apparire dell' alba , allorché il grande va al 
jiposo, mezzo ignudo uscir fuori della sua capanna^ guardie il cielo 
:ancor stellato^ eU p^ro lucifero quasi lagnandosi^ che il giorno co- 
tanto ritardi il suo arrivo j, lo mirate quindi vestito di ruvidi panni ^ 
e carico degr instromenti suoi campestri^ avviarsi colla povera sua fa- 
miglia alla campagna^ dove né gì' infuocati ardori del sole lo sgomen- 
it^^o , né la cadente pioggia , né il l^rioso esercizio della zappa , e 
ideila vanga , cosicché ben ispesso Y udite far echeggiare le solitarie 
valli con pastorali canzoni , o formar coro con altre villanelle dividen- 
jdo con esse gli stenti , e le fatiche ; pel mentre che V adusto^ fabbro sup 
pompfl^no incalliendo al fuoco la pelle , con orrende percosse farisug- 
jiare il crudo ferro dentro all' ardente fucina posta in fondo del vallo* 
4}C , al fianco d'un ruinoso torrente^ che dall'alto precipitandosi dei 
^rcostanti momi , unisce la sua alla fiera armonia ^ con cui annuncia 
quello il nascente giorno. Questa è l'ordinaria vita del miserabile ^ che 
vi propongo per l' altro estreino ^ ossia per paragone al nobile. 
. Vediamo al presente, quale influenza abbia questo diverso genere di 
vita nelle sopra indicate tre cose , anzi per meglio operare fermiamoci 
a dirittura a considerare tutti quegli effetti ^ che può produrre il caldo, 
il freddo » ^ i vari esercizi del corpo . umano. 

Il sole, come ci dimostra T esperienza, ha tutte le proprietà de 
.£uoco, genera i medesimi effetti, ma più, o meno lentamente secondo 
la stagione. Per tale motivo in queUa stessa guisa, che il fuoco attrae 
il sangue alla superficie, ossia dentro alla cute, é ne secca, ed* ab- 
brustolisce Tepidetma qualora un qualche membro del nostro corpo 
viene esposto all'azione sua violenta, lo attrae parimenti il calore del 
sole ; Ma siccome questo non è poi così violento , perciò non opera 
.eoa la stessa attività, richiama più lentamente il sangue alla superficie, 
e rende più libera la traspirazione, ossia fa espellire in maggior copia 
quell'umore seroso, e salino, e quell'untume, che esce dalla pelle, i| 
quale ammasfti^idosi assieme, forma quella specie di vernice, che si vede 
sulla epiderma di coloro, che stanno continuamente al sole, e che nei 
^lavoratori di C:ampagna, essendo mista con i vapori della tena, dtre 
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di levare affatto la trasparenza alla cute, prende un coldrc ósctìm , t 
bronzino, e sporca quel purpureo, che si vede qualora si espcMic pei 
gyalche tempo una mano all' ardore del fuoco , mentre che fa compa- 
rire Tunghie più bianche, sopratutto neir inverno, stagione, in cm 
quel untume anche per la maggiore afflueniza agghiacciandosi, rende 
più difficile a tutti il tener monde le mani , e fa nello stesso tempo ^ 
che la pelle divenga più crespa, più sensibile al freddo, forse per I4 
ragione, che allora non esistendo queir atmosfera tepida, che es^^ it 
corpo , r aria fredda ferisce a dirittura questo , senza passare per uà 
mezzo, che la temperi: alqnanto» t maggiormente ne ia corrugare i 
pori» 

Quasi la stessa vernice, che sopra abbiamo indicata produce r acqua, 
ma più lucida ancora, e densa a motivo del suo peso, e pressione, 
e della freddezza, cosicché quelli che sono sempre ignudi or dentili 
r acqua , or al sole , divengono olivastri , e cosi lisci , che paicMio in* 
verniciati , come ad evidenza lo scorgiamo in presso che tutti i man* 
nari. 

Finqnl si sono dimostVati gli effetti , che cagiona it caldo del sole , 
del fuoco, ed anche accennata bastantemente T azione del freddo,. e 
deir acqua, ora passiamo agli esercizi del corpo. 

L^esercizio come ottimamente dice Hippocratc è ti pascolo dei mu- 
scoli, è un moto necessario per mezzo del quale questi si sviluppano 
bene, si rendono docili, ed agili, pigKano quelfci forma, che a cia- 
scheduno conviene, e divengono più robusti per la maggior quantka 
di sangue, e spiriti animali, che razione continua richiama nelle parti, 
che sono in movimento. 

In prova del che osserviamo le gambe dei baHerini , le braccia dei 
Terrari, il torace dei facchini , e dei villani, il corpo , k membratuia 
dei marinari , che continuamente viene esercitata nel salire , e scendere 
i canapi , nel nuotare , e nel portare pesi enormi , noi vedremo io 
tntri chiaramente espressi ^ effetti del moto; vedremo quelle gambe, 
quelle braccia , e quelle corporature in ciascheduno tanto meglio fof* 
mate , quanto più sono state nutrite coli* esercizio , osserveremo m esse 
diramarsi di quelle vene gonfie, che annunciano T abbondanza del sangue, 
e de) calore; dei nervi, e tendini, che promettoxK) forza, ed agii irà. 
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*e certi fusti > clic svelti ncHe giunture , e ricchi ii muscoli, ci daran- 
-no un'idÉa di ^ei modelli^ che aveva sotto T occhio la Grecia quando 
nei tempi felici. veuiva immortalata dalle mani d' Apelle , di Fidia ì e 
degli altri più eccellenti artefici. 

Un^ altra cosa oltre le suddette, genera parimenti il moto,^ ed è che 
non lascia, impinguire cotanto il corpo , e divenire tronfio il ventre ^ 
come accade a coloro, che vivono negli agi, e fanno vita sedentaria, 
ie se poi fia ufiito ad una moderata frugalità nel mangiare^ ci difen- 
derà molto bene dalle malattie dei nervi , dagli umori freddi,, dalla gotta, 
dalle iadìgestioni , e da tutti quegli altri malori , che per lo piìi fanno 
la cone ai GrandL pecchiamoci in quella gente ,. che mena una vita 
laboriosa,, frugale ^ e continuamente in moto > nei poveri villani , ni^ 
labbci , nei marinari ^ non ne vedremo , che rarissimamente qualchedui* 
fio , che Sii alquanto pingue ,. ma troveremo poi air opposto in loro 
inolio pili di robustezza^ e sanità, che non nei signorL Eccoilmodo^ 
eoa cui bilancia la natura 'à bene , ed il male» 

Spiegati gli effetti del caldo , e del freddo , ed anche del moto^ pri^ 
ma di desumerne le iconsegfienze, per non preterire cosa alcuna si deve 
pui; anche fyx menzione dall'influenza ^ che hanno i vari abiti sopra 
^ persone > che li poitano«. . ^ 

Quanto piìi sono liscie le superficie del corpi , tanto meno scompone 
^no^ o corrodono quello^. che è soggetto al loro contatto, purché 
aon sienp però d'una tal natura, e durezza, che piegandosi in molte 
.parti ,. venghino a generare angoli taglienti. L' acciaro temperato , se è 
liscio,: tkon iscompone il ferro, ma lavorato a forma di lima,, riduce 
ogni metallo in polvere* Lo stesso succede eziandio in tutti gli altri 
corpi , che sono ia contatto , ma V azione è poi sempre in ragione 
della loro qualità ^ e durezza^, cosicché anche le diverse stoffe quando 
sono d'una qualità aspra ^ disuguale, o setolosa, se ci vogliamo por 
.adente ,. agiscono sopra la pejle in modo da renderla pììi ruvida , e caL- 
&sa „ e quc;sto basta per compiere tutte le necessarie osservazioni. ,^ 
.che esige il presetìte soggetto.. 

: Richiamate adesso sdla memoria i due quadri esposti del signore y e 

\^à miseralnle ^, confron^teli insieme per vedere in quale dei due ha 

maggior occasione di agire V intemperie delle stagioni ,. esaminate iu 

sonmia bea bene da fisico il genere di vita, che tiene tantso il^^ priBio^ 
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che it Mcdndd , b vedrete apertamente , the il sigtioré qudntè piti de^ 
lieatdtnefìte si suppone nutrito tietlA sua infanzia i e coltivato neU'a4<(^ 
fescenza , dovére altretlattto piti avere là carnaggione nioifcida » rosea ^ 
e coperta d' una pelle finissima , e trasparente { che quanto piti e stat« 
alienò dagli esétcizi 'tiolenti dèi eotpO , tanto rtìaggiorm^nte dover pec- 
care nella forma dei muscoli , ed avere de' suoi contorni un non s» 
che di molle , e di femmineo. 

Se non influisse questo diverso tenóre di vii* ùBa tnBggior petfeEio* 
tie della pelle , sarebbero elleno là più grafi parte delle belle dame^ 
così studiose nel noh lasciarsi colpire dii ht^i toCemi dei soie , col^ 
tiverebbero elleno nella stagione più fredda eoo tanto amore quei aofv 
fici letti 9 quelle tnorbidissime piume , con cui senza ap|m)ssimarsì al 
nemico fuoco , e senza patire gli incomodi dèlT inverno pervengòii* 
k conservare intatto ii candore delle lattee loto tn^iìibra? Si priyerekn 
bero elleno di tanti vaghi esercizi, se chiaro tìon comprendessero » 
che questi gonfiando i muscoli tolgono èlle braccia quei tornito coa^ 
torno y alle mani quella pdpa , da cui proviene la beiti delle ÌBofine 
femminili, come quella, che in piaqevol tuodo ascondendo le vene^ 
i tendini, e i^ossa lascia vedere quelle aitiabili fossette, in cui pare» 
che amore abbia stampato un bacio , o fatto col tenere sue dtt^ leg^ 
gieta impressione ? 

Si deve adunque assolutamente distinguere dM )>ittorela ptrioun iv^ 
bile dalla plebea , ed ancorché abbia quella memèra atletiche , e xB€té 
Vita attiva , t da uomo forte , fa stia pelle ciò noh ésKitite deve sem^ 
pre essere bianca, massime nelle parti , che il sole fneiio per^ 
fcuote> e tuttora trasparente- Può bensì essere ricca di vene, e colle 
mani ben colorite, e sanguigne, ma giammai caiiosra, e rozza celle 
estremità come queHa degli agricoltori, dei fabbri, e di ^ui^i altri, 
fche il loro mestiere vuole , che continuamente maneggino dei «aetalli, 
6 la terra, o i fabbrili instroroenri , cose tutte , che con T aspra , e sca- 
bra loro superficie induriscono come un cuoio la pelle, ed unite alla 
escrescenza delle unghie per lo più mai coltivate da questa- laboriosa 
lente r tolgono soventi alle punte delle dita la beHa forma, che avean 
•quando erano ancor bambine, rendendo altre^ le n:mni di soverchiA 
grossolane , td impulite. • • 
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- r» sómma por cóncl^iuderla ^ e q«Uo Meno t^npo Hpilogare; i|tt?i)tQ 

«1 è detto, deve conosceni ruomò nobile, e 9tg9Qf« dulia cgrp^gÌ9Pf 

fiù bella, e fresca, da una fsembmura delicata, e se noi} si pu^ é% 

^esto, dalla maggior pulizia, e, decoro uegU abigUgm^^nti, dalla col* 

tura delle chiome, da un portamento , e gestire Ri»l3msQ , lontano ^f- 

£itto da quello della gente rozza , .per lo j)iù pesante , gotico , f d inr 

conveniente , e quando sono persone d' alto rango , 9ia di lor natura 

sciocche, e superbe, dal capo altieramente a};^atQ psf mirare <:qp basso 

«guardo la gente vicina, e da una faccia ftera, ,e disdegnosa, ed 19 

posizione di volere imporre per riscuotere queir Qmaggip , e quella 

venerazione , che veggono tributarsi ai veri Grandi , ^h^ sonq i bener 

fattori dell' uflAanità , quelli , che con generose «^ioni si rendoqo padr; 

idei popolo , e sostegno degli Stati , e dell^ Monarchie. 

i Sarà poi subifsmente riconosciutp il plebeo dalla pelle abbruciata dal 

soie , niente affatto trasparente , dalle estremità callose , dai muscoU 

^n pronunziati , dall' abito rozzo , e grossolano , dalle chiome incolte^ 

€ finalmente dal gestire , come dissi , pesante , e caricato. Dopo questa 

•riflessioni , e chi mai non sarebbe abile a caratterizzare quei bravi 

Dittatori dei Popob Romapo , che ebbero a «ambiare V aratro , e Ig 

-zappa xuMi le decorose insegne di Generale Supremo degli Eserciti ? 

-Chi non plagerebbe adevideiusa quegli antichi ]Erpi dpmatpri di ippstri ^ 

xhe dormivano sicuri all'aperta caippagna in gie^zo 4 teatro delle lorp 

«iprese, que' fieri Monarchi pastori nutriti fra le selve, che t^o» hi» 

^pugpo di gente facean tremare i più possemi imp^.rir^ . 

CAPO V IL 
be' caratteri DISTIMTIVI della AtàESTA'. 



I 



ndicato fi ttodo di distMguere Vvomi^ <:ivile 49I fustkfi , « |;ro$5(|r- 
ìano , dobbiamo pur aoche imt^nem a fagiooare della maestà^ voglip 
4u« (iti 4«coto , dk qweVi' im^WK» » «4 mp9^9te ^cipmegtu? , che ttu^ 
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fra tulti i Nami plte venerando il«padte Giove/ che mtt 1* lèbam&nà 
anche qualora con sinistra mano lancia uéncendo sovra i niomdi gli ai^ 
denti suoi fiilmini , o lieto gode nelle varie sue imprese » poiché co^ . 
fioscendo noi in che ella sia riposta , agevolmente potTCOso oltre deg^ . 
Dei, del pari caratterizzare e gli Augusti Regi^ è i Sonuni Pontefici; 
e i Principi , e i Magistnuij quanti in fine debbono essére fr^iati di 
questo dignitoso carattere. 

Vediamo nei tre ordini antichi di Architettura Dorico, Jonico^e 
Corintio tre colonne y ciascuna bella , ciascuna d' una proporzione co^ 
giusta , ed armonica , che V occhio non si sazia mai d' ammirarle ^ e 
r intelletto nostro non saprebbe piU che togliere^ aècosa 9ggiungere in 
^ssc per darle maggior avvenenza. 

Malgrado questo comprendiamo nel Corintio un non so che di jpiii 
grande, e maestoso, che lo eleva, e rende superiore al Jonico^ epiii 
proprio di esso per le moli del fasto, e della magnificenza; inquesto^ 
poi una grazia , una beltà , e sveltezza , che sùpera il bel fiero adi 
Dorico, e si mostra piii adattata di esso per le architetture sontuose , per 
quelle cioè , che non richiedono quell^ economia d'ornati, e quella pik 
maschia proporzione, che rende dignitoso, e sopra gli altri sodoi^of* 
dine Dorico , tuttavoltachè viene impiegato in quelle moli , che diret- 
tamente appartengono alla sua sfera. Ora cosa ricaveremo da questa ri* 
flessione? Che il grande, il ricco, aggiunto ad un' elegante sodezza^ 
sono il caratteristico della maestà, vale a dire, che questa sta in ra- 
gione di quelli , purché non oltrepassi quei limiti ^ che la semplice 
natura ha prescritto , e che sono la base dell' universale armonia. Ed 
ecco come una sorella poige mano air altra , come V architettura stessa 
viene additarci quel brillante lume , da cui discénde la maestà. 

Che queste regole dell'arte sieno state profondamente ricercate, e 
messe in pratica dagli immortali anefici Greci , non v' ha di che du- 
bitare , txn solo sgusurdo sopra le statue delte loro Divinità^ convince 
Tuomo di spirito. 

Diffatti presentiamoci davanti il simulacro del Giove Capitolino ," o 
dell'Apollo Lanciatore', che arricchì il Vaticano, vedremo nella testa 
del primo scolpita con maestro scaljello la più veneranda, e Insigne 
maestà , come nella figura del secondo tra lo sd^ao |4ii fii>bìle , il piU 
alto ^ e grandioso contegno* 
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Ma c<Ma costituire mai in essi così augusto caratterei' Uoà ricca 
chioma in Ciove , che coltivata , e pomposa gK corona Ja spaziosa 
fionte » e quimli ondeggiante ^ e ricciuta ^ come ijuelh appunto del 
m^nanimo re dei quadrupedi^ maestosamente scende» ornando le tempia; 
a riposare stille spalle. Fattezze grandi nelle membra , e scevre affatto 
di quei tratti» che danno del fiero» o ^el timido allafisonomia» o ve^ 
ramente fenno vedere in essa|;li impronti della vecchiaia » o deli' umana 
debolezza. Un ciglio grave , epperciò ne inarcato , né pendente in den- 
tro : due grand' occhi moderatamente aperti , e lontani dall' esser troppo 
aguzzi » o tondeggianti » un naso ben profilato » e non come fanno . 
taluni convesso a somiglianza deir Erculeo di Glicone » e che tanto si 
' conviene a -Giove » come la Jonica soda voluta al Capitello Corintio ' 
svelto » ^ dignitoso. Una bocca appena schiusa » ma dolcemente seve** 
ra , quiiHli una lunga » e veneranda barba , cincintiata in eleg^mte mo-*^ 
do » adorna di scherzanti ricei» che gli inonda il petto» ed unita alla 
virile eterna robustezza » che spira il suo sembiante » notabilmente ac* 
cresce il decoro» e lo caratterizza padre dei Numi (i}« 

Nel grande Apollo al contrario » che conoe T intendono ^\i antiquari 
^ sta in attD di aver lanciato una mortale saetta al serpente Pitone » e di 
guardarlo con disprezzo» superbo per la riportata vittoria» altre grazie 
constituiscono il medesimo carattere» si ammira in esso radunato tutto 
quello» di cui può far pompa T arte nel dare l'idea della più bella Di* 
vinità dei Greci; venustà» leggiadria^ sveltezza, imperioso contegno^ 
m complesso in somnra di meraviglie: ma io non ho lingua sì degna 
da celebrare le 5ue lodi , tomo pertanto ai proposito mio , e dico che 
ftoa a caso il Gi^co scultore » ma bensì per le addoue ragioni ornò la 
testa del sublime Dio di una chioma così leggiadramente inanellata ^ e 
di quei nòdo ^ che simile ad un aureo diadema s' erge sopra V augusta ^ 
fronte » e con tanta grazia tiene raccolti i capelli- 

^i) Tanto *la chioma che la barfc^ mentano nell* eseguimento una speciale atte«« 
stone dil pittore^ e sopratmto incesta figura, iti cui hanno da essere ornate di ticci. 

Io ho veduito certe t^ste di Giove material mente copiate dall* antico , nvuovere • 
riso più d* uno , appunto f:r ritrovarsi in louo cosi male trattate le suddette > che 
jcmbi arano -perturche pesantissime di Clini mantecati composte) odi nero marmo* 

Riguardo al colo e, quello, che per la capigliatura e barba di un Giove pare pre- 
feribile, e per T effetto, e per la durata m è oa lionato cupo "con i lumi dalle matto 
Asùa'dci licci alquanto dorati* 
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^ Non a caso scelse queir atto altiero della persona , e ù ben compo- 
sto , quelle veramente divine forme del sembiante , e di tutto il corpo» 
quell'occhio grandioso, che i muscoli attoUeoti rendono più superbo» 
quel ciglio prominente , quel naso in fine^ e quella bocca, con quel 
mento , che sorprendenti in bellezza , mostrano senza affettazione alcu^ 
na con le aperte narici , con le labbra nei lati piuttosto depresse , ^ 
xol muscolo quadrato in su contratto , nel più decente modo espressi 
la severa maestà di un Dio potente sopra la terra , ma che nel suo 
sdegno diverso dai mortali , nulla si scompone , nulla patisce nell' ia^ 
terno , perchè nulla da loro teme nelle sue più alte vendette. 
. Tutto in somma per epilogare fu col più sano giudizio scrutinato, 
.e saviamente posto sulla bilancia della verità, e della ragione , tutto 
mirabihnente eseguito , cosicché ben puossi dire con ogni ragione , 
che prona la natura davanti il talento dell' uomo , abbia ceduto la palma 
all' arte , e cooperato a preparare il più insigne trionfo* 

Mi sono esteso a far vedere in qualche modo le bellezze della tesu 
del Giove Capitolino, primieramente per dimostrare, che il bello non 
va disgiunto dal maestoso , in secondo luogo perchè tale parimenti es- 
ser dee quella dell'eterno Autor della natura, cioè oltre modo nobile^ 
decorosa, e con l'aspetto della più florida, e robusta età, non con- 
venendp affatto a un Dio tutte quelle crespe , quei solchi arati dal 
tempo, né tampoco quelle chiome rabbuffate, e meschine , o quella 
«calvezza di capo , che la più gran parte dei pittori , senza considerar* 
ne l'incongruenza, hanno usato di fare, esprimendo in quésto moda 
piuttosto d' idea V un miserabile vecchio decrepito , che del ' su- 
premo Dominator dell'universo, cosa assurdissima, e indegna di una 
spirito ragionatore. Se niente affatto si convengono le rughe senili alle 
Divinità, sono pure altresì improprie le stature non av vantaggiose,^ 
ma di proporzione corta , e tozza. Cotanto hanno compresa questa ve^ 
rità gli amichi, che veggiamo i Poeti stessi , tuttavolta che descrivono 
qualche Divinità circondata da Eroi , o Semidei , o eziandio questi dal 
ivolgo, la dipingono più alta degli altri , paragonandola or ad un eccels<> 
pino , ora ad un aha quercia , che torreggia in mezzo ali' umile fron- 
.dosa famiglia. E in realtà se non s' ingrandiscono le stature di questi^ 
se non si formano più alti , e membruti quegli ErcoU , quei Sattsoni , 
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t quegK ahri Eroi , di cui la fama decanta una prodigiosa forza , come 
potrà mai l' occhio nòstro restar appagato , t immaginarsi , che un cor- 
teo affatto simile ad un ahro , possa essere cento volte più robusto ^ 
e vigorose deir ordinario? Dove sarà mai la poesia del quadro , se al 
{nrimo mirare deve essa chiaramente far distinguere , e ricoaoscece 
1* infinita^ eccellenza , e superiorità dei più illustri Personaggi ? 

Dopo la sceha delle forme ^ e l'eleganza delia proporzione, si deve 
considecare la dignità del gesto. Essa è del pari si fattamente impor. 
tante , che anche dai più famosi Oratori furono prescritte le regole 
<oncernenti il movimento delle braccia , del capo , e di tutto il corpo. 

La moderazione ne è il principale sostegno, e non deve giammai 
abbandonarla qualunque siasi V azione , poiché non parlando ora ^i 
guerrieri, che combattono, ella è cosa innegabile, che gli atti ini* 
petuosi , i gesti forzati , eccedenti , mal si confanno con chi ha una 
forza , e superiorità infinita , non avendo esso mai occasione di fa^ 
vedere i limiti della sua possanza. 

L' Apollo di Belvedere è un insigne modello per chi ha da rappre- 
sentare lo sdegno d'un Dio, che punisce un empio, egli è maestoso 
nell'ira stessa, e richiama la venerazione; sieno adunque tardi i moti, 
e pieni di gravità , la mano stesa per comandare non superi mai V sà- 
tezza del capo, e se è fattibile nemmeno quella della sua spalla, che 
sempre sarà più dignitoso. 

La famosa statua equestre di Marc- Aurelio , che sta sulla piazza del 
Campidoglio , ed è in atto di stendere la destra come per sedare il 
tumultuante Popolo Romano , e farli intendere i suoi sensi , ci fa ve- 
-dere T ottimo effetto di tale posizione, che riguardo l'altezza in simili 
xasi assolutamente non può esser diversa senza togliere di molto il 
decoro. Essa tiene il capo piuttosto basso , perchè si trova in alto a 
cavallo , e vorrebbe in un far tacere, ed arringare i figli di Roma ire- 
menti , come molto bene ci spiega la maestosa sua faccia. Del resto , 
ogni qual volta occorre simile azione nella dèstra , è la figura non ha 
da guardare molto in giù, puossi con uguale , ed anche miglior successo 
porre il capo nobilmente alzato , cosicché Io sguardo si rivolga a basso^ 
ed il busto resti nsandato addietro alT opposta parte dove quello si 
fissa* 
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! Questa stessa posizione è decentissima ad on Sovrana \ ad no 6ii^ 
dice supremo, y che ascolta le querele di un suddito ^ né si tichiede ^ 
che lo guardi in faccia, quantunque a lui abbia voltata la fronte ^anzi 
bene spesso quando si tratta d'una persona rea a piedi di quello, 
puossi francamente far il viso del Monarca rivolto alla pane coatrarìt 
di questo , ma con. l'occhio abbassato a terra» e girato da quel verso 
per far vedere la sua attenzione, e ponderazione*. 

Tutte le passioni debbono esser in questo caractece- moderatissime^ 
' e non disgiunte dalla nobiltà ,. e dd decoro. Solo ad un Re malvagio ,. 
ad un Tiranno oppressore dei suoi pòpoli si convengono i tratti oi> 
•rendi dell'ira,, i rabfoiasi moti >. che sono indizio di un'anima vile,. 
'Sanguinaria, e che. non conosce afiàtto quella elevatezza di mente, 
che caratterizza il Principe magnanimo , generoso , nata a grandi im- 
prese , ed assoluto padfone delle sue passionL 

La stesso è del pianio. fenmiinile ^ e smodeiìato y e della stolto riso, 
sono entrambi nemicissimi della dignità , cosicché se taluno li vorrà 
- impiegare neUe persone che tengona in mano le redini dell* impero in vece 
di fare un uomo saggio ,. e degno di governare , darà T idea d' un r& 
gnante imbecille, o bufibne, amendue vituperio del trono; e questa. 
basti circa il gesto > veniamo, a^li abitL. 

Grandiosi ,, ricchi , e eoa pompa ,, e nu^nìficenea ornati debbono 
essere gli. abiti se hanno* da* accrescere la maestà sopratutto nei Princir 
pi (i), e non vivea già solo fra gU antichi questo sentimento ,. gli- 
stessi moderni Europei ne sentono tuttora P importanza „ malgrado, lo. 
strano uso di abbigliatsi sdla Francese , in prova, del che basta osse^ 
vare nelle grandi Eiinziom L vastissimi preziosi mami^ reali, le dec^ 
rose toghe, dei magistrati , gli abiti pontificii ,. che ancora conservane 



(r) Negli aurei' docameRti politiot d^^Ipocrate, do^e espone a Nicoclè figlio àA 
Re Eragora L doveri d* uà Prinoipc verao i cittadinL, parlando deg|i. dULtì., ai. tsovib 
una somigliante proposizione \. ed è. kf seguente :. 

I^X)^ f^h iffK^t KùU TjCÌìC Tifi 7^ 0'M>U« Koa^fJLOtf ^ KttftipH 

^ Sii- splendido negli abiti >. ed. ornamenti d^l corpo ,. temperato poi come si conriferM 
«i regnanti, in tutte le altre operationi:, acciocché ^jielìi.,; ck ti veggono comgarice^ 
ìii (ul^lico ti. giudidùao. degno, dèli* impero. 
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tecùtìio it costmie vetusto-^ per coàvincecsi di questa verna , benchè,^ 
questi ultimi > e massime quei [dèi Sacerdoti , trattine i Greci ^ a forza* 
di .trinciatare ^ abbiano . perduto di molto quell'aria grande ^ e quel 
decoro > che avevano quelli degli antichi ^ e che meglio si conviene 
alla maestà (i)- 

Paola Veronese . è quello 9 che si è più distinto nella pompa ^ e. nello 
sfarzo degli abiti, anzi il troppo- trasporto per la magnificenza è quello^ 
che sovente V ha fatto cadere in anacronismi 

Non veggo più cosa alcuna^, che appartenga alla presente materia^ 
e che sufficientemente non. sia. digerita^, onde chiudo il capitolo, e 
ini rivolgo altrove. 

C A P O Y I II. 

DELLE FKONOMIE CHE DENOTANO UN CARATTERE 
DOLCE E PACIFICO 



v^/uella testa esprimerà un carattere ^Ice, TaquaTe sarà dotata^ df 
belle forme ». e che nessuno avrà di quei tratti, che hanno che fare 
con le fiere , e tolgona la tranquillità y e serenirà delle parti*. Un bel 
naso dritto con le aie poco'segnate al dì s(^ra> unite alla fronte, senza. 



(>} Un argonrento- molto eridente per proirare quanto imponga là forma e ffiJ^ 
cEosità della toga e del manto a strascico ». vengono di darcelo i Erancesi stessi. 

Nel mentre che già. si pensava ognuno che bandita da' loro consigli ogni sorta di* 
caricatura » non fossero più disposti a vedere degli abiti singolari , ed imponenti , 
sna solo ì loro comuni e. pi h' ordinari-^ a motivo àt' ptincìp)) d'eguagjiania,. e dì li- 
/ber^ tuttora fieramente di£esi , ecco che tutto in un punto ali* uscire della nuova 
costituzione » esce pure la pranunatica di una novella^^ fòggia, d' abiti gli uni più 
degli altri' àpi ondidi e* maestosi , ctm ci^ caratterizzati^, e* i dtie grandi Coa&igti 
dello Stato* e t cinque Efori del Direttorio , li pongono in ittato di* comparire in 
Caccia agli ambasciadori di meizo il moodo , corteggiati dalla più sovrana magnificenza. 

io tono di parere che il genere de- loro abbigliamenti , compreso- parimenti quello 
di tutte le toghe degli impiegati nelle altre prinurie cariche deHa Repubblica ^ sia 
«1 presente, il più sfataoso^ e pittoresco^ ebe mai esista in tutta l'Europa, per "^noa 
dire neir universo» 

Tom. L. G 6 
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alcun Asd&ó aspro, che generi un'ombra in qud 'sito » na ìitwA co» 

«na lievissima incurvatura > poco sensibile all' occhio , onaCconte piana ^ 
Spaziosa sì » ma che non ecceda nella maggior sua altezza la misura 
del naso , e per cons^uenza dell' altra parte so^iacemc , che va sino 
al confine del mento » ed è a questa uguale : un ciglio dolcememe inat« 
cato t e dair altro lontano poco meno della distanza , che vi è da un 
lacrimatore ali' altro , un occhio grande ^ modesatamente aperto , cioè » 
^he abbia la parte inferioie un tamioo alzata dai sorriso; che non ol-^ 
trepassi nella maggior sua curvatua lo sporto delle, ciglia, ma resti 
come si suol dire a fiore di tesa , e sii poco incavato al di sotto , e 
non pendente in dentro come è quello degli animali , ia cui il lacrir 
matore è di molto pili basso dell'opposto confine dell'occhio ^^i). Una 
bocca finalmente piuttosto stretta , io cui regni ^un amabile sorriso , 
che faccia piacevohnente innalzare le due estremità , oppure sia aperta 
a somiglianza di quella dell' elegantissima Venere Medicea , in modo ^ 
che lasci travedere un ordine bianchissimo di denti (a) simile ad una 
filza di elette perle Orientali , ed abbia finalmente delle labbra piuttosto 
sottili , e in grandezza impari , cosicché sia l' inferiore di un tantino 
più spesso 9 oltre di essere pienotto » ritondetto^ e in due tenuissime 
collinette diviso , sono parti tutte , che unite ad una delicatezza uni* 
Tersale di contorni , 4id un moto deUa persona soave ^ e moderato » e 
ad un colorito armonico non akeratp in volto da q^iel rosso « che indi- 
ca un naturale troppo sanguigno , ed accensibile • né ila quel giallo ^ 
che proviene da quantità di fiele» ma solo l^iermente tinto di rose^ 
per ravvivare il candore della faccia^ vengono a formare una persona 
COI) un sembiante dolcissimo » capace d' inspirare amore , e simpatia 
in qualunque benché rozzo cuore. 

Con queste sceltissime forme espressero i Greci la Dea di Cipro j 
facendo un amasso di quanto trovasi in natura di più proporzionato , 

(i) I Grpcì nelU loro più beJJo test^e, come ci (aono fede il LaocoontOt 1* Apolb 
di Belvedere » U Velare de* M«dki , >le Niobi , k PalUde di Villa Albani , t divcrs» 
«bre » banoo Msato di porre il lacrioiatoFe uà po^luno più «It^ dtfll' «Itfo termine dtU* 
occhio t benché in natura non -sia coaa naolto famigliare ; di <{aesto io ni^ «««jirei ad* 
durne il motivo , ma dirb tuttavia «he <|ttclle . tee le «ono aorprendeoti. 

(^) Vedasi il ragioaamentp sulla bellcsiaf che ^<|uWi .restali spianata ógai diflkol A 
tacito riguardo la forma dielle parti » Kht riguaido il colof ito* . 
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. £ pie armonico^ ed aggradevole per indicare li fottumt» g^oUripe 
^1 più tenero affetto^ che conoscano tutti gli emi^ che hanno vit^, 
i' amore , quel sentimento , che qualora vive , e predomina in un cuore ^ 
))Dssiede ianta forza » che fa ritrovare neir oggetto amato tutto quel 
3)dlo » e quelle perfiezioni » che attecano maggior diletto alla pMte in- 
teUettsalq (i). 

-Con tutto questo mm pretendo |>oi già 4i dire^ che ogni qnalyolifi 
3i VDok lappwseiitare ima figora <H -carattere dolce^ si d^bba perpetua- 
mente £ue uà ritiatto di qDeia <eccellenite statua , e <:he tvtx^ k ilt^ 
ferme sieno di rigettarsi^ poiché Ésrci iin torto gravissimo alla natiKii^ 
ia quaie con tante ^ e diverse sotti ^ nasi, d* occhia di iiocclpie^ « 
4i fronti , come Tediamo giomaboente ^ aa indicane le persooe iK t^ 
carattere hnono » ed amabile. Ma iquì quanbuuoqu» dica con tante , ^ 
diverse sorta di Aasi^ d'occhi tK.^ 'w eaduido perl^ ^5oltuai9Miie tuttp 
iquello 9 che ha del fiero, o del isnosisratoso ^ ^OMie sarebbe un naso 
schiacciai) y e di soverchio -vdkaiio aU^inaìi , perchè imita il teschip 
jdi morte , «• tiaso con le ale inn^zate ^ o ^nfidt^ ^ percbè è fiero ■., 
^ nn naso troppo penderne in giù se è in un giovane ^ ipoichè in un 
vecchio non dice eoo male^ anzi alle volte per un Jb^rjbyto pastore^ 
•o consimile nistico carattere diventa proprissimo ^ :CQ«e pure lo ^ il 
oiaso aquilino « ossia di montone , non troppo caricato ^ il quale quan- 
tunque ^khìz qualche rassomiglianza con quello di simil ^mmafe^ non 
tè dissagradevole in una faccia^ poiché imita queUo d'una bestia ^ ^ 
xquale ha impresso nella sua testa il carattere delta mansuetudine , p^ 
noa asKcre né ciglia fiere > né zanne ^ né occhi «sdenti^ che gli dieop 
i;n aspetto feroce. Escludo parimenti la fronte» che viene troppo avanti 
taurina» quelle ciglia» che oltre di essere troppo unite» sono ancora 
assai spesse, e fanno neir intervallo quelle grinze, che sono proprie 
della fierezza, dopo questo» quell^ occhio» che stando troppo incassa* 
to » cioè addentro, ha una forma assai piccola » acuta » o tondeggiante. 



(i) E^i è per ma rimandare toventi il lettore addietro» e per rendere 1* opera 
pii comoda, che tio rìpetnto finqoi rarìe cose già dette nel trattato della bellexsa 
ideale i procedendo in questo modo ogni capitolo che tratterà d'espressione potrà ri* 
manere perfetto » e perdo ri^atmi«rt la pena A sfegUare il libro per liceicarne & 
flienabri qna t là sparsi » 
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Oppure sta schrenti mezzo chiuso^ perché alleni e ^iir proprio per un 
furbo; non p«rk> dell'occhio prominente ^ e che okvepassa :k> sporro 
ideile ciglia, perchè questo è d^ tutK> difettoso, e da sfuggirsi in 
pittura. Successivamente (eccetuftndo però sempre i vecchi a cagione 
dei denti) tutte quelle bocche, che hanno il labbro xli sotto , ^ il 
mento troppo avanzato , poiché siccome neir atto di collera , questori 
suole portar avanti spingendo la mandibula inferiore ^ perciò resta ne- 
mico della dolcezza, amica sempre detta pace. ;QuÌAdi quelle akre, 
che hanno le labbra di soverchio sottili , e pendenti ai due lari , e 
poscia tutti i menti , che sporgono in fuori , o <he sono «nolto aguz- 
zi , e vanno assai in dietro , ^ le guancie .-troppo . prominenti sotto 
rocchio, perchè tutti danno una fisonomia più presto crudele^ mas^ 
5lme i secóndi , che .uniti all^ guancie , -che ora . ho -detto , . ed a^ 
'òcchi pendenti in dentro fanno il ritratto d^ una . tigre. 

Da guanto si è esposto, risukano manifestamente due assiomi; H 
primo , che non tutti i coloriti , ^lon tutte le parti ^eUe f^xie , che 
esistono in natura sono proprie per darci un' idea d* un x:arattere dolce , 
tna che il pittore -deve sciegliere quelle , che convengono al personag- 
gio , air Eroe , che vuole investire d' una tal sembianza. U secondo , 
che nel carattere dolce, dolci debbono essere le nK>sse, jepperciò Toc* 
chio soavemente essere aperto, la fronte in calma, la bocca con tm 
l^eggier sorriso , « tutte le membra in genefale non alterate da on mo-^ 
to i o tensione i^iolenta , ma io semplici posizioni ^ siccome . indizi 
tutti certissimi, che T anima non è astratta da funesti pensieri^ non 
«ccedeote ne' suoi trasporti^ ma contenta^ tranquilla^ e in pace* 



.< -•. o • : » • j 
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CAPO I X; 
DELLE FISONOMIE CHE ESPRIMONO IL CARATTERE FIERO. 



K 



el.pailafe delle teste, che danm) Tidea d'una naturale fierezza » 
non m' intendo di produrre quelle , che per anificio , ossia per passio- 
jie d'animo esprimono questo carattere , ma bensì discorro di quei 
volti, i quali ancorché siano in naturale posizione ^ cioè niente affatto 
4dteiati da qualche interno movimento ^ hanno ciò non ostante tin aspetto 
fiero. Debbo penanto indicare non ^solo quali sieno quelle forme <fi 
ciascheduna parte , che hannp assolutamente in loro stesse la preroga- 
.tiva di dare delia fierezza ad un . volto , ma eziandio donde ricavino 
esse questa qualità^ il che con la celebratissima statua di Ercole di 
Giicone ^pero plausibilmente ottenere. Non occorre dire di qual 
pregio sia questo marmo, né di quale eccellenza, poiché le immense 
lodi , che si è acquistato, il voto perenne di tutte le persone inteli* 
genti, formano una incontrastabile prova della sua eleganza, e basta 
attentamente studiarlo per travedere in esso la nobiltà , ed elevatezza di^ 
mente dell'artefice, la bravura sua nel riu^iire in un punto tuue le 
bellezze, e qualità» che hanno del fiero in natura, e finalmente la 
profondità del suo intelletto nel ricercare , e meditare le cause dei mo- 
vimenti deir animo , e le varie impressioni sopra di quello formate 
dalla moitiplice diversità dè^i enti* Fermiamoci a considerare V ercu-» 
•leo sembiante , e meglio ci convinceremo deUa verità. 

Due cose io rimarco nella sua fronte» le fattezze d'un toro (i) , e* 

cquelle d'un l^one, o d' un feroce can ma^no. RaflBguro il prino 

nella prominenza generale delle parti , nel capello cono , e ricciuto , 

€ nella^ quadratura delle ossa , cose tutte , che lo fanno capace per così 

dire di far fropte » e di sostenere gli urti dei più robusti tori. Ravvi- ^ 

.so poi il secondo nelle ciglia della loro metà pendenti in dentro , dalle ^^^ 



(i) I« ({Vktito io concorto eoa il •catimiiito H Wiockelmann , e de* oaìgHori a»- 
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crespe , che stanno in mezzo naturalmente generate dalla grossezza dei 
tfiuscoli temporali > e nella forma eziandio^ e strattoni delle tempia. 

Nel mentre intanto , che il naso quadrato , e verticalmente convesso 
imita quello d* un ariete , ed ha grandi narici per respirare , ed esalare 
molt' aria nelle fatiche , V occhio air ombra di un folto ciglio , che 
sporgendo avanti, lo difende dalla troppa luce, sia per la posizione, 
che per la forma s'accosta di molto a quella dd too&e. Difatti nM 
vediamo primieranaente , che il dotto scvltore in questa «està ha messo 
41 canto inremo di quello più basso dell' esterno , cosa npii praricatt 
t>elle altre faccie , che non debbono avere cotanta ferocia , ma direte 
tamente opposta , in secondo luogo , che si è stii£ato 4ì datali quèk 
hi struttura , che pare più conveniente ad un atleta , perdrò possa ìm 
liQ baleno voltar la pupilla dovunque bisogna per difendere se stesso » 
<qual è la foraia grande , che più si ^ccosta alla sferica , per mezzo di 
*cui un uomo se'bk^eift col capo fermò può vedere più addietro neiiian* 
chi , « melko f iù sotto ^iqueUo , che vedrebbe se V avesse meno gra&- 

Consideral>di> poi la bocca , nMi $i mira quel giro piacevole nelle 
'estremità delle labbra , che forma il sorriso , ma si osserva severa , 
pendente ^ ^e kti > ^ed alquanto aperta , per dare sfogo alia ms^ior 
Quantità ^' aria T^efatta, che esala un corpo iii tal tempra, e cosà 
pieno di fuoco , ed il mento frattanto lungi dall' avere una forma dol- 
ce , e non alterata sporge in fuori > e s' innalza con un contorno ri- 
sentito, ^ quadrato, ed ecco. come hanno saputogli amichi rintracciar 
il bello sin nelle bestie ^ ed adattarlo air uomo per constituire un ca- 
rattere con tutte le parti in^canti fierezza ; ora giacché rimangono con 
%anta evidènza dimost^te le cause di questa espressione, ^giungiamo 
ancora quel , clie manca nel marmo , che è il colorito , ed in questo 
-modo nulla si lascierà di ciò , che deve entrare in quest* aigomemo. 

Secondò le mie osservazioni fatte sul generale degli uomini, la cai^ 
stagione ì>rana , ed accesa è quella, che per Io più accompagna Ja £e* 
'Yezza del viso , raramente quella , che è delicata » « j:osea , uè mai wi 
è occorso di vedere una faccia fiera conoin colorito pallido. Conquesto 
«on niego assolutamente , che si possano vedere nel mondo anphe dei 
visi pallidi ^ che abbiano i tratti della fierezza » ma dubito poi forte , 
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m qndli sìen^ n«ti tali , o nd toro vigor©, poiché esae»do h palli- 
dezza segno di acanxtà di sangue , « di forse , cooie la fierezza è ioi- 
dizio dell' opposto , e generandosi le grassezze dei muscoli , e quegli 
altri segni 9 come dimostra T anatomia, dalln quantità > e non dalla scair 
aita di quello , io qual modo un uomp di tal f»tta , cioè con un viso 
da amn^alato potrebbe presentarci V idea dell? fi^re^z? ? 

Panoti che questa debbji essere ung convìncente ragione per tener 
lontano un pittore dal far pallido quel vpUo, che vuole fiero, tutti 
volta però , non si tratta di dipingere un Eroe moribondo , q un per* 
ion^lgio » come sarebbe per esempio il Conte Ugolino di Dante , o 
un Fibttete nell'Isola abbandonato, o simili « dove il digiuno» e il 
dolore deve necessariamente produrre la pallidezza nel cprpq , senza 
levare le traccie d'un fierp sembiante. 

Finora parlando dell' Ercole mi sono soltanto esteso riguardo gli uor 
fliini muscolosi, bisogna adunque menzionare ai^che quelli, che no« 
lo essendo, dimostrano tuttavia un siipile caratteire^ il che gioverà as* 
aaissimo per rappresentare le dpafie ^ in cui non è lecitQ di ^r tanta 
pompa di muscolatura* 

Varj ripieghi ha la natura per indicare il cuore de' mortali , e qualora 
jBon basta al suo oggetto il solo viso , si ajuta ancora con tutto il ri- 
manente deUa persona. Difatti quante yolte al solo vedere a passare 
una donna seria in volto, col capo alto, e con lo sguardo risoluto^ 
o Olimpo' basso^ non diciamo noi come è fiera > e superba quella? Ciò 
IMTova manifestamente» che anche T atteggiamento ha moho che fare 
per esprimere il naturale: torniamo al proposito ^stro. In poche pa- 
JX>Ie si può dire tutto quello^ che è necessario per rendere fiero uj^t 
volto senza alterazioiie , e movimento di muscoli , perchè poco , p 
aiente si deve scostare dai tratti , che rendono tale la faccia dell' Ercole. 
La testa della Greca Giunone nella Villa Lodovisi > benché abbia I9 
Ironte piana ^ e le altre pani ^nza ipQvimento sensibile , ella ci^ò no^ 
astante si può dir fiera » e la fierezza sua da altro non proviene, se 
non che dall' occhio grande , ed altiero ^ dal ciglio un poco voltato i^ 
^iù nella pane interna^ piuttosto sporgente , ^ non molto lontano dalT 
occhio , quindi dalla bocca non rialzata nelle due estremità , dal mento 
un po' spianato j e dalle ale dei naso un tantino risentite. 



X 



Digitized by 



Google 



240 DELLB nSOKOMtE CHE ESntlMOKO EC. 

Questo puè servire di norma qualora si ha fare im re, o «na re- 
gina , o qualche altra figura , in cui debba spiccare nello stesso tempa 
il fasto , e la nobiltà ; ma sempre va accompagnato da un portamento 
altiero , e da nn capo alto. 

Se poi si parla d* una figura volgare , o viziosa , alloia poè^ il pittc^ 
re servirsi della varietà , che si vede in natura , vale a dire deUe ciglia 
folte , e naturalmente vicine nel loro principio , dei nasi che uniti alla 
fronte con un risalto sensibile, pendono alquanto in giù, ed hanii# 
-grapdi le nari , ed alzate verso rocchio, e dei menti contratti versi» 
il labbra inferiore, purciré sopra tutto sii cauto a non fare degUocclrì 
socchiiisr, vale a dire con il tarso inferiore innalzato, come è nelk 
Venere , delle bocche sorridenti , e delle piositure di corpo troppo fiac^ 
che, e senza energia, poiché queste sono cose assolutamente contra«^ 
rie, e nemiche della fierezza^ e non servona ad altro^„ che a> scoprire 
r ignoranza ddrartefice.^ 

Un^ altro modello di subKme fierezza , ci ha fornito lo scalpello déS 
immonale - Michelangelo Buonarotti , ed è T elegantissima sua terrì^ 
bile statua del Mosè. Molti vi sono, che poco iniziati in questa ec- 
celsa arte , e mal atti ad essere trasporrati , e- rapiti dallo -spirito vivi- 
ficante-quel marmo, e d^ felice entusiasma, che ha- elevato un à 
graiide artefice al di sopra di tutti quelli del secolo , hanno osato eoa 
insulse^rltiche di muover guerra alla- fama d* un"^ opera di tanto rilieva, 
ma oh quanto sono degni di compassione ! oh come hanno fatto vedere 
la loro cecità, la loro imperizia, che non li vuole a parte di quel puro 
piacere, che gode soltanta chi conosce il bello, e- siegue le traccici 
e i rapidi voli d'*un genio, che qiial gigante s^ innalza sulla terra, è 
asconde fra le nubi V iminenso capo% Chi può^ contrastare dopo tianri 
sicuri attestati, che in quella figura^ che cotanta impone sui sensp, 
chiara non si vegga quell^uorao così straordinaria, quel portentoso 
tnostro di sapienza , la di cui voce tonante faceva- arricciar le chiome 
a tutto Israele , la di cui possente- eloquenza seco si traeva a loro di^ 
spetto i più protervi cuori, in quella guisa, clxe un esterminato tor- 
rente dietro sì strascinale teiiere piante , o gagliardo ventale- lievi ariste ? 
Fu grà chi disse, ma per ischemo, e scioccamente burlandoseHe,^ 
che aveva la fisonomia^ di im caprone, la qual cosa se bea si fo^e 
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jnformata / forse «on avrebbe pronunciata, essendo questo presso gli 
intelligenti un nuovo motivo per amnvirare la fina industria di Michel* 
ANGELO , e r animo suo di gareggiare coi Greci nel rendere caratteri- 
stiche le faccie dei grandi personaggi. 

Difatti nel mentre, che nel divino Giove Capitolino noi travediamo 
con molto gus», e stupore la maestà d'un leone, nel robusto Ercole 
quella d'un toro, perchè non dovremo noi commendare nella faccia 
ili Mosè i tratti d'un capro, se questo è l'animale, che guida, e 
difende il gregge a traverso dei deserti, l'animale, che meglio può 
servire di simbolo ad^ un tant' uomo ^ di caratteristico ad un pastore , 
lii cui esso avea le sembianze ? 

Io non mi fermo già a criticare la lunga lanosa barba, poiché ben 
▼eggo , che lo rende venerando , ed è propria d' uomo sopranaturale , 
non parìo delle coma di vitello^ sebbene dovrebbero essere piuttosto 
ilue raggi di luce, per uniformarsi alla scrittura ^ ed al buon senso , e 
memmeno» vogUo trovar a dire all'attitudine sua, che qualche sciocco 
inquieto , e caustico ha detto ,. che significa* niente ,. poiché sarei cer« 
to-,. che ben tosto* qualunque buon ragionatore mi risponderebbe non 
essaci quivi trattato né di far vedere Mosè in atto di parlare al po-^ 
polo , né di guidalo , ma bensì il semplice suo simulacro , un ritratto 
come fosse d' un Giove , d' un Apollo ,. d' un Marte ,.ragione certamente , 
3 cui non v' è replica 9, tanto più se si considera, che qualora avesse 
messo Mosè ih* atteggiamento d' espressione , sarebbe stato ciascuno in 
in. diritto di chiamare. A^ chi favella in questo luogo tutto solo, con 
chi r ha questo Profeta ? 

Copchiudo adunque, che quest'opera di Michelangelo per le biute 

sue infinite bellezze, ècosì indegna di critica , e così, superiore alle altre 

moderne disi mil genere , che egli è inutilcosa il pretendere di avvilirla; 

e che questa sia la verità lo prova a sufficienza il bel complesso di 

grandiose parti, che compone quella figura, la profonda intelligenza 

^i. anatomia , che si scopre in ess9 , 1' espressione deli volto , V atto 

fiero ,. e di se ben degno , e la terribile maestà , che spira; cose tutte 

che quando si trovano assieme unite in tali caratteri rendono 1' opera 

wn sublime modello, e ben meritevole d'essere ascritto tra le cose più 

illustri, che adornano i (asti, della grandezza umana. Fiorentini, eRor 
Tarn. /. H. » 
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mani , ht^ ot» volta la pace , unitevi concónU , e tredrttè eimaaien- 
tC' trionfare i^ Italia. 

C A P X. 
DELLA FISONOMIA DELLO SCIOCCO 



N> 



iente v'ha» che meglio annuoci rigoorana qutmo h meraviglia. 
Dunque quel volto , che esprimerà con le parti un continuo , ed ina* 
nimato stupore per tutto ciò ^ che vede , sari il proprio deQo sciocco. 

Le fisonomie» che a giudizio comune manifestano i cervelii di 
grossa pasta sono quelle > in cui le ciglia si trovano tra di loro molto 
distanti , assai inarcate » e' scostate dalle palpebre , l'occhio prominente 
più presto socchiuso» ma senza spirito» e la bocca aperta con un risa 
insignificante » o con un' insipida serietà, (i) 

Altre fisonomie vi sono pure» che indicano T ignoranza» ma il modo 
loro è diverso; imperciocché se le prime' la dinotano senza muover 
seppur un c^lto » le seconde con questo specialmente spiegano la loro 
rozzezza» inarcandolo in guisa» che vengono a formare molte crespe oriz- 
zontali per lai^o della fronte » ed a tenere l'occhio aperto. Queste però 
annunciano spirito senza coltura» e meglio si conoscono in compagnia » 
che qjuando sono sole » poiché con lo star attente alle minime cose » 
col mostrar di far caso di tutto » scoprono il loro animo privo di dot-* 
trina, facendo per altro vedere a preferenza delle prime una voglia 
d'imparare» ed una capacità di mente. I pastori» i servi» i soldati» 
e l'altra gente di questa fatta» sono le figure» che trovandosi ad as* 
coltare degli uomini di spirito » possono riuscire a spiegare questo se- 
condo carattere» non mai le figure abbigliate da filosofi » da senatori »ec. 
poiché allora resterebbe difficilissimo il far capire l'idea del pittore, 
perchè facilissimo il prendere il gesto di quel tale per un semplice atto 



(t) Quante facete mi si sono presentate alla vista con questa forma, e disposizione 
di parti, tutte le ho sempre sentite a battezzare per sciocche» aesstma eccettuata yt 
quest* è 1' autentica motivo » per cui 1^ produco. 
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dt' merariglìa d racconro di qualche cosa a lui ignota • leggasi pari- 
sieati il capitolo dove parlo delia maniera d'esprimere i^ attenzione » e 
li ifoverttuo altre osservazioni sulla presente materia* 
• " - . 

CAPO X L 

PEL MODO DI CARATTERIZZARE GLI UOMINI DI TÀLE1<fTO, 



L 



^db stessa gnisa , che si eminciaiio in pittura i caratteri dolci , 
ed i fieri» si possono pure significare gli uomini di talento. Vi sono dei 
S^ni in natura , che caratterizzano assai bene le persone , che sono' 
yiene di dottrina , e continuamente applicate agli studj , e basta pro«* 
BiMvere fi discorso sopra le fisonomie con diverse persone , per sen* 
tirne sempre nominare piii d' uno di quelli , che hanno quest' aria di 
spinta , quatta fisonomia , che indicando un talento profondo , e rifles-» 
sìto , presagisce un grand' nomo ; prova incontrastabile dell' esistenza , 
e valore di questi segnL 

Per iscopnre frattanto i tratti , che per universale consenso hanno 
la bella particolarità di annunciare le preziose doti dell'animo, il pia 
sicuro mezzo è questo. D'investigare in primoluogo quali sieno quelle 
pessone , di cui si è sentito a dire , che abbiano la fisonomia di talen^ 
to, quindi conosciutele > di assicurarsi ancora con ulteriori voti^ e 
giudiz) , che veramente sieno tali , e in ultimo di laminarne OMoiita*^ 
ineiite le parti della faccia , i nMti dd corpo , e farne paragoius eoo 
altre per nte^io conoscerne la diversità. 

Servendosi di queste regole è così difficile lo sb^iare, cóme è dif»- 
€cìle , che s^ inganni oe^ gitidiz) S pubblico , massime trattandosi di 
cose» che appartengono a se stesso » e (fi cui Tesperienza gli dà tuttofa 
delle cognizioni grandissime. Ecco httaaio quale si è il rìsult^o delk 
«ne osservazioni» sìrigitarda sdfei causa efl&ciente» che all'effetto stesso* 

Per dire tutto in podie parale io ho ossefv^tto fsa le altre cose» che 
«ìM dei fàk grandi distiuMi iUla^pisno ss à la sen^iliiè^ imle a 
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dire , che tanto {ùìi un iu>mo è spiritoso , quanto m^ionnesite è sen^ 
sibile all'impressione, che fanno gli oggetti circostanti , e che quefio 
manca assolutamente di spirito , il quale non viene commosso dalla 
vista di tutto ciò , che deve per sua natura ferire V immaginazione « 
cosicché si potrebbe^ dire , che Io spirito sii in ragione della sensibi- 
lità , come questa in ragione della docilità dei finissimi nervi » che com- 
pongono il cervdlo ^ e della perfetta , o mediocre configurazione di 
esso , che è il depositario delle idee , ossia delle cose » che sono sen- 
sibili agli organi deir uomo ; arcano , che appena si può concepire , e 
non vi sarà mai penna cosi avventurosa , che plausibilmente lo venga 
a sviluppare. Con lo studio ^ e V applicazione s^acquista la sensibilità , 
in quello stesso modo , che esercitando la mano sulla tastiera é" .un 
cembalo» si acquista Tagilità nelle dita ^ benché indocili , ed apparen- 
temente inette a quell'energico movimento* E se nei fanciulli». e ne^ 
notici adulti» e nei vecchi rimbambiti questa sensibilità è così piccola» 
che presto obbliano il passato» da quelle cose in fuori'» che profonda- 
mente hanno ferito la loro fantasia ^ ciò proviene « che la materia ^ di 
cui é composto il cervello suole nei primi in quella era essere troppo 
tenera per mantenere lungamente gli impronti » che le vanno tuttora 
formando i corpi» che gitano i sensi umani» nei secondi essere troppo 
dura » stupida » ed intrattabile per mancanza d'esercizio » o buona con- 
figurazione « come e la mano non esercitata al cembalo» la quale bencb^ 
.ottimamente formata» se si trova d'una persona già aduha » diflicil- 
mente può riuscire ad ottenere quella facilità » e destrezza necessstria 
per suonare» e nei terzi così stracca» così logora dalle tante reiterate 
impressioni » che occupano tutta la fantasia » che non è più capace <K 
dare un impronto » un' idea neua » senza che quella ne strascini seco 
nello stesso tempo mille altre sconnesse » le quali finiscono poi per 
distruggerla intieramente. Per rendermi piìi intelligibile ancora» fingete 
per ipotesi di vedere in un foglio dì carta il cervello umano; su questo 
figuratevi» che sleno impressi dei caratteri » dèlie cifre» delle figure 
di mille diverse qualità » e quante ne può capire il foglio in modo 
che i contorni intrecciati delle une^ taglino» attraversino» confondano 
quelli. delle altre» e genuino un vero caos ; su questi scrìvete» o di- 
segnate qualche cosa» v'accorgerete ben tosto^ che sintantoché si tes^ 



Digitized by 



Google 



t: A p Oli. ts45 

liDno gli tKcIii fissi su di quella , sì vedrà distìtitamente , benché 
sopra unrmillione ^i contorni ^ ma se mai a caso vorrete dare usa 
piccola scorsa al foglio , sfuggirà subito dalla vista, e non :senza gran- 
dissimo stento potrete rinvenirla , nel che sta riposta la ragione y per 
cui un vecchio , che si trovi il capo ripieno tutto d' impressioni , 
cosicché non se ne possa più formare una precisa » diviene inabile a 

' conservare V idea del passato , ed a mantenere per lungo tempo una 
^recente impressione, e perciò ridotto alla condizione d'un fanciullo ^ 
la quale si é d'essere sensibile al male^ ed al bene momentaneo^ ma 
nello stesso tempo privo di riflesso ^ e di rimembranza. 
Pareranno forse di già troppo prolisse queste mie filosofiche ossero 

' orazioni / onde ritornando al mio instituio » che era di parlare delle 
parti/ e dei moti,/ che sono proprj a qneMi , che il comune delle 
genti riconosce per uomini di spirito , dirò in primo luogo perchè sì 
debba fare V occhio in essi per lo più incavato, e sfavillante, la fronte 
rugosa , e sovente lucida , la superiore parte della testst bene spesso 
priva di capelli , ed in seguito passerò ai loro movimentL 

Per una medesima causa si forma l'incavatura dell'occhio, e quelle 
orespe , che vi sono tra le due ciglia. Quando V uomo sta immerso in 
un pensiero , che V occupa seriosamente , cerca di fissare meno che 
può la luce , come quella , che distinguendo gli oggetti , mette sotto 
r occhio altrettanti punti di distrazione : cosa fa pertanto per racco- 
gliersi maggiormente, stringe le ciglia, le abbassa deprimendo i mus* 
coli frontali e cigliari j^qx poter mettere al coperto V occhio , e difen- 
derlo da troppa luce. Quindi se grande è la distrazione , chiude ilumi, 
O con una mano li sottrae alla vista di quella , t se non é tale, li tiene 
aperti , e rivolti assai air insù , o air ingiù , ma per V ordinario diver-' 
genti, vale a dire non fissi in un solo oggetto particolare, tpa ercanti 
come qualora si vede doppia V immagine d^ un corpo. Soventi usa pure 
di corrugare tutto T orbipolare dell' occhio facendo elevare la guancia , 
generando delle grins^ sotto il canto esterno della palpebra, e renden-» 
do r occhio più acuto nei due angoli , epperciò. alquanto socchiuso f 
ma ciò specialmente accade quando gli passa per la mente una que«» 
stione , un' idea molto sottile , e fina , la quale dà gran travaglio al: 
cervello , ed allora anche la bocca per lo più o suole assottigliare \é 
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labbra , corragando il suo sfinctere y ossia muscolo orbicolare* 
. Per questo contittuo movimento l' occhio diviene pib brillante , ed 
edercitati i muscoli cigliari , e frontali , e resi perciò più rilassati , 
vengono primieramente a cadere in giù , ed in conseguenn a mettere 
1' occhio più all' ombra » e farlo restare ^grottato ^ in secondo looga 
arendere quasi del tutto orizzontali le ciglia , epperciò diverse da quelle 
dell' uomo sciocco , e del carattere £ero , ed in ultimo a stampare fra 
le medesime quei segni ^ e ^quelle crespe non più scanccUabilt» causate * 
dal ipoio. 

Un' altra cosa è pure degna d^ essere notata , ed è questa . V uomo 
dotto ^ e spiritoso s^ investe sempre di quello^ su di cui fa delk rifles- 
sioni^ e delk ricerche; ora investendosi eccita la sua senstbitità^ questa 
commuove necessariamente i suoi organi, sì interni^ che esterni» dun- 
que dovrà esso altre^ manifestare , se ciò , dxc gli passa per la fan- 
tasia sia un' idea > die lo travagli assai , se lieta , e gioconda » oppure 
fiera , e aaiincomca ; dunque si dovranno distinguere fra una turba di 
Filosofi > d' Oratori » e di Poeti , quelli , che scrivono cose malinconi- 
che y da qudii y che ccnnpongono cose serie y epperciò tra le Muse la 
tragica Melpomene > dalla comica Talia , V eroica e grave Calliope 
daU'amMOsa Eiato> e tutte le altre ancora distintamente l'una <kirahra. 
Da questa facilità nell* investirsi , e dalhi varietà delle idee ^ che agi* 
tano la mente d^ un letter^o > nascono tutti quei diversi moti esprit 
sienti lo * stato dell^aninK> , e questi essendo ripetuti molte volte sono, 
poi causa .> che con T andar del tempo diventi rugoso» e facilissimo 
ad enunciarle le passioni del suo individuo. 

Mi rimane al presente, di esporre la ragione» per cu} la testa ddle 
persone oltre moda studiose» benché nelPetà robusta» possa talora es- 
sere dipinta, qaasi priva di capelli nel davatKi , histra nella faccia^ e 
speci;dmente snRa fronte , con le p^pebre qualche poco rossiccie . 
, Non può E capo seriamente applicare sei^a accrescere ndlo sttsso 
teq3po il moto delle sue parti y aumentandosi il moto y si raddoppia 3 
calore^ e tendendo ^esto ad elevarsi perpendicolarmente» viene a ris- 
caldare la parte superiore del capo. 

Frattanto da un continuato riscaldamento , si genera un^ intemperie 
•ella cute , si secca la materia fuUginosa , che forma i capelli » ^ettt 
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che vi sono , cadono , ed ecco come viene la calvizie. 

Questo calore interna aumentato cagiona pfitmitìti ttèl capo un leg- 
giero sudore , eziandio nell' inverno , ed essendo quello composto di 
parti serose , e salse , col fermarsi Sulla cute , e con la strofinazìone 
delle mani , viene a dare quel lucido alla faccia , che si scorge nelle 
persone , che fanno assai faticare il cervello- 
Si può analmente Spingere la parte esterna delle pdpebre alquante 
rossa per denotare le nmturtie vigilie , le quali danno tale sintomo. ^ 
Passando ora ai. movimenti del corpo, le aMni nono la pdrte più ìa^ 
teressante , « da osservarsi , imperocché esaminando il rimanente del 
corpo , altro non ho trovato più d^no di riguardo , che un' aderènza 
ti moti, o pronti, O' tardi, che suole destate la fantasia del savitf 1 
allorché si trova immersa in idee molto energiche , o affatto gravi , d 
dolci. (Egli è però certo, che trattandosi del paiso , il più decènte a 
loro è il moderato , come quello > il quale hello stesso tempo , che è 
indizio d'un animo libero, è il più atto per non interrompete le (uri* 
zioni della mente, e stancare con impormna agitasene le itte idee). 
Considerate adunque le mani attentamente nelle loro azioni^ ho no* 
tato , che in esse non sola esiste quella medesima aderenza , che hanno 
le altre parti ai movimetui del capo , ma di più una dpeciald incom« 
benza di assisterlo , ed ajutarlo mentre intensamente lavot^ . infatti 
^uttavolra che la testa per moka appiicazioiie si trova con là fronte, 
e la cervice assai riscaldìita, la mano si porta allóra spesso spesso sopra 
di queste , e stropicciandole leggiermente le viene a refrigerare con la 
freschCTza sua, e a darle conforto. Se poi il capo disviane' pesante per 
essere alquanto stracco , in quel caio si pòrgono ttitte due , una 
sola a reggerlo nelle tempia , e se la fìgui^ è in piedi , fanno puntellò 
al mento , o aUa bocca, per sosrenerio. 
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BEI CARATTERI DISTINTIVI DELL*EMPIETA^ 



E. 



^$ì$tODO tuttora net mondo degli oppressori del PubUica, |^^ ^^^ 
sassini , dei traditori, e dei calunniatori. Parlano di questi bene spessa^ 
le storie col massimo orrore, e ce ne presentano: V immàgine^ pen- 
nelleggiata eoa le più. nere, e spairentose tinte; fa d*uopOf adunque , a* 
artisti , di arrestarsi un momento per discorrere dei lora tratti» perCar 
palese il modo , con cui natnra in sulla fronte: loro , segna a carattere 
kidelebili il perfido genio , e l'atroce veleno ,. che nascondono nel cuore. 
. Dice un antico proverbio* cave signatir, ed. io V interpreto , guardati 
da quelli , che hanno in faccia^ il sigillo deli* empiejtà ,. da quelli , che 
un'indole furente, atrabiliare , manifestata; fin dai primi instanti' di lor 
vita , ha condotti ad essere miserabilmente' segnati nelle loro, membra^ , 
tid essere perpetui machinatori contro* dei loro simili. 

In quella medesima, guisa , che tsa gii animali stessi di qualunque, 
specie , al primo colpo- d' occhiò ,, si distinguono^ i crudeli , e tradito- 
ri , sir ravvisano, pure tra gli uomini., quelli d'indole perfida,, e maligna^ 
^ I tratti of rendi della tigre, , lo- sguardo» furtivo del lupo, unito al 
digrignare, dei denti ,, T ingannevole, contegno della- volpe ,, e le pallide 
tinte d^! mortiferi serpenti , sono. gP in^ronti' funesti ,, che hauQO da. 
£ar ravvisare- fra la moltitudine di un Spopolo,, le- anime, malvagie.: 

Simili a fosche- stelle di cattivo augurio , noa debbono tramandare 
(Icillà lorov faccia: qui^ taggio d'ilarità*, che caratterizza il. buono non 
debbono presagire , che calamità ,, e tragici avvenimantL. 

Da quanto ho^ esposto manifestapiente si deduce-, cÌ5e qui non si 
tratta , che di quegli empi , che lo. sono per indole , di quegli empi , 
che hanna sortito- dalla* natura up esteriore , che a prima vistali acuopre 
per tali, di quegli empi insomma » che ponno servire ad. un pittore 
per dipingere la reità. 
. It)> ho esaminato uà buon numero di assassini, di quella gente cor 
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.ffosc^uta dal Pubblico per traditori ,, per oppressori, e per crudeli,. 
clippiU moltissime di quelle faecie a dirittuta indicate d^ medesimo 
per cattive, e false , e credo di aver scoperto^ il moìlo d'individuare 
tanto gli uni ,. che gli altri , Steno pur qssì , o della piìi bassa estra- 
zione , ed avvezzi a passare i giorni fra deserte foreste , e le notti 
nelle pubbliche tstrade ad as;5alire, oppure rampolli di nobile prosaj)ia, 
•pesti inr sifcuaziotie di poter danneggiare molto più vivamente il pros- 
sima che quelli» 

Per risparmiare frattanto imitili parole, ed entrare subitamente nell* 
esseiiziale , scrivo a frittura il risultato d^lle mie osservazioni , pec- 
suasa , che queste , siccome avvalorate dairopinione pubblica^ saraanó. 
sicuramente adottate dagli anisri. . i 

U assassino prima, di tutto^ ,. deve essere dipinto d' una svelta comp- 
lessione , ma nervosa, e forte ,s perchè questa è la sola,, che puè 
resistere alla cattiva vita,, che è costretta a menare , quasi sempre 
^«isposta air intemperie de' tempi, la sola che in caso d'una precipitosa. 
Xuga ,. lo può scampare , e la sola ,. che renda V nomo audace , fiero ^. 
e capace di gettarsi in qualunque periglio, e far fronte alle più terri- 
bili situazioaL ... 

• Il colorito, che più gli conviene, è il terreo bronzato, come quelle 
che annuncia un remperamenu) collerìco-malinconicoi^ vaie a dire un^ 
indole superba ,. e maligna ,^ propensa alla rabbia, falsile ad attaccare 
sioruli, contese ,. e capace di fer vivere intrepido un uomo ivt mezzo 
a^ì orcof i d' uà deseno ,. a gaisa delle piìi potenti infr» le fiere; * 

• Quando* è solo,. 1? occhio^ suo- deve tssQtQ sempre in giro di? qua, 
^ di là) coatfe quello* dell» tigire ^ ben^ rioiscirà pertanto, nel volerlo 
effigiate,, di fargli la faccia molto* voltata da un lato, e nel mentre lo 
sgoarda diretto air opposta parte di questa^,. poiché in tale modo , re^ 
sterà^ parimenti espressa V attenzione ,. e la^ guardia perpètua , che fa a 
se stesso. 

- ^ L/ occhia fierameftte aperto , alT ombra^ ài due folte, irSnte ciglia , 
pendenti in dentro,: e> quasi unite assieme nel loro principio^ è quello, 
che lo pu6 tendere d'uspet^o* più, feipoce ,, purché sia accompagnato da. 
iw- naga dotato di ampie,, arrotondite nari, unito* alla fronte ton uo. 
fisalto y ossia csmti noi> ^co sensìbile^ 
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Siccome :iii quette facete non si dee cercare U ì>eIlo idetfd , «ri 
^scostarsi dadle ordinarie froporKioni , appumo per rendefe odioso V a^ 
petto del oeratco de' suoi simili^ riescono pertanto opportuni noa S0I9 
quei nasi piti funghi ^dd solito^ que* nsri alquanto vohati in sii neltti 
h€(y punta ,, ma eziandio te fronti di sovetcbiq sporgenti , k bocche 
^ài labbra sottili , pendenti ai lati , s^erte , e con i denti senati , h 
parte soggiacente al naso molto lunga , e rectii , e le inferiori maod»- 
bule avanzate , ed assai larghe nelle parotidi. 

La barba piuttosto lung^ > Ja capigliatMa cotta , o con treccia tutta 
annodata sopra la cervice , ovvero raccolta dentro ad una reszuola , e 
r abi>igliaaiento pih adattato alla corsa ^ che giogne a mezza vita , sono 
tutti costumi usati da quella gente , non tanto per cangiarsi fisommia^ 
iiuanto per togliete ai loro insecutori ogni presa , e così resdere pik 
difficile^ e malagevole la bro cattura» 1 

Non parlo delle armi , perchè si sa ^ che debbono es^rè caricati 
.d' ogni sorta di quelle piìi terribili , e fulminanti , sia per poter assaa^ 
sinare , sia per tenere il nemico bro lontano , e fargli tesu , quando 
viene alle prese. 

Serio deve sempre essere , e feroce il contegno dell'assassino , an- 
corché prigipmcra^ e circondato chi sbirri. 

\ Egli è simile a qudU fiera avvinta di catene , la quale txatta per 
forza dagli armati cacciatori, minacciosa > e torva guata ali* intorno, e 
par che solo agogni V instante di poter con le acat^ zanne ^ e cos 
r unghie sue rapaci , far ispaveotosa vendetta sopra de* suoi domatoti. 

Allorché comparisce in faccia del Giudice^ sia arrogantemente idztito 
il suo capo , fiera la positura del corpo , e T orgoglio , ed il Asprez^ 
%o^ stia dipinto sul suo volto; questo per mezzo delle labbra depresse 
ai l^ti, quello con T aggrottamelo del ciglio, e col guardare di fiaft- 
jco , e come d' alto in basso cobi , che deve pronunciare sopra (ti Ini 
la sentènza. 

Se ne veggono talora di qaefli , che ^^^^vaoKano cot capo basso > e 

'T occhio bieco, cioè con le pupille assai vòk^te da un canto, ^ questi 

«pure non .farebbero cattivo effetto^ in ^n quadro, purché una chicnna 

^abbufiata;, e cadente sulla fronte , >e due ciglia puolto sfrette fra bro*, 

e basse, accompagnassero Tatto > e simile ki rendesso^ a* qpeUo d*«à 

ì i 
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hipù , clit qttMttmquc stretto da ferri ^ sta in agguato^ atccbinA&da 
orribili difese. 

Un somigliante atteggiaoiènto , ng^atiob la mosst del capo ^ ed il 
^cw 4eH' occhiò^ sarebbe ipieUo, (Nurimeati» cke si cónveirebbe al 
pfimo fratricida , come caratteristico d' un uomo invidioso , fremeste V 
ch^ nel 6uo interno ha taogàù guerra al Dominatore de* cieli ^ e pargli 
é" a^rer satnpre alle spaUe lo spettro *saiigainaso dsU' innocente Abde 
^a tei fabl»iosamente immolato all' ifl^acabile ^aa invidia : ma i deli^ 
neamenti di cotesta figura , dovrebbero in tal caso essere^ quantunque 
feroci > non isproponioMti^ ma ngolari^ imperooiiè non sembra con- 
venerol cosa> che il primo figlio di coiui^ che wsck perfetto dalle 
aaani del Creatore > comparisca di gii irotanto deimiotato » da diveoire 
informe al paragone de* genitori. 

Prendiamo adesso a favellare degli altri uomini traditori , e cmdeli ^ 
^e infestano l\uÉianttà. 

Tanto il traditore y che fl crudele , sono veri figli d' una sfrenata 
nnil>itiOne> d^nn orgoglio ^ che non soffre competitori , che gli acciecà 
t& modo > da non poter fiù discemere il giusto dall' ingiusto , e da 
BOn poter più sentire te triste voci dell' innocenza oppressa. 

fienchè accsda talvolta > che jil primo non sia altro ^ che un vile 
esecutore di barbare intenzioni di qualche prepoteme , ciò non impe- 
disce^ the nello stesso tempo ^ non sia esso pure come il secondo»- 
guidato » e dall' interesse dei guadagno , e dal desiderio ardente di 
fiorirsi nna strada al dominio > anche col eicrifieio degli ami(:i ste^i . 
« I. . , detta patria .... « dei benefattori « e di quamo v'ha di piìi 
%»c» nella società. 

Scffrtianmlo il carattere di q^ie^ta razza d* iniqaì , ho ritrovata ^ 
iHii di una tempra affatto insensibile , perciò talvOha di on bel colore 
fiesco > e rubicondo , pi^ui di mrembm ^ e di sendiianza aodace ^ e 
«npette , dfppiìi ho farintcnti nwaio , e Mm geuza fremeie , che tao- 
"vandosi t:Otesti predenti ad «oggetti degni deUa pitojrande compassiooe > 
capati d'inienerire, t catar lagfiitie d» una iìert , nos mosciano di 
«entire txe! toro animo il mnì%uo u»» ài pieii , <Éìe anai ÌMuliano 
«na miseria, rfUnfeliciéd, « sd^io W»»^ ^ ^^^ f« il coomaie i»al>^ 
•e^ e ìitfi^ ttaOìik t^0mssiM^ di m^ desola» femi|^* 
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Ve nie sono poi degli .altd p^ii freddi , i. quali sortilso aveiHo èaStìi 
nascita un temperamento malinconico-collerico , compariscono con un* 
faccia pallida , e giallastra \ con uno ^ardo truce , e con un contegno 
orgoglioso all'eccesso , e tremendo per chi ha la m^a sorte di 4ipea- 
4erne. 

. Giammai il dolce sorriso della cordialità ^ e ic marche di uo cuore 
sensibile appariscono ^nU' odioso loro volto, giammai una stilla di pian- 
to esce da quegli occhi minacciosi» ancorché testimoni de' più lugu* 
bri avveaimentL 
f Sempre feraci , sempre m^cchitìaixDrì ^ pieni di mSle sospetti « ei 

invidiosi deir altrui felicità , Aon ponno sopire degli empii : di tutto » 
e con tutti si adirano, e non pejasano che a sfogare la joro bile, a 
meditare vendette, e a portare la desolazione nelle famiglie di coloro^ 
che si pigliano a perseguitare^» 

La fisonomia della tigre è la caratteristica di questi, fa d^uopo per-r 
tanto , che abbiano grandi , e al di fuori sporgenti le ossa sigomatiche, 
4in occhio aggrottato , e piìi presto pendente all' indentro come le ci- 
iglia , la pupilla nera e giaUa , il naso con grandi narici , le labhra poco 
colorite , e molto distanti dal naso , il mento aguzzo , la parte soggia^ 
centè agH occhi , tumida , £ livida , la fronte calva , t la capigUa^tiira 
e barba rìccia , e d' un colore tra il fosco , ed il sanguigno. 

Ad oggetto di rendere queste faccie più antipatiche , bisogna che i 

contorni , che stanno sopra , e sotto la bocca , abbiano del retto ; del 

.quadrato, e sìcno irregolarmente grandi, oltre di questo, che il ment^ 

X) sporga in fuori molto ^ p vadi assai addietro^ e che il naso sii cor 

me schiacciato , cioè con la punta pendente in giù, e poco lontana 

-dalla parte che gli soggiace^ o veramente quasi simile a quello de^ 

Galmuchi, e perciò* voltato all' insù. /• ' r 

•^ In quelle scene , dovje ha da osservarsi un traditore ; un n^mic^ 

giurato > della patria, un titann^, posto al confronto di personaggi oi#- 

nati di virtù ;^ e di sembianza , e di costumi dolcissimi , - qual effetto 

ioon producono ìaU figure , qual terróre no» inspirano agli gettatori ^ 

^massime quando wic^ voce di tuono, dei sentimenti da scellerato, ed 

-il. gpstire , e icontegiio d'un despota a quelle si unisce con la pi|i 

g^^^^^e energia, jc OEwde. noù meno sonpta e fieraJad^cl^njaziqjae , c^ 

^ 1 detestabile la j>resènza loro. ^ 
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Mi sovviene d'aver vedutx) «na volta , non so se in Romai t) in 
Napoli^ oppur akrove nell* esecuzione di una tragedia il carattere deli* 
empio , così ben «sposto al -vivo^ ed imitato , che colpito il pubblico 
dalla verità deir azione , non potè trattenersi dall' inveirti contro ^ con 
urli , e con ìschiamazzi molto significanti. 

Rappresentava quella le ^vicende »d' una sventurata famiglia d^untwie^ 
sto curiale precipitata iieir estrema indigenza dagli artifizi > -e dalla per* 
Tersità d* un grande di corona , terribile feudatario. 
' Piccato questi ^al vedere troppo ben difeso dal xletto curiale un suo 
oreditore da lin mortalmente odiato , pensò di fare sopra di quello ., e 
•de' suoi figli la più esecrabile vendetta. 

Approfittando pertanto di oerti torbidi per le sue malversazioni in- 
sorti ne' suoi feudi , scrisse a coxce, « coir appoggio tii falsi testimò- 
ni da lui comprati, accusando il detto curiale, e facendolo credere 
autore di tali scompigli, ottenne in questo modo la facoltà di potérlo 
chiudere nel piU tenebroso, ed orrido carcere del suo castello, ottenne 
il barbaro piacere di strapparlo dal seno della sua famiglia, di cui for- 
mava runico sostegno, e di ridurre in fine questa all'ultima miseria^ 
e priva di/ tutti i soccorsi, come in disgrazia del re, e dH feudatario» 
. Allorché dopo la fatde disgrazia deli' imprigionato , comparve sulle 
scene, ed alla porta della stanza di quel superbo, l'afflitto vecchio di 
suo padre , seguito dalla jiuora , e da cinque innocenti faiKiuUi , tutti 
paltìdi, e mezzi consunti da lungo penoso digiuno, e tremanti di de- 
bolezza, e di spavento, credette il popolo intenerito, che vinta dà 
straordinaria pietà quell'anima brutale , sardbbesi commossa alla soU 
▼ista 4d, lagrimevole quadro , che presentavano queUe .sette vittime in- 
nocenti: nm fu ben deluso , imperocché dovette vederli avanzare sin 
dove sdraiato giaceva sopra di un largo sedile quell'orgoglioso despota, 
senza che fossero da questo nemmeno guardati; dovette vederli tutti 
prosternati alla ^ua pi^senza , e in vano chiedenti con gemiti , ^ con 
lamentevoli voci la liberazione del loro unico sostegno , un mediocre 
soccorso , un pezzo di pane per resistere all' implacabile fame che li 
torm^t^a^ e dovetie in fine vederli da lui, e da' suoi servi cacciati 
^uai vili giumenti , con beflfe , con pungenti motti , e con minaccia 
di percosse^ e di dura prigionia. • i 
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Uno de* più commoTenti colpi di sceaa , (b qaelio , qvndo il tinn- 
ito alzò il bastone per ferire il capo dell* onorato vecchio daranti a lui 
prosteso^ il quale non cessava di patrocinare la cai|sa de* siseri suoi 
pronipoti , e che sorsero i figli immaminenti ^ e lanciandosi verso del 
nonno, ^li fecero scudo col debole loro petto; ma che dico dersen» 
i figli y sorse il popolo intiero ^ e con grida > e con nUdati orrendi , 
parve , che sospendesse la aera azione che stava per co mm e t tere (picH* 
empio scellerato. 

' Che bel quadro morale fu qneUò , o mìei aituci ! Che bel cootrasto 
di opfnmi caratteri e di pastìoni ! Io non lo posso desctivefe ràmc 
vorrei* 

Guti a colui che di Questo mostro è uà* Immagine.. 

L* attore che rappresentava una p«te si odiosa » aveva delle doti p«» 
ticolari , che lo rendevano eccellente per e^rimerla^ Era egli di une 
stJKura aVvantaggiosa , {Muttosta pingue ^ e panciuto ^ mreva date ciglio 
nere, e fra di loro pressoché unite ^ una pupilla grande # e all^ intorno 
del cemro gialliccia^ delle labbra alquanto grosse e per lo più averle .^ 
ed in atto di schifa (i)» un naso non difForme, ma 6m kaaii toodei» 
la fronte un poco addietro^ il Colto più presto grosso, ii cobmo al« 
quanto bruno senza essere disaggradevc^, lafacdabuttemm dal vainolo, 
ed un parlare aSettato t nella gola. 

Portava in dosso un abito da militare guemitO d^oro» e «eBe s«e 
posizioBi tuttora spiranti 1* eccesso dell'orgoglio, aveva tempre alt* 
il capo , lo sguardo basso , il petto molto sporgente ed arcato., e no« 
piantando che sopra una gamba ^ teneta 1* altra avanzata, o di ianco^ 
quindi giuocaodo con um bastone , o appoggiandosi a queQo , taiit?oet« 
si vedeva in collera per niente , e oKnar pugni e calci ai servi , tai^ 
tosto buffoneggiava con qualche suo famigliare > mettendo sempre ia 
derisione , o gli infiniti suoi creditori , o qnmito v* ha di piii sacro 
nella società , con vantare perpetuamente la sua bravura» o qualclie tm^ 
to di vendetta da lui operato» 

Non per altro ho descritto id nunnto le quafità peisoM^ dèi pie- 
sente c^vattere ^ se non che per far vedere , come si possa attche in 



(i) Ci9è e depresse «t Iati, o con fl lupcriott ui su t^mtMfk 
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^•dtYerto modo » e mediante il scio contro , e qualche piccolo inoro 
nella faccit camterìzzare V caspia , tutta fiata che non deire avere uoa 
figura a tratti ifrq;olart : aggiuogo però , qhe il detto spiccherà sem- 
pre meglio , ogni qual Yoha sarà in azione , ed avrà in coafromo oa 
lOppQsto carattere. 

. t Simile a que^o egli à pure il personaggio del presidente netta comme- 
dia , che porta per titolo ht Filosofia de' Birbanti (i). Difaui la perfida 
indole che spi^a nel vokr opprimere donna Emilia , i suoi raggiri e 
la sua lega coi più infesti nemici dell* umfmità , lo rende meritevole 
di essere segnato come un malvagio di primo ordine , e perciò distinto 
CQft tratti non equivoci. 

La prima volu, che ho veduto recitare questa commedia^ fu eseguita 
la sua parte da un stttore non meno del sopra descritto , adattato di 
«carattere che rappresentava. 

Sì scorgeva in esso una cert^aria di grandezza e di maestà, con«^ 
giunta ad una fisonomia da falso e da £dlone. 

« Proveniva la prima dairalu sua statura colossale, e tronfia, e dal 
contegno grave , ed intuente che sempre manteneva. 

La seconda poi dai particolari traui del suo volto , avendo esso un 
occhio assai nascosto, e furtivo, spesso ono sguardo di fianco, e di- 
retto in alto , un ciglio basso , ed assai folto , un naso snolto sagliente, 
aguzzo in punta , e rivdto ali* insù nel suo termine , e con vaste nar 
•nei, una bocca con labbra sottili,. e quasi sempre celate da una fre* 
quente compressione , un mepto piano , e quadrato , due grandi mar 
scoile ctm le oesa loro sigomatiche moka pcosiinenti , una fronte bassa 
:^H>rgeate nel »ezzo , ed aka nei lad , ed nn ^coloriti^ ^curo , e gialr 
liccio. 

In seguito ai già delineati caratteri , i qndi presentano V immagine 
dell' empio , tanto in uno stato abietto e vile , che in uno stato di 
-^grandezza , e di potenza , voglio ancora produrne un altro , il quale 
sin per le fattezze, sia per T abbigliamento, non sarà certamente sti^^ 
otato meno capace di quelli per far figura in sulle scene. 



mi 



(i) Vedasi il tomo IV delU opere teatrali di Camillo Federici stampate ia TorÌDO. 
U puato ia cui si scuopre il Duca di Borgogna, e cade a* suoi piedi avvilito il pre* 
sideate, forma nn quadro JtiipeiuiP* 
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^$6 de' caratteri distintivi dell'empietà 

Egli è il carattere del corsaro : costretto questi Zr meoare asprì^sti!^ 
vita sul TfìaLtt , e sempre esposta^ o^ a dover condliatf ere contro il fu- 
rore de' venti ^ e delle tempeste^ o a farsi strada fràlesciable e i colpi 
de' moschetti ^ e fra gì' incendi delle latterie navali , talmente indurisce 
il suo cuore , talmente inferocisce , che non v* è più cimento , noti: 
v' è più orror di morte ,, che possa scuotergli T animo ^ che possa sgo- 
mentarlo , ancorchà ferito e tutto: grondante sangue* 

Io n^ ho* veduti certuni con un volto così terrìbile^ con ano sguar- 
do così truce^. che non. pia ài uomini V ina di rapaci fiere aveano le. 
sembianze^.. - 

' La loro pelle abbruciata dal sofe , spesso bagnata dair oitde salse, e 
spesso travagliata dai rigori degli aquiloni , appariv^a di im color fosco^ 
:<td olivastro, lucida come un marino:, e facendo spiccare; la bianchezzsL 
de' denti loro , quasi simili a quelli dei mastini ,. rendeva^ nello stessr 
teippo piùv visibile il bianca dell^ occhio.,, e pili brillante la- pupilla., la: 
^uale imitava nel colore, quella delle bestie ferocia 

Lg loro fronte per Taggett^v de- muscoli c'^liari, o»deH?ossa coro»' 
Ha li , assomigliava ora a- quella^ di un>leone ,. ed ora^ a quella d? un toro? 
le ciglia irsute: a, taluno s' alzavano iUi punta nel centro , e ad altri, sta- 
vano basse e piane,, cosicché celavano, quasi un terzo* dell'occhio^, 
ed il naso unito allo spazio inteimedio . di queste con. oo. aspro risalto^, 
jl scorgeva,, o di forniaf aquilina^ o schiacciato , e rivolto air insù, .o* 
macchÌ0oso , e in. giù. pendente sul laighi baffi ricciuti ,^ che sotto ^ 
cavano*. 

Grandi per lo pìU aveano^ tutti lè-mascelle,, larga la^bocca:,. pressoché 
nere le labbra , ed il memo,, o nìoko. avanzato*, o: assai addietro* con^ 
i leopardi ;. intanto, chi della tigre ^. chi; del mastino , e chi del leone 
aveva> 1: impronto- nella fòcciat, ed; il loro^ sguardò sempre torvo, e bieco^ 
ora guardala la. terra , ora pareva- che minacciasse il cielo^ 

Sono d'avviso-,. che il sinquì detto abbia, ad essere sufficiènte per 
Investire, 1' artista „ che ha>da effigiare simili caiatteri ,. onde lascio per 
adesso d'intingere la.penma per proseguire più. oltre.^. e mi preparo di 
larattare dell! ipocondria*. 
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CAPO XIII. 



,» 



DE CARATTERI DISTINTIVI DELLA MALINCONIA 



P. 



otrebbe a calano ^enir in capo dì aver un quadro dell' ipocondrìa, 
tin fedele , cioè , e parlante ritratto dell' uomo malinconico ; bisogna 
adunque che eziandio sopra questo carattere ci tratteniamo alquanto , 
onde io esponga tutte quelle riflessioni che ho fatte > e da cui ricavar 
si devono i delineamenti > e le tinte , che infallibilmente lo possono 
far ravviscure > anche qualora ha da essere confuso fra la turba di op- 
posti naturali , e non si dà più luogo ad altri indizj ^ che quelli del 
suo personale, li malinconico ha un sangue atrabilare , che abbonda di 
materia terrestre^ quasi simile dia feccia del vino, poco atta alla fer- 
mentazione per iscarsezza delle parti sulfuree , oleose , e saline » che 
sono le accensibili^ quelle,, cioè che generano T irritazione ,. T eccita- 
bilità nei nervi» donde proviene la vivacità^ T ardire» e T allegrezza» 
e di cui abbondano il temperamento collerico > e Sanguigno : in cour 
seguenza di questo ha un polso grande» ma tardo. 

Per mancanza poi di attività e di calore il suo ventricolo fa mak 
k digestioni » dal che viene la corruzione nel sangue » e per Io più la 
jnacilenza » e p^idezza del volto. 

Sovente in esso per t'angustia delle principali cavità» il cuore è op- 
presse » sovente palpita > ed essendo crasso il sangue » e lento bel suo 
corso » s' arresta di piìi ne' vasi sanguigni » e dove massimamente que* 
sti sono più complicati ^ come attorno gli occhi ^ dal che procede poi 
la loro tumidezza. 

Spesso il sonno viene funestato » ed interrotto dai sopraccennati ìor 
comodi» per il che gli occhi accesi^ e hgrimanti. U timore^ e la tri- 
stezza sono indivisibili suoi comps^ni » e nascono questi dalle riflesr 
sioni» che fa sopra la cattiva sua salute» la quale lo può strascinare 
al sepolcro quando meno se 1 pensa » e da una catena di nere e spa- 
ventose idee » che sempre gli si aggirano per la fantasia. 

Odi» r allegria» perchè non ptiò vedere ^i aUii contenti» perchè ciò 
Tom. I. K K 
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gli fa maggiormente conoscere la sua infelicità* Si atterrisce» e si spa- 
venta ad ogni beadiè incerta nuova éi motte, e ^ pare de quella 
stessa sia a lui pure imminente. Per i viz) dello stomaco non avendo 
gusto al cibo , e tutto temendo dai disordini , fugge gli amici , le so- 
cietà dove brilla r allegria 9 i lauti pranzi . le concertate cene » e più 
volentieri passa il tempo a consultare i Medici, e gli Speziali, facea- 
éò loro uàa fastidiosa lunga darrazio&t de' suoi incomodi , e ticm- 
cando seiApt^ il ttodo di procurarsi tutte qadle cose , cbe róma pia 
opportutrt per iscatìsare il male. 

Ad ogni piccolo moto di Visoett, g^ f»are di v«dwsfi id fianco h 
spolpata etisia ; sempre agitato , sempre atterrito ; spesM comsuita h 
specchio , 't la lingua , spesso ai palpa U ventre , coatemplando oralo 
sputo , ora V orina : ad ogni minifioui sensazione di «ddo , o di freddo 
si tasta il polso, sembrandogli tuttora di avete Im dentro Tossa vnara^ 
dicata , e lenta febbre , che lo consumi vivo a poco a poco. Non di- 
scorre , che di rado , e con quelli ddlo stesso ftaturaie , e che ^ pav 
hno di rimedj , o óei mezzi per passare agiatamente la vita* 

Sempre teme una vicina lunga malattia , o se qualche foco spera , 
si è lina vecchiaja piena d' incomodi , e d* tnfermici , q>perciò pone 
tutta la cura in fare dei risparmi, ed in accumttktt l'argento, e in 
questo modo diventa avaro (i)- 

Avendo pochissiipi amici , di tutti teme , e diventa diiiifetae : se 
poi si trova dei denari, pensa che tutti lo accarezzine per ioteiesse, 
tnassiine i congiunti , e che non desiderino akro , che la ^ma morte 
per carpirli , anzi bene spesso , che la tramino , . omde vivendo soip 
come da Misantropo , non conversa , die di rado, ed un cominooo^ 
fanno gli £a {>assBre la vita pib penosa. 



(i) Quum porro melanconìcorum animiis omnia timeat : consequent est ut eorum 
'character sit tHitìtra^ avarida, mores rustici, et -imltcdri, inykln ,-laboriotìt«u> itn* 
moria denjfac <enacÌ9Mi&a. 

Qui enim timet , tristis est. Qui timct semper quoqae sibi aliquid deesse judicat, 
liinc avaritia. Avarus omnia sibi adpetit , adeoque alterins tcbtts, marcesch opimis: 
kinc iavUì«« Idem facile seotit, siae labore rem haod ptrari, l^h^ laboriositas. HorM 
avarus , et laboriosus parum curat an aliis placeat , et invidus neti^inem yere amat ; 
inde rusticus , et neglectus decòri. Hdncc. •cUm. Pfnl. maral. P. IL taf. II. UtU tt 
di c^rfm ij LK. , . .. . 



Digitized by 



Google 



Cwai se i|He$to mdioconico umore per una febbre ardente si viene 
ad accendere » e sale nei meati dd cervello, dà subito lucigo al deUr 
no^ sdla frenitide» a ^ nerbo comitiate. Ma oè questo, uè la distin^ 
zione degli umori atrabiiari , e delle diverse specie » e . sedi della ma- 
linconia , che i Greci chiamano t^'-^-^^^A x^kì qui interessa il nostro 
Tantaggio , passiamo pertanto a dirittura al modo di pennelleggiare il 
inaliticenico > che pel sinqui d^to gii parmi ^ che ne doliate aver 
imimagiaaia hk corporatura. 

Per comporre questo quadro, non abbiamo da far altro > che procu*^ 
rare di far vedere in un punto tutte quelle cose , che lontane da ogni 
equivoco , ho fatto osservare , che gli sono peculiari , ed in cui ben 
sovente ricade. Con questo riflesso lo pii^remo solo in una camera 
ilsir arto di tastarsi il polso , e di gpardarsi la pallida faccia., e la lin- 
gua sbiancata in uno specchio; ma poi per far comprendere» che egli 
è ammalato assai di fantasia > gioverà il mettervi un mucchio di denari 
sulla tavola, dove il suddetto posa, e una borsa mezza piena diquelE 
nella naano , che non tasta il polso* Molte ampolle di superstiziosi li- 
i|iiorìi occuperanno parimenti la tavola , e più di queste si vedrà un 
hftcchiere pieno d'* orina da lui messo per contemplala. Avrà pure luo* 
go tra tutte le predet^ie cose un ìdcAo sacro , e un teschio di morte > 
come simbolizzanti il pensiere suo funesto della morte , ed il ricorso 
aUa religione. La sba faccia sarà , come risulta da quanto ho detto ^ 
sparsa d*un fosco colore giallastro» piuttosto stretta, massime neUete«K 
pia , e bislunga , le ciglia alte nel principio , il labbro superì^nre per 
U nausea contratto in sii daUa porzione d^li ixicisivi » gli occhi lumi- 
di « gonfi y e prominenti ^ oppure assai mcttf ali , e piecoli , i contor- 
si j e le forme dell'ossa trasparenti» le narici anguste, il petto basso» 
e incavalo» le spalle alte» e se riesce bene» vicino ^ letto |. imbacuc- 
cato demro ad una pelliccia sdraiata sopr» d^ una comoda , e capace 
tedia , tenendo appesi alla cintura » o 4 braccio de^ ìnstrumenii di 
divozione» ed ai piedi un focene accesa con caraflfe sopra, che bot- 
lano spargendo il fumo. 

Per dare poi T ultimo ttgomento d'un ceduinna» e vigtie maiiaco^ 
ÉÈSLt^lo faremo a lume da candeb» waóà chiafamente sì conosca » che 
(ià saccedc Ari. maggief sìkaum édi^ìMie». « cke quest'uomo ne» 
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ha riposo , non ha qukte akuna » ma egli è jdi contìnuo agitato [d^e 
nere immagini di miseria^ e di motte. Ed ecco in qtial mòdo un sog-* 
getto a prima TÌsta aridissimo , e quasi di niun tnomento , potrebbe 
fare un quadro d* importanza , non tanto per T espressione ^ e poesia, 
che per V effetto della luce , e varietà degli oggetti , che lo compon- ' 
gono. 

Ma questo non lo proporrei già per modello ogni qudvoha si bra- 
masse caratterizzare dei malinconici, mischiati con altri temperamenri, 
poiché qui essendo egli portato ad un grado troppo evidente per aver 
riuniti tutti i mezzi onde farlo ravvisare primo ictu oculi , potrebbe 
fuor di tempo , ed in altra occasione divenir una caricatura lontana 
dalla verità , e direttamente contraria a quel sicuro principio , che un 
uomo con tale gravissima malattia, fugge ogni consorzio umano. I 
tratti adunque da riserbarsi per questo carattere, quando si vuole lon- 
tano dagli eccessi , saranno il pallore del sembiante , la tumidezza degli 
occhi , la bassezza del torace ^ un personale per Io più meschino , e 
sottile , le ciglia molto basse , oppure aggrinzate nel princìpio , e roc- 
chio sanguigno, c^n il suo globo prominente, e livido. Oltre di questo 
si farà sempre serio anche tra V allegria , e con gli occhi rivolti a 
terra , e quando è spettatore di tragici successi, o di miserie , al ìnag* 
gior segno spaventato , e sorpreso , cosicché sempre sì distingua tra 
gli altri. Ci vuole però molt' arte , e giudizio per saperlo impiegare' a 
tempo , e luogo. 

Se non basta quanto ho detto per appagare qualche anima tetra , 
che si piaccia di meditare sopra le più deplorabili miserie umane, evvi 
un' altra pittura piìi spaventosa ancora della malinconia , eguale certa- 
mente a quella, con cui fu percosso il superbo Nabucco, cosicché 
costretto di fuggire ogni consorzio umano, visse qual fiera alla foresta,' 
porgendo di se stesso memorando esempio ai prepotenti Monarchi. 

Leggete quanto si dice di quella malattia , che i Greci chiamano'* 
hvn^f^f^A. 9 KWiw^ffl^T/» , ed r Latini lupina , ye/ canina insania , onde* 
è poi venuto il termine di lupo manero , che non è altro , che una 
nerissima malinconia ; fermatevi a considerare il carattere dèi Lìcan- 
tropo. Figuratevi quell'infelice, che. solo, e mezzo ignudo esce nell^ 
alto silènzio della notte; cammina tra hr neve, e la pioggia fra gli òr- 
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fóri, delle più/olte tenebre , non più a guisa d' uomo , ma. di quadra- 
pede fiera, empiendo di terrore le strade, con orrendi gemiti, e spa-^ 
ventosi ululati , e sbranando con canini morsi quanti s' oppongono al 
suo furore; figuratevi dico questo nemico de'suoi simili, che di gior- 
no fugge la vista dei viventi , e di notte fa guerra ai morti , stenden- 
do furioso sopra i sacri avelli la sacrilega sua mano , e intorbidando 
la quiete dei sepolcri con rapirne i cadaveri , che dentro riposano , e 
str^cinargli in orrendo , e sconcio modo conae farebbe appunto un'af- 
famata tigre della sua preda • Ideate poscia se avete coraggio un qua- 
dro così umiliante, descrivetelo almeno a quello, che si diletta di mi- 
rare r uomo oppresso da feroce male , per vedere se avrà tanto cuore 
^i desiderare da voi somigliante pittura; io non vi consigliere giam- 
mai di farla (i). 

C A P O X I V. 
DEL DOLORE 



V^ nella trista sensazione , queir affanno di cuore , quello stimolo a! 
pianto , e quegli spasimi , che il timore d' un imminente male , la fa- 
tale perdita di qualche cosa diletta , una ferita, o la vista di un lagri- 
mevole spetucolo , o altra simil cosa suol cagionare nel nostro indivi- 
duo , egli è quanto da noi chianiasi dolore. 

Diversi essendo gli effetti , che questo esternamente produce nel 
corpo ^nostro^ e tutti relativi al grado , e qualità del male , ed alle va-- 

' i .11 1 ■—— — IW^^^— I I II I . I ■ I, 

(i) Ho esaminato ano in Napoli « che era soggetto a cosi terribile malinconia pec 
specularne le tinte , ed i tratti , e Tho ritrovato con la faccia pallida , e sparsa d'uà 
«dolore atro come sarebbe giallastro oscuro , con gli occhi incavati , e piccolissimi » 
eoa la fisonomia d'ano stupido , e tormeauto da ufta smoderata s.ete ; eppercib con la 
lìngua , e le fauci aridissime , con le gapobe in piìi luoghi fasciate per diverse feritq 
fsttest pendente «1 tempo dell' accesso più forte del male , che secondo l' esperienze 
de'pih Medici per l'ordinario accade più spesso nel mtsc di febbraio, come quello , ia 
cui sogliono tutti gli umori biliosi , e malinconici esaltarsi ài maggior segno per il 
mutamento della stagione^ « 
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rie ' indoli > che compdngoao la massa d^li witakA^ ctoMacicii' 
tanto a determinare le specie , e con dmderoe quulcU il isifio dal 
Sdorale , verro a ragionare di ctasdiedaao a. par^» ogpiqMhroka. sm 9k 
porgerà V occasione. 

' Tre sorti di dolore io distillo : ^il dolore proprio ^ ìL dotbia telati- 
lo , ed il dolore di consenso. 

Dohnre proprio , e di primo grado io chiamo qnefto > it i|ttite p* or 
pfiamente affetta» e cdpisce il personale, quello da etti vteae fffodiM* 
il relativo , e V altro di consenso. 

Da nient* altro può questo provenire , tìm da quaMo^ dissi sopra » 
cioè, o da un male corporale , o dsL una fierita, daUa pccdita di quat- 
ehe persona a tioi carissima , o da «aa disgrazia siqira le proprie fa* 
colta, da tutti quei malori in somma che assolutamente feriscono ik 
nostro individuo , e la di cui potenza si estende meramente sulla nO'- 
stra persona. 

p II dolore relativo è quello, che nasce dair interesse , che uno ha 
con quello , che soffre : egli è perciò tuttora in proporzione del male 
di colui , che lo eccita , e deir interesse , che uno si piglia , o ha per 
quello , epperciò può dirsi del secondo grado. Non solo dall' amore , 
dair amicìzia , e dalla parentela può questi derivare , ma eziandio da 
una meditazione sulle proprie disgrazie. Mi spiego. Se la morte di Ti- 
rio apporta per esempio la rovina di Ca)o , o almeno gli toglie la piò 
gran parte del suo sostentamento , o la miglior protezrone , non è egli 
vero , che questi, benché nèente affatto consanguineo, sarà certamente 
dolentissimo in occasione di quella? L'inteiesse proprio, Tamore isresso 
pel nostro individuo, abbastanza ce lo dice; dunque anche una medi- 
tazione sop€2t le pf<^ffìe disgrazie può produrre un dcJore relativo ; 
dnnque incontrandosi stMÌli accideati , queHe figure eziandio dovranno 
partecipare del dolore relativo, le quali «Nrattno* questa sorte d^ i me r e ss e 
con la prima* 

Kimane ora ÌI dolore <fi consenso, che è dei terzo grado: questo 
che mi piace chìoaiafe figlio della nostra sensibilità, è una pena, una 
passione d' anrmo ,. la quale si desta in noi pet una certa simpatia ra- 
dicgle , ansi per ki nostra facile propensione a quelle cose , che agisco^ 
no con veemenza neUa nostra famasia , la rapiscono , e la iraapitftano 
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i^lMO) te92t the elettiti di mezz» il tnitiuM intevesae. <)M9toid«- 
ìefn M;iitti5tt gmdi di lotza in tagioiie del nniirale, ctelotoftcepisoe^ 
dtlhi seAsftilità propria ^ e ddlft specie del male , da- cui ftoviene ; ^ 
porcìò afCndole ad esprimere, &on solo bisogMrà pesare laipiaUtà dei 
naie , che le genera , ma ancora ayer l'occhio alle pettone, che ThAniM 
di cotitepìre , se sono d' un carattere fiero , 6 debole , sé sono donMy 
^^re uoorim: poiché in ^questi ca$i|> o aumenta ,.«diittiiiiìai$ce : Mi^ 
menta nei caratteri sensibili , ed ipocondriaci , diminuisce Dei caratttn 
ieri , ed insensibili. 

Ho fatta la pfeaente distinzione ih specialità , acciò serva 41 DOtna 
a regolare gli affètti ^ « chiwamente si veda la àiSkftmta > ^che Aert 
estere tra i moti del dolore proprio , e quelli del relativo , e del do^ 
tare di consenso, cosicché avendo il pittore a aigniticargti uniti assie- 
me » non veaghi a confondere quelli del primo grado con quelli dd 
secondo » e questi con quellir del terzo ^ ma badi attentamente diqualt 
aatara sieno tutte le figure , che hanno da entrare nel suo .quadro ad 
una , ad una , e poscia le imprima la più giusta ^ e degente espreS'^ 
siooe. 

Frequentissimi sono i c^sì , in cui^ trovano unite queste tre.spe^ 
eie di dolore, e per dilucidare maggiormente la tosa^ e dare u^a pia 
chiara, e distinta idea ddle figure, che ddbboao esprimersi conquesto, 
o con quel dolore , supponiamo un padre di famiglia prossimo al suo 
fine , travagliato da qualche penosa nudattia , oppure aspramente piagato 
nel corpo , il quale disteso languidamente nel* proprio letto, gema , e 
sospiri circondato da parenti , da amici , da servi di casa , ed altri fo* 
restieri a lui non attinenti , nia tratti solo dalla curiosità ; nessuno mi 
potrà negare , che il dolore proprio non sia nella figura del padre mo«- 
ribondo , il relativo in qudie dei circostanti ^enti , amici , ed anche 
vtalora dei servi di casa , e quello di consenso nelle altre personie a lui 
niente afifatto pertinenti : laonde io conchiudo , che avendosene a com- 
porre un quadro , i moti piii vivi del dolore, dovranno essere nella 
persona del padre , quelli di secondo grado in tutti coloro , che sono 
interessati ,.0 dalla itemela, ^o i]ail*amici2ta , oi^ie dal proprìp ^laA- 
teqggio , e quelli 4d utzo né lei^j^ici spettatori^. £ che questo poi aia 
'vecp ^ «rvg^ntcmeate ce io duvo^^^ i!xspmìw8a f tutu evolta cjbe in 
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succedono consimili casi, e basta (trovandosi presente) pMre ta eoo- 
fronte la sola faccia di quello , che pena ^ con quella di qualunque 
de' suoi parenti ^ amici ,, o semplici spettatori , per vederne la differen- 
za notabjtle , che vi correa quand'ahche non si aggiunga il pelk^^ 
del volto , la macilenza , la stupidezza , ed incavamenta dell' occhia ^ 
che troppo bastana da loro sole a caratterizzare l'ammalato -, e sogliono 
per lo piti accompagnare le lunghe malattie « i dolori ostinati ^ 'e le 
tetre malinconie. 

Diviso in questo modo il dolore in tre qucdità distinte , ritorno a 
parlare del dolore proprio, come quello, che essendo il principale 
siovente , produce secondo abbiamo veduto , i due. altri , e bro seive 
di regola. 

' Da due cause lo tiovo ,. che it dolore proprio tiae P origine , o-da 
im male> che affetta il corporeo, vale a dire la macchina,, l'esteriore ^ 
e veramente da uà male,. i\ quale interessando soltanto rint'eriore,.c<oè 
lo spirito , arreca poi tristissime sensazioni „ e travaglia fortemente la 
fantasia. Chiamo. perciò dolore fisico quello,, che interessa iaispecialità 
il corpo , e dolore morale quella , che soltanto interessa 1* anime , e 
siccome i moti pantonùmìci del. corpa, nel fisico vengono ad essere 
diversi di qneUi , che genera il morale ,. così pec parlare con piìi chia- 
rezza > ed i^uggire ogni confusione ,. ho pensato* di dividere la mate- 
ria in varii capiteci a parte, indicando nei primi tutto, eìò, che ap- 
partiene al dolore proprio fisico, ed ai suoi aggiunti ,. e net seconda 

quel tanto , che caratterizza il dolore d' animo y ossia moialei. 

C A P X V. 
DEt- DOLORE FISICO. 



T 

JLo questo genere <K piassiohe, che allora nasce optando qualche parte 
del nostra corpo assai duole , variano i moti secondò la qualità , ed 
il sito dd male, ed eziandio secondo l'indole personale* Esposrò per^ 
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tanto prima d'ogni ^tra cosa quali sieno i moti di ciascheduna parte 
significante , e specialmente della faccia , giusta i varj temperamenti ; 
e passando quindi a rilevare la diversa azionerò positura, che produce 
il differente sito, del male in tutte le altre parti delcoiipo, terminerà il 
capo con ragionare sopra varie espressioni particolari tanto semplici , che 

.doppie^ e dellVeflfetto loro sopra dei circostanti. Ora venendo al pro- 
posito della faccia, che ha da esprimere il dolore, comincio dalle ciglia. 
Le ciglia nqlla parte intema sogliono per lo più nel dolore innal- 
zarsi a tutti, e formare sopra di ^sst due, o tre grinze larghe unter- 

,2a della fronte : ma con tutto dà possono prendere tre. aspetti diversi, 
cioè possono.!, essere unite, e sollevate nel loro princijpio, 2. più 
orizzonidi ,. più strette tra di loro y epperciò meno rialzate nel loro 
capo, 3. alzate molto nel loro* principio, poco unite, ed alquanto ob- 
blique. Le prime come si vedrà appresso sono decenti a. un dolore 
acuto di ferita , possono servire a far vedere V unione del dolore , e 

. ddlo. sdegno , e cpnvengono altresì ad una persona debole di tempe- 
ramento ; le seconde allo stessa dolore ,. ma poi ad un. carattere più 
forte , e le terze al pianta egualmente , che ad un dolore ihstantaneo (1). 
Per quel che spetta all'occhio, alle volte viene ad essere acuto nel 

,sua. termine > e quasi sepolto ,. alle volte tondeggiante ohre il: solito, 
t^tà aperto semplicemente,, e talora socchiuso. Per esempia se quello, 

.che patisce contrae la guancia verso la parte superiore, spinge insula 

•parte inferiore dell"^ occhia, spingendo questa, tira a se quella , che 
sta sopia il ciglio ,. ed ecca come in: questo caaa viene T occhio ad 
essere acuto nel suo tetmine „ e mezze^ sepcdta per la prominenza delle 

.pati .contratte, che la circondano,, e la comprimono, come ottima*» 

.mente si può vedere nella mai abba^anza lodata divina* statua di Lao-* 
coonte. Se poi si contrae b guancia,, si riene piuttosto* alto il ciglio,, 

.e più orizzontale, in modo che P occhio, riesca più aperta,, e tondo;, 
allora questo meglio converrà ad un carattere fièro , e che sopporta 

^con maggiore spirito» il dcdoce.. U òcchio aperto naturalmente ,. o poco* 



(i) Date una'occhiata alla testa db^ Laocooate, a qu^a d^l Gladiatore . moribondo 
•iét Campidoglio , a qoeile di A/?554n<|ro*, é d^lK; Ntob» , ^ n^drete ia esse q^tste 
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pih , n può un ^alon le ci^ia ranangoim nd tene caso , 

però maggionnemc sindancato quanda il dolore è iostantanco. 

La pupilla deir occhio in persona debole suol riguardare pili CacM- 
mente il cielo , qmsi chiedemfe ai Ninm soccorso ^ ed in un uomo 
forte , t s a i circostanti , o il sito del dolore. 

Le cartilagini laterali del naso si alzano , ed allargano necessarameaie 
nella contrazione della guancia » na si gonfiano , ossia si lorondiacono 
con enecgia , aiiorchè il ferito nent cUnsn la kx:ca r e si sforza di 
resistere al dolore* 

La bocca mezza aperta , e comrata aU^ insti nel due fam in moéd, 
che il latòro inferiore rimanga cadente in giù, ^denota jdolofe gcaa« 
de , e contiene a persona pih apprensiva : ser?e pur anclie ai me- 
desimo oggetto quella , che forma delle IdihQi 4hie archi paradelli 
volgendo a basso , ed ^rgando i lati di esse , ma siccome qnesca 
posizione impedisce poi alquanto la contrazione della guancia » dsaa- 
dola piuttosto all'ingiìi, viene ad &$en anche molto profda ad nm 
figura piangente , purché si avverta di non mettere gli occhi aperti , 
ma socchiusi ^ e grondanti lagrime , e le ciglia aaolto alzate nd kmi 
principio. 

Dopo di queste siegoono dmc altre positure di bocca; seUa prin»» 
che del pari è adattissima ad esprimere il dolore , si alza msii it ìeih 
bro superiore in modo ^ che avvicinandosi alla base del naso , ne la 
salire le due cartilagini lasesali, si abbassa poi riafariore, cosicché wn- 
de pili sottile il menta ^ e si lasciano vedere i due ordini dei denti 
insieme stretti » o veramente nsdto accosti. Questa porzione V ho os^ 
servala fom^liare a quelli . che hanno qualche ferita , che di quando 
in quando punge ohre V osaap , e li sorprende in asodo , die qàatrìò 
tirano insù il fiato , fanno coi denti senati ana specie di sibilo^ ed 
a qnesta bocca molto si conia i'^cbio aperto . e le ciglia molciy al- 
zaie im dentro^ ed obbliqne. 

Nella, secon* akro non si fa^ che chiudere la bocca in guisa che 
il labbro inferiore spinga in sii, comprima, e celi quasi il superiore, 
e questa è propria del carattere forte, che tiene gonfiate He, nari, aperti 
gli occhi , ed orizzontali le ciglia- Oltre tutte queste sin qui esposte^ 
possono comporsene delle altre ricavandole dalie medesime con dimi- 
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ntiire » o aumestare la contnzioise delle parti » purché sempre si abbia 
iti mira ili adattarle al carattere de' personaggi » e cof^ervare la belléz* 
2a nelle hcdc , che debbono far pompa di qudk. 

Il cdlo , se nella veemenza del dolore si trigono profondi sospiri , 
mvAt incavare maggiormente quel seno , che sta sotto la cartilagine 
tiroide , osssa pomo d'Adamo^ abbassare alquanto detta cartilagine» es- 
pòinere con pin forza i muscoli mastoidei » ed i scaleni, formare due 
afere caviti tra di qwsti, e spingersi avanti, o addie»ro obbliquamen- 
te; altrimenti se quello che soiTre, tenendo chiusa la bocca, ritiene 
ancora il fiato , il colla starà piuttosto dritto , empierà tutte le cavità^ 
e gonfiando genererà nei muscoli un' azione affatto contraria alla pri*- 
mai, spingendo insù la cartilagine tiroide, e celando i muscoli già 
detti. Una ferita nel colto tra i muscoli cocollarì fa alzare il mento , 
ed accostare la nuca al dorso ; se poi è nei lati d' ^sso , fa piegare il 
capo da qneUa parte, ed alzare la spalla sottoposta, quasi per porgere 
uno scudo di difesa, facendo anche slanciale il corpo alla parte op- 
posta , cdsa che irnmancabibnente Sttccede tutta volta , che uno viene 
ferito. 

Le spalle per ordinario s'alzano sempre, se però non ci sono scon* 
torcimenti nel busto, e se la ferita non è nella schiena, poiché allora 
il doffso si caccia innanzi più naturalfliente, e cacciaodost le fa abbas- 
sare. Le spalle talora s' dzaao eflitrombe assieme , tdora una sola , tal- 
otn si fanno avanti , t^ora addietro , talora sono obbliqoamente poste, 
talora mizzontalmente , ien somm^ siegnono sempce il moviowmto dd 
tiMPace , e éàh braccia ; e se aerviene che sieno piagate , o cbe dol« 
gaso, fsmno dzaxe Tornerò quasi orizzontalmente, sempre per dimi-^ 
auife la tensicme dei muscoli , e lasciar più carne sopra Tosso. 

Una. ferita in un braccio fa sollevare ia spalla di questo , e la £a 
torcere avanti , e qualche vska anche piegase il tronco da quella par- 
te , rendendo poi allora Taltra spalla più alta, benché non tanto accosta 
alt capo. Un dorore nei muscoli pettorali raramente nìanda addietro le 
spailej, ma una improvvisa ferita in deni, le fa sempre avatìzare> facea- 
do Mcsf/UQ il petto » come appumo psoduce ddk puri uà- sMcnw aok 
goscia. Le braccia (anno come la Kngua in bocc? , corrono dove e* è 
il dolore in qualunque sito si ritrovi , o nel busto , o nelle coscì^ o 
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nelle gambe , e sì sostengono T un T altro ogni volta che sono ferite; 
rade volte si vede un braccio ferito , o piagato star penzoloni , poi* 
che il dolore deve allora necessariamente aumentare per la maggior 
copia di sangue^ che ivi resta, e per T urto che cagiona .alla piaga 
detta positura. La mano d'un uomo sensitivo ritenuta daUa paura tocca 
soltanto, e leggiermente comprime la piaga; ma ijuella d'un uomo ro- 
busta > e audace , stringe fortemente i lati di quella^ e con la pressione 
procura di togliere la comunicazione al ddlcnre/come per lo piii succe* 
de. Una ferita nel dorso, se è verso la spina, £a avanzare il petto ^ ed 
un dolore interno lo fa piegare , e contorcere verso utu> dei fianchi , 
ed anche sollevarsi * Una ferita in un fianco , fa per Io più alzare la 
spalla opposta, ma indubitatamente nel momento istesso, che 'inferro 
lo lacera j perchè il corpo nostro sempre si spinge alla parte opposta 
del male come per ischivarlo (!) . <^uando il petto duole intemameDte 
allora le mani mettendosi una sopra T altra alla bocca d'esso> portano 
insù le spalle, e procurano di sollevarlo, ma se poi è il ventre che 
duole, le mani s'applicano Isttendmente , ed in modo tale lo compri* 
mono , che fanno avanzare i gomiti. 

Quella ^amba €i farà distesa , b ^ale si suppone da lungo tempo 
piagata, e coi nervi mezzi assopiti 4àl dolore; ma quella, che di frésco 
sarà ferita, o lacerata, e che per conseguenza darà continue sfitte ^ 
deve essere contratta dalla coscia , come questa dai suoi mùs^oli^ e laf 
ragione ne è evidente. L'uomo quando si trova ferito , sia pur in pie-* 
di / o assiso , come già abbiamo detto , -vuole sempre avere una delle 
mani, o accanto, o sopra la piaga, trovandosi dunque'distante la mano 
daUa gamba ì ne viene in conseguenza, che per focza bisogna che la 
concr^gga, se con più facilità con quella vuol custodixia y e difenderli 
dagli urti, e confricazioni. Oltrecchè quella gamba, la quale -è ferita 
non dee mai posare, né sostenere il corpo, dee nèmnieno far moti^ i 



(i) Si osserva questo naturale effetto nella «tatua del Laocooote; difatti perchè si 
fi0g^, che il serpente lo morda nel sinistro fianco, il dotto Scultore gli ha slanciato 
ii*4>u$to rerso il .^liritto. Anche il «afnore de* figli che viene morsicato nel petto, es« 
prime ottimamente la medesima cosa : pare che cerchi tinrérsarsi addietro per libe» 
rarsi dal mostro, da cui sua mano non lo può difendere. 
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quali distencboo' troppo il muscolo piagato ^ come succede in qualun- 
que altra parte dèi corpo che sia lacerata; poiché, tendendo sempre la. 
ctrconferenza della ferita a restringersi , e riunirsi , un moto contfario> 
cagionerebbe dolori :atrocissimi ; epperciò non sarebbe piìi naturai imi- 
iasione. Siede ordinariamente colui , che è piagato in queste parti , 
imperocché stando in piedi, sia per la gravitazione del corpo, sia per 
r aumento, ed urto del sangue , e per la tensione contkiua dei mus<- 
coli ddhi gamba , viene ad accrescere il senso del dolore. Una ferita 
oefla parte laterale interna. della gamba,* fa andare il ginocchio infuori 
nel contrarsi • che fa , e talora la stessa gamba sopra T altra coscia : ma 
una ferita nella laterale esterna, porta il ginocchio in dentro , e talora 
fa accostare il calcagno alla .sua cascia; e ciò sempre per quella r^io- 
ne, la quale addassi, che il ferito si studia di tener lontana la ferita 
da ogni intoppo , e più che ptià sotto i suoi occhi. 

Con tutto questo non m' intendo già di dire , che quando tali dolori 
sono in queste sedi , generino soltanto questi moti , e che verbi gra- 
zia chi è ferito lateralmente nella gamba , abbia una sola di queste po- 
siture , che parlerei contro la verità; ma asserisco bensì francamente, 
che questi sono i veri moti animadi, e della macchina , e quelli che 
più frequentemente si veggono , epperciò più da imitarsi , perchè non 
solo vi appagano T intelletto, ma ancora T occhio a preferenza degli 
altii. 

Nel figurare un uomo naalamente piagato in mia gamba già da lungo 
tempo, sarà più naturale imitazione il metterlo a sedere con una mano 
sopra la detta , il ginocchio della medesima in fuori , e piegato , cosi 
che la gamba non resti del tutto distesa , e possa h mano comoda- 
mente agire isopra di essa:- se poi il soggetto dell'istoria lo volesse in 
piedi , sarà sempre contro la verità il farlo posare sopra la gamba fe- 
rita , poiché per la ragione del peso , e della contrazione della piaga ^ 
che già abbiamo poco sopra addotta , è per ogni verso improbabile , 
che un uomo voglia indursi a far simil cosa« Si porrà pertanto posato 
sulla gamba sana, scaricando affatto T altra, e contraendola insù cq.n 
far piegare il ginocchio tanto , che quella appena appena tocchi con 
r estremità delle dita il piano ; e se si vorrà mettere un bastone acciò 
si sostenga, questo sarà sempre nella mano ^ che si trova sopra la parte 
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ammalata , cioè m la Btnistra è roflosa , la iBaoo tinìttrt sarà qadla 
jipunìta del bastone ^^ giammai nell'altra^ che crebbe contro il nattn 
sale j dovendo ^il sostegno far V uffizio ddla gamba inabile > e soste-* 
iiere parte del corpo per alleviare alquanto la sana; e lo stesso pure si 
dee osservare , se la figura stende una mano al muro per appoggiarsi ^ 
qualora però non si toglie d'equilibrio. 

I movimenti dell'uomo quando una gamba, o un piede f^ dà spa* 
simi , e dolori atrocissimi , sono di prendeiia con ambe le mani , ri* 
torcere ingiù le dita dei piedi > tirarla a se , curvare il docso 9. alzar la 
testa tutto quel che è possìbile , cog^i occhi stcaUmati ^ e ^palancar la 
bocc^ per mandare clamori orrendi > movimenti iitttt > i quali sarebbero 
affatto indecenti ad un Eroe » sia perchè si suppone di tempra più ro- 
busta , e superiore allo stesso dolore , sia perchè la nobiltà del carai* 
tere non lo permette > e ne resterebbe macchiala . Come adunque arr- 
rebbesi a4 esprimere il dolore in un person^^^io di tal fatta »-se moti 
cosi naturali , ed energici ^om ^ sono convenienti ^ potrd^ dirmi 
qui tsduno ? Al che risponderei. 

Esprimendo k forza ^ che fa per nasconderlo > manifestando qum 
segni di sdegno , che sono a bro più che a neasim akro proprj , ed 
atteggiandolo in molto fiera guisa* Caratterizzasi nella testa il contrasto 
del dolore eoa la forza,, e coila sdegno» incassando gr^demente l'oc- 
chio, ed aprendolo con fierezza > serrando le ciglia poco alzate nellooo 
principio » e col gpu&ar e le nm » e intanto comprimere , ed assott^tiare 
le labbra > specialiuente il anporiore : nel coq>^ poi» o impie^ndo una 
mano a stringere , o^ promere fortemente la ferita » e metieado V alfìe 
staccata dal corpo » e tenacemente chiusa » oppure in^pi^gandole antnn^ 
bi in qualcheduna di <|uesA« due azioni » sempie però con attitudini 
spieganti» e risolute. 

3e ella è cosa poco namnle il mertere un Bme » che abbia fama di 
fortezza» in atto supplice» col c^^» e gli occhi pietosamente al ciel. 
rivolti r con la, n»aaa alta » e spiegata in sembianza d* uomo » che kn:- 
guido espone con lamenti te sue pen^ , € dimanda soccorsa » è poi 
affatto disdiceuM il figurarlo vilmeqte abbandonato» e giacenie come 
vinto dal dolore» pieno di unn donnesca viltà* 

I,aonde avendosi a dipin^re uoowii di tal fatta» dovranno rig^tacsi 



Digitized by 



Google 



CAPO X ▼. -rjt 

q0e$re esprestfiofii , e cercar solamente il gramk , d mchìk , ed il et- 
ntterisdco, tiiitoni «i oggetto di torre ogni equivoco , e spiegare ad 
erkieiin T assimo. Ora poi per dsre una itianifesta , e sensibil provm 
della grandissima infivenza^ the ha il temperamento suH' espres ione 
del dolore , produrrò un' osservazione sopra due effètti diversi prov^ 
niéiiti Aitta medesima causa» e c)uesta fondata sopra T esperienza, ep- 
perctò assicurata dalla stessa vista» ajuterà assaissimo Timmaginazi^ 
ae per potersi bene investire del modo> di cui si serve la natura ndi' 
e^efiore» per enunciare il temperaineato di ciascheduno. 

Osserviaflfto due uomini egusdmente feriti in una coscia » o ui una 
gandba , i quali Steno od terribile momento , in cui ^i estrae il fervo » 
a il pioiiibo daUa pì^^ > V uno però diverso dall'altro nel temperaase»- 
to » vale a dire uno d* un carattere forte , e l' altro debole , noi ve- 
dremo ben tosto moti molto diveisi , benché cutii all^eccesso padantt^ 
ed espdmenti un veementissimo dobre» ed il confronto basterà Bft^ 
v«e la verità di quanto avanzo. 

Noi vedremo immantinenti il primo postar» fieramente , stender 
quella coscia» o gamba cod grande qnrito» ritirando T altra; appog- 
giarsi con una mano » e con quella fortonente s^[grappar quanto gli 
t sta sotto » nel mentre che V altra pur serrata » o impugna qualche altra 
cosa» ovvero preme il fianco; lo vedremo avanzar quel lato » e quella 
spalla » che si trova dalla parte ferita » curvare » o gettar da un fianco 
U petto, e audacemente fissare il Chirurgo» o i circostanti con strette 
ciglia» con la bocca fortemente chiusa» e talora col mento poco piìi 
avanzato « in somma con atteggiamenti da uomo robusto » e superiore 
al male « eccitare aeg^ spettatori stupore ^ ed ammirazione. 
I Ma se poi riguardiamo ii secando » ecco quale scena ci si presenta 
afiatco diversa, l moti appariscono così violenti » così eccessivi » che 
il dolore sembra del doppio aumentato : difaui palpitante » inorridito ^ 
e pieno di alto spavento » a fatica scender si vede da quello sventurato* 
la gamba offesa al Chirurgo-»^ e quindi come un ispiritato alzar le ciglia» 
spalancar gli occhi» aprir la bocca per urlare onibilmente» e' senza 
cercar d^appc^iacsi » contrarre le braccia» alzar le spalle» port»* avanti 
il capo » curvar il dorso» aprire le dita delle mani^ ed avvicinar queste 
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al Chirurgo^ come per impedire l'operazione^ torcendo le dita de' 
piedi , e fissando o il medesimo , o k pr opria« piaga ; o veramente 
gettando addietro tutto il busto ^ stendere le braccia » e con la testa a 
tutta possa alzata ^ e pendente sopra il dorso ^ torcer le luci, ed isfug^ 
gire la vista crudele. 

Chiunque poi allettato dal desk) di ornare dì nuove cognizioni la 
sua mente, vorrà non solo meglio aecenarsi di quanto si è detto , ma 
ancora diligentemente indagare , e speculare se ve ne sieoo delle mi- 
gliori, si porti a quei fonti, in cui io ho attinto ciò, che espongo, 
in quei hioghi pubblici ,- in quegli ospedali , dove fireqitememente si 
fanno tali , o somiglianti operazioni , quivi ftoverà vastissioio caippo per 
approfondire i suoi studj , e nel mentre appagare il proprio, intellettov 

Frattanto dissimili essendo i moti di queste due figure^ quantunque 
provenienti dalla medesima causa, dissimile pure dovrà csstre Teffetto,. 
che produrranno nei circostanti , e se non in tutto , almeno in qual- 
che parte, di modo che se uno sveglierà più stupore, che compas- 
sione, Tidtro farà viceversa;. 

LVesperrenza e* insegna , che gli uomini spesso per una certa sim- 
patia , sieguono macchinalmente i movimenti gli uni degli altri , e 
che appresso di queHi si lasciano trasportare, ancorché informati non 
sieno della lor causa • Difatti quante volte in un ceto di persone per 
la sola vista di due, che veramente smascellano dalle rìsa , non si ve- 
dono cinque, o sei ridere anche essi puramente per consenso , senza 
sapere un minimo motivo delle toro risate? Quante volte non^ accade a 
noi stessi di' attristarsi, e funestarsi, solo per la vista '3^ uno, che 
colle lagrime agli occhi racconta sue disgrazie;, ancorché per la distanza, 
non possiamo intendere un zero del suo discorso ? 
' Ella sarà adunque cosa sempre natursdiissima H far vedere effigiata 
negli astantì r espressione dielle prime figure, ed il farli partecipare 
delle stesse sensazioni , e dei medesimi movimenti;^ cosicché dovendo 
un pittore esprimere uno di quei dtie, che veniamo di descrivere,, 
farà cosa lodevolissima , e senza dubbio fedele, alta^ natura , se nei cir- 
costanti oltre 'Tespressione delPattenzione ,, della, meraviiglia ,, della com- 
passiodé , e delP orrore^ che sono le prime , eziandìo ripeterà L moti 
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di detto in qualcheduno. dei volti ^ che lo circondano^ purché non li 
renda del tutto simili^ e sappia addattarli al personaggio , che/è ca- 
pace d* investirsene. 

Non voglio qui ammettere un interessante atteggiamento , il quale 
può entrare in sì fatti soggetti^ tanto più perchè serve a dare maggior 
evidenza al fatto. Ognuno sa benissimo, che non tutti possono resi^ 
sterealla vista di operazioni cosi terribili, che anzi moltissimi vi sono 
che per cose anche minori sono capaci di cadere svenuti al suolo , se 
presto non s' involano da quegli oggetti per loro pieni d'orrore. Intro- 
ducendo pertanto in una composizione di questo genere , persone di 
tal temperamento, quali figure non veniamo noi ad acquistare piene 
della pi\i grande* espressione , capaci sole di denotare l'atrocissimo do- 
lore^ che soffre la principal figura, e di dar moto , e spirito a tutto 
un quadro? 

Basta solo trovarsi presente a qualche rissa , dove uno immerga il 
coltello nel seno d'un altro a vista di molta gente, oppure assistere 
come dissi a qualche operazione chirurgica fatta in presenza di diverse 
persone , per pienamente convincersi della veracità di queste azioni ^ 
e del buonissimo loro eflfetto- 

I moti frattanto , che io ho osservato essere più famigliari , sono 
questi. 

Di stender la mano verso lo spettacolo , e voltare il viso alla parte 
opposta 9 denotando nel volto il dolore unito al ribrezzo, cioè il pri- 
mo co^i occhi mezzi occulti , e colle ciglia strette , ed il secondo al- 
zando solamente il labbro superiore con le cartilagini laterali del naso,^ 
e lasciando visibili i denti socchiusi , come si è descritto nella terza 
politura della bocca. 

^ Di fi<isare cogli occhi lo spettacolo , tenendoli aperti assai , come 
pare la bocca , e colle ciglia strette , e basse , portando tutte due le 
inani un poco piti alte del capo, e mandando addietro tutto quels che 
^ possibile il corpo con posare sopra una sola gamba ^ e lasciar l'altra 
libera avanzata. 

Di darsi ad una fuga precipitosa , esprimendo nel voho i segni del 
dolore grande , sollevando in alto le braccia , oppure stendendole veiso 
lo spettacolo. 

Tom. L ti M 
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Q^lche volta ho pure osservato un altro àtreggiailietito » il qu^ iti 
un qva<fro , dcvie il campo fo$M ^nde da poterti itare questi , che 
sono più esprimenti , ed ancora avanzarci del sito j farebbe un ettìmo 
eflfetto , ed in «n genere iflfatro diveno. ConsiMt questo in accostare 
brì^zonisdineme il ^cubito al lauro , o a qualunque idtra niniil cota , e 
quindi appoggiarvi la fronte sopra , col volto meato , V altro braccii^ 
Rudente, ed una gamba incrocicchiata coir altra > o veramente in star 
assiso , col capo appoggiato ad una mano > il di cui gomito posi sopra 
d' una coscia , e con V altra abbandonata sopra V altra , i> .anche pea- 
dente : azione che a meraviglia dipinge un aatutale seasibile , il quale 
non avendo foraa basunte per essere spettatore» è poi ciò non ostante 
travagliato dalia fantasia, la quade gli descrive minutmente lo stato 
doloroso y incili si trova il principad personaggio. Se poi si vuole far 
comprendere , che il ferito manda fuori urli , e strida orrende , allora 
si ricorre ad un altro stratagenuna , e si pongono ddle figure che col 
voito addolorato , e pieno di timore , fuggano otturandosi colle mani 
le orecchie. £ qui bisogna badare , che se le tre prime , e V ultima 
positura possono egualmente servire pel primo , e secondo fatto , non 
può r altra assolutamente convenire , che al secondo di questi , e la 
ragione è per se stessa evidente, non essendo probabile, che un uomo, 
o una donna stii in tal atte^iamento , nel mentre che due poco dis- 
cotti , vanno tra mille onte , ed ingiurie fieramente ad assalirsi con la 
spada, o col coltello alla n^no, e cercano di darsi la morte. 

Prima di passare al dolore d* animo , altre espressioni mi restano , 
come dissi nel principio , ad esporre le quali non meno delle surrife- 
rite essendo interessantissime], e delicate assai per essere doppie, esi-^ 
gono da me che io ne faccia menzione. Una di queste è il ritratto ed 
dolore unito allo sdegno : espressione importantissima , che in molti fatti 
può aver luogo, e panicolarmente dove si volge o il furibondo Marte^ 
o la madre delle guerre , e deUe liti , la discordia , servendo a meravi- 
gUì per un carattere di seconda fierezza, il quale non ammette come 
uno di prima , solamente V ira più grande eccitata , e stimolata dal 
desio della vendetta, ma ameadue distintamente spiegate. 

L'altra è il dolore con lo spavento, attissima ad esprimere la supe- ' 
riorità di forze , che ha quello , che ferisce , e nello stesso tempo la 
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gr»i(fissìinai ptura d^im male maggiore, che ha colui, che viene di 
•ssef ferito: propria come l'altra per le guerre , e le contese» ma 
adattabile ad un carattere debole » timido , e vile. 

La terza è la pittura del suicida , in cui si unisce T effetto del do- 
lore mortale congiunto alla fortez^ d' animo , naturale ji tuui quegli 
Eroi , che si sono col ferro , o col fuoco data la morte da loro , o 
fattisi anunazzare da altra gente » e contrasto molto interessante , e per 
^et fatti interessantissimo. 

La quarta, che al pari di tutte le altre è importantissima, è il do- 
lore unito alla mansuetudine, espressione, che come vedremo in s^pres* 
so^ è propria dei Martiri, e del capo di loro specialmente. 

C A P O X V L 
DEL DOLORE FISICO UNITO ALLO SDEGNO- 



È 



cosa certa , e provata , che quando una persona riceve nel corpo 
una percossa, o una ferita , nascono sabitan^nte in essa dae grandi 
sensi» uno di 4oloYe, e Wétxo di rablùa» i quali seconda la qpiaUti 
4el ms^> e Tindde del ferito, ptevalgaso T uno aft*altao.Caa»adDa« 
<ptc si, esprimeranno questi due dtverà. afiittti ìm mì medesimo tsmpo^ 
e ncUo, stesso sog^tio f* Dividmdo soltanto le patti significaaei (i): 
€k>è a dice se eoa ìt cig^ie inaalufie nel laro pnnc^pM, si maotfcstcti 
il4>iore; eoa la bocca aperta, e noko larga, e ripiegata ali'ingiU 
Mt cofifini, eoa i dend chiiisi , e le narici fpa&attt'si denoterà lo 
sdegno. Se con un pugno chiuso , o araato si farà minacciare ii feti-: 
Mie, con Taitro premer si farà,, e difonde» da nuova iaauUi bi cice- 
Vtttai ferita. Ma » questa è poi adle braccia; aièoca rimane iniitiieaffa 



(ri^ Iq chiama pgirri significanti tutte ^peUCf che c«o to, mof o ^ cioè awiim iwiar 
^Ùooe di stata ,, pQWono fjaca^eriizare gli affetti delf aniino. Il cigjUa> l?«chi», !•. 
Wù> (^ bocca.» k hrHciè t, e U fi^cnbe » &om> g^i- «ig^ìfittuu^ 
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•delle parti significami, e fa poi d'uopo di appigliarsi ad un altro ri- 
piego, il quale si è di far contrarre il braccio ferito , alzando la sua spal- 
la, ed accostandolo strettamente al busto; piegando il capo su quella, 
• e facendo minacciare col braccio sano; e ciò solamente si fa ogni volta 
che la ferita non è nel braccio migliore , che è il destro. Un' altra 
cosa è parimenti degna d'osservazione nella natuca , ed è questa; che 
col solo occhio dad i mori suddetti , trova essa il modo <U rappresen- 
tare al vivo, se la figura, benché ferita no^ si sia avvilitt,. oppure se 
vinta dal dolore , tale siasi resa. ' 

Nel primo caso fa spalancare , ed arrotondire gli occhi con molta 
energia, e nel secondo altro non fa, che socchiuderli: ed- ecco ui 
poche parole quanto appaniene a questa qualità di dolore. 

C A P O X V IL 
DELLO STESSO DOLORE UNITO ALLO . SPAVENTO 



n 



al dolore d'una ferita unito alla perdita delle forze ^ ed alla pre- 
senza d'un crudel nemico minacciante morte,* proviene sensibilmente 
l'espressione del dolore congiunto allo spavento. Di fatti quando uà 
uomo di natura timido , per una recente piaga apertagli sente un mor- 
tale aflfanoo» e nello stesso mentre si riconosce di forza molto inferiore 
a quello 9 che gliela fece, o per tale si tiene. stante la pena della ri- 
cevuta ferita, non può a meno di dare luogo nel suo cuore allo spa- 
vento , e . manifestare i moti d' entrambi con la maggior evidenza anche 
per la sola tema di morire, (i) 

Io mi sovvengo benissimo del modo, con .cui fu energicamente 
espresso «da un soldato in occasione di una rissa, che ebbe .con uà 

(i) G>ii questo io ▼oglio dire, che in certi casi qoantanqae il nemico piii non 
cerchi di offendere , basta la rìcerota mortale ferita per far vedere in un uomo 1* es- 
pressione del dolore unito allo sparento , sopra tutto se è pusillanime. Il £eritore 
tanto può essere un uòmo, come uAt tigre, un leone» o altra ' simUe rapace &ra. 
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akro suo compagno ^ e voglio inserirlo tale , come a me si porse alla 
.viisii; essendo pieno dell' ultima , e piit fina espressione ^ e nel mo- 
mento istesso , in cui veniva di ricevere un fendente sopra d' una 
spalla dalle mani del suo nemico; per cui era caduto ginocchioni, 
volendo sfuggirlo. Aveva il volto pallido come un cadavere , le ciglia 
significanti il dolore, gli occhi aperti, ma incassati profondamente , e 
la bocca quasi tondeggiante , per mezzo della quale con grida , e con 
ischiamazzi orrendi dimandava soccorso , e siccome il rivale lo aveva 
iifierrato pef dietro nei capelli , e già alzava il ferro per nuovamente 
ferirlo, così il suo gèsto era significantissimo, e faceva orrore a mi- 
rarìo. Teneva le braccia tese , le dita delle mani aperte molto, e tutto 
il corpo pendeva tanto davanti , che si reggeva per la sola resistenza 
dei capelli , malgrado la quale , pure teneva il capo alqiianto inclinato 
sopra la ferita della spalla, che grondava sangue, lasciando addietro, 
le gambe amendue piegate nel ginocchio. Ciò fu in un momento , in 
un colpo d^ occhio, poiché la gente accorsa subito impedi gli ulteriori 
progressi del feritore, e tolse quell'infelice dalle fauci della morte. 

Da questo si può vedere di quali tinte , di quale energìa si 
serva la natura per esprìmere V orrore , che ha della morte violenta , e 
r impressione , . che le fa il dolore , e lo spavènto. , ' 

Ma contuttociò possono benissimo trovarsi delle altre positure meno 
alterate, é diversamente messe, poiché questi casi sono cotanto pien 
di varietà, e fecondi d'accidenti, che lasciano luogo a molte specie 
di atteggiamenti di corpo tutti atti al proposito: bisogna però notare, 
. che i moti dellafacciavarianopòchissimo,onull9, e che iina.delle mani 
soventi va sopra la piaga per darle più significazione , e massimamente 
allprchè essa si trova in sito, che cagiona moUo atroci spasimi. Nelle 
battaglie si potranno questi egualmente mettere alle strette con qual- 
.chedono, come fosse nel surriferito caso, oppure in atto di fuggire 
il. persecutore, che pochi passi lontano si dovrà vedere. 
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DEL SUICIDA OSSIA DEL DOLORE MORTALI CONGIVKFd 
ALLA FORTEZZA p'A^tOMQ. 



N< 



Olì si può inunaginaie il ritratio ad snkida» ssiim omstfm 
nello stesso tempo il contrasto del dolora oiortale ooik. fcmezza d' antr # 
mo, e seaaa figurarsi ia mente uà uomo straoi:diaano^ o di quelk 
pasta dei fòiuosi personaggi, che vanta la Grecia, e Roma antica; 
gli arti adunque dovranno essere da fo^« , magnaniai , e pieni dt fuoco» 

Da ciò ai può qompsendere , come io qui non intendo r^ioaaie 
di quei caai , ia cui è una femminil disperazione , o un insano {uretre ^ 
che condisce a ptocuracsi da^se stesso la morte, imperocché nel prinHh 
solo si dovfiebbe vedere il ritratto della diiq^erazione , e nel secondo 
queUo d'un fioenetico furore, che non anuaecte più né ti flesso, né 
sensazione alcuna , ma un cieco , e mort^ odio della propria esì^t«n* 
za , movimenti , di cui SQ m discorrerà a suo luogq , p^rcli^ non 
fanno pM qi^e^o ptoposuo, 

( Abbiamo poco, sopra osservato, esser k ciglia quei soli oigaoi , pcf 
mezzo dei quali la natora esprimer suolo nello stesso punto du^ sen» 
sazioni diverse: a queste adulane è^ bene di* bmt ia prkMi hiogm ai^ 
tenzione , scendendo poscia agli occhi,, alla bocca, e4 a. tutt^ lealm 
parti signi&cantir 

Noi coatamemente ^tedamo , che si alnno le cì^ia nel Imo- pwK^ 
pio, quando esiste soiso di dolore, o che si sestringon^ j^ té s^Missar 
no per denotare la fieneaza, (che tale esiandio appausce ia questi 
casi la fortezza d' animo } , perciò volendo significare emendai; qn^ts 
sensazioni nel medesimo istante , dovrassi fare un composto di questi 
due moti , perciò si metteranno le ciglia unite al centro , e rialzate 
nel loro principio , indicando in questo modo il contrasto del dolore , 
e della fortezza d'animo: egli è però vero, che si potrebbero deipari 
mettere strette soltanto , ed abbassate , ed essere anche conformi al 
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natóralfc , ma però solamente dlotchè si esj^truke il dolore con fo bOeca 
aperta 9 e i denti stretti. 

Riguardo é^ occhia possono questi essete Volti alì'insh^ o stralli* 
nati alquanto 9 o riguardare gli spettatori^ ma sempre^ ciò non ostante 
devono essere aperti assai , e tondeggianti , ancorché nella |>arté supe- 
riore dai mescoli sottocigliari sieno coperti^ o per meglio dire, daiti 
orbita loro. 

Le narici saranno goiifiate^ e la bocca/ o chiusa con forza, oppiurfe 
in modo che mostri i denti fortemente serrati insieme. 

Il collo può allungarsi, gonfiarsi , e spingersi avanti , può nascondersi 
tra le spalle, può ritirarsi ^dietro, ed esser sempre naturale, se però 
si adatterà all' azione del corpo. 

n corpo intanto deve spingersi , slanciarsi contro Tinstromento della 
morte, non solamente perchè Tuomo in tal frangente <:erca con la 
prontezza, e con la profondità della ferita d'abbreviare il patimento > 
ma eziandio perchè V atto è volontario , e non forzato , né improvviso. 

Circa r azione , essa si deve regolare dall' arma , con cui si toglie 
la vita, e dal punto , in cui si vuol prendere, vale a dire, se aett* 
atto, in cui si ferisce , o veramente quando é già ferito. 

Dall' arma , poiché altra è la positura d' uno , che si ferisce , e che 
s'uccìde con un pugnale, ed altra di colui, che s'ammazza con là 
spada , lasciandosi questi cader sopra , nel mentre che i' altro a tutta 
forza di braccio se lo immerge nel petto. 

Dal punto , perché passa una diversità non indifferente tra il moto 
di coki , che attualmente si strazia col ferro , e di quello , che già si 
è profondamente piagato. 

Ora ad un ahro scoglio fa d' uopo volger la mente , e riguarda quello 
che s' uccide col pugnale. 

£' nòto ^li intelligenti di pittura , che non sono le azioni terminate 
quelle, che maggiormente interessano lo spettatore, ma bensì quelle, 
che già cominciato , si vanno terminando , e che per altro verso non 
si può né immaginare il contrasto del dolore fisico con la fortezza di 
animo , se già non esiste una ferita , né figurarsi questa teramchte 
mortale, senza escludere quella come sensazione già oAiiscata dalla le- 
tale angoscia : cosa adunque avrà da faie qud prdessoM ^ che dovendo 
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compofte una figura nell'atto di uccidersi con un pugnale > dovrà pure 
nello stesso tratto fargli vedere scolpita in fronte , e nell* atteggiamenti 
la fortezza d' animo , ed il dolore, senza peccare contro la verità, e 
contro la composizione. 

Io credo y che per scioglier plausibilmente questo problema , altrc^ 
miglior mezzo non ci sia quanto quello di fingere, che il personaggio , 
il quale si dà la morte col pugnale , abbia già vibrato un colpo , però 
non micidiale sulla sua persona, e dipingevo intanto nell' atto di .sca- 
ricarne un secondo con massima violenza: imperciocché operando io 
SI (atta guisa , esiste la ferita , che già gronda sangue , e viene nello 
stesso mentre ad essere necessaria la fortezza d'animo per il nuovo 
colpo , che deve aggiungere. Altrimenti facendo è facil cosa operar 
contro la ragione: di fatti non si può mai dare, che uno col coltello 
nel cuore , e la mano sopra detto conservi ancora i moti distinti dì 
entrambe le sensazioni ^ mercecchè il dolore eccessiva toglie i seasi , 
ed al mancar di questi sparisce ogni particolare espressione. Servendosi 
pertanto di questo stratagemma pittorico ogni cosa avrà la sua ragione, 
e la tragedia stessa non tanto per il sangue , che fuori zampilla, quanto 
per l'apparato delle forze sue, che fa il suicida per raddoppiare il 
colpo, acquisterà più forza , non peccherà nella composizione , essendo 
un azione viva, e non terminata, e muoverà In sommo grado gli af- 
fetti. Fatta quest^ utile digressione, torniamo ai moti del corpo. 

Le braccia di colui , che si lascia cader col petto sulla punta della 
spada, devono essere aperte, piegate nd gomÌH>, ed aver le dita delie 
mani spiegate grandemente : tutto il busto poi, le gambe, e i piedi 
vogliono essere disposti in modo , che non possino generare alcun in- 
toppo , ma lascino precipitosamente infilzare quello , e il capo finalmente , 
che è la parte, in cui regna, e si manifesta il ribiezzo per lamorte^ 
devesi per mezzo del collo cacciare addietro^ o per meglio dire in 
in senso opposto al petto , il quale si avanza i e cade sulla punta del 
ferro , badando, però in quest' azione pure , che se si vuole unire dia 
fortezza d- animo il dolpre, bisogna assolutamente supporre, che già 
sia entrata una parte del ferro nel corpo, e cominci a ferire, poiché 
diversamente facendo non ci vuole altro , che la prima espresisione-, 
per le^ ragióni già addotte ^ evidentissime. 
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fe qudlo 9 che s' uccide col pugnale , il capo dee guafdare la parte 
•pposta a quella dove il braccio feritore sta per imprimere il colpo 
ed essere alquanto voltato in stt , e pallido , e la mano armata alta ^ 
ed il suo braccio disteso/ la sinistra .chiusa per denotare uno sforzo 
■■ estremo , ed universde , ed il petto rilevato , e volto verso quella parte 
dove sta imminente la rovina del ferro. 

Se il suicida sta in piedi » deve piantare fieramente sopra amendue 
le piante^ e mettendosi il busto pendente addietro^ può piegarsi il 
ginocchio^ che sostiene ms^ior peso. 

: Se poi sta assiso > è naturalissimo il mettere il braccio disarmato a 
simenere il corpo; e qui pure per non uscire di materia si è inteso 
pacare di quello > che raddoppia la ferita. 

- Che la mano ministra di morte debba essere la dritta , per tutte le 
ragioni è cosa evidente > essa è più agile , più forte , e meglio eserci- 
tau dell'altra: con questo io vo^io dire^ che quelli^ che impiegano 
r altra in operazioni così violente > escono del tutto dalla strada della 
verità y come sq>punto ha fatto l'autore di una figura rappresentante 
Catone , che si riapre le ferite per togliersi la vita , in cui oltre di 
aver impiegato il manco braccio per fallii fare una funzione così cru- 
dele , lo ha poi ancora in tal modo atteggiato , che il moto è termi- 
]ìato , mentre ancor non sono strappati i sanguinosi panni dalla piaga; 
il braccio destro dimora inutilmente disteso^ e la lesta sta in atto piut- 
tosto d'estatico^ in vece di fargli vedere nella bocca quel ribrezzo così 
naturale , ed esprimente , di cui ho parlato al bel principio neli' ultima 
positura di detta : e nd cigUo ^ e neir occhio quei tratti , quelle pen- 
nellate , che spiegano ad un medesimo tempo dolore ^ e fortezza d'animo. 

Sebbene poco sopra io abbia detto ^ che non possono esistere quéste 
due espressioni nello stesso istante » senza che esista di già unaferita^ 
non si deve poi intendere di tutti i casi , poiché alle ;K)he anche il 
dolore morale produce lo stesso effetto , e genera questo contrasto , e 
specialiQente quando la morte è fine d' una penosa , ed infelice vita , 
o distacco da qualche cosa amata , come meglio vedremo in appresso. 
Rimane ora a parlarsi di quello / ' che si fa uccidere da un altro » 
ma poca, essendo la differenza , che passa tra questo , e quello , che 
s' ammazza da se stesso , e punto non riguardando il v€ko per essere. 

N H 
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pieno dette inedeshne senstziou , in due parde perctò presto si 
gheremo , pariando ancora di quello , che fa da cant6ce« 

Supposto adunque che la testa sia già caraterizaata con queste due 
espressioni , si baderà ali* atteggiamento del persona^io , riflettendo 
eziandio, che qui pure dere il corpo avanzarsi verso il ferro, e figu* 
gurarsi ferito per poterli fare entrare ^ affetti , di cui discoriamo. 

Delle braccia il sinistro potrà impippisi a sosceoeie il corpo ^facesdo 
che la mano fortemente afferri quello , sa cui s' appoggia , oppore sa 
il corpo non ha bisogno di questo sostegno , si potrà porre sul fianco» 
L' altro poi , che è il destro esprimerà molto , se si £nrà disteso , e 
col pugno strettamente chiuso , o veramente se si farà appo^iitto so^ 
pra qualche cosa, che lo tenghi quasi orizzontale, e sempre però di^ 
steso con massima energia, e col pugno serrato com# tentato dalla na- 
tura ad impedire , e ad opporsi con forza al soprastante colpo. Il c^k) 
può essere come sopra rivolto aUa pane opposta alla ferita , o riguar*- 
dante il feritore con occhio feioce, ma le gambe devono essere pomate 
in modo , che significhino fierezza , e risoluzione , epperciò non di^ 
srese, uè lente. 

Quantunque si abbiano disposte le braccia , come ho detto , cioè li 
dritta distesa, od appoggiata , e la sinistra sul fianco , o abbassata in 
atto di sostenere , si potrà nondimeno con le stesse rappresentare un 
sdtro carattere di tenera più debole, ptii vìnto dal dolore, e quasi 
ondeggiante tra un disperato dolore , e la fortezza d' animo , purché 
gli si rivolga in fuori il csLpo , si tolga una parte della fierezn ndlo 
ciglia, e si rallenti nelle braccia , la tensione dei moscoli, peraezoa 
deir allargamento della palma della mano* 

Quello intanto, che ferir dovrà mortalmente questo persdnag^o, 
perchè gli viene imposto dal medesimo, non si deve esprimere crude-» 
le ^ poiché è rispetto , obbedienza , o forse amore , o tema , che lo 
oostrin^ a questo atto , non adirlo , perchè la vittiotui non 1» ecci« 
tata in verun modo V ira sua , ma piuttosto risvejgliaia la compas^ 
sione , potrebbe adunque esser dipinto iiddolorato bensì , ma in no 
sembiante , che Ssicnsse conoscete la ripugaanaa , che sente per una 
azione cosà barbara, qnal è di. privar detta vita un» suo simile ^ senza 
€s$ex9 stato 4a. quello oflSssa, ai insunne queU^astraziona di niente. 
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^eUa stupidezza j che io credo inseparabile in queste congiunture. 

Posto perciò, che cdui, il quale ba in odio la pro^a esistenza^ 
pà sia neU^ accennata positura , ferito una volta nel seno , e nel suc- 
cessivo momento di attendere un secondo colpo , che intieramente li 
to%a i sensi , e V anima , io dipingerei quel liberto , quello schiavo » 
queir uomo in somma , che ha da essere il carnefice involontario , 
molto vicino ooa la deaera wsoèz del pugnale alta > e ia atto di vibra- 
le il seconda colpo , eoa la sinistra bassa ^ e le sue dita aperte per 
manifestare il timcHre neir esecuzione , col capo alquanto inclinata ad* 
dietro , colle ginocchia ptegitte , e come vacillanti per caratterizzare 
eziandio la paura ^ ed il ribrezzo, e colla faccia finalmente pallida > e 
alquanto elevata , e voka in fiiori della vittima , con le ciglia 
alzate' nd loro principio , cogli occhi spalancati , e i lumi inceni , eoa 
^ le narici allargate » e' eoa la bocca un poca aperta, e pendebie ai 

r* l due lati, per iscolpifli in volto T orrore , e T abborrimento , che ha per 

t\ questa funzione, Tagitazione, ed astrazione della sua mente, e T effetto 

^1 dello spavento* . 

' Potrebbe eziandio esser rivolta la faccia al luogo , dove deve far 

i piombare il ferro micidiale, ma per variare l'azione delle ceste, e se-- 

} guire le leggi della natura , che in questi istanti schiva, ed abborrisceTin* 

contro deUe pupille , bisogna seguire questa regola , ciaè se il viso 
dell'uccisore riguarderà Teroe paziente, questo dovrà torcere in fuori 
il capo , e le luci , e se alcontrario sfuggùra il {^imo la vista della ro» 
vina dello stesso suo braccio, e mostrerà perciò maggior timore, pò* 
trassi per aumentare vieppiù V e^ressione , fàt che V eroe giri k> sguardo 
al voko del feritore , quasi votesse dire , e ó% che temi mai > ferisci 
presto; tronca il filo di qnesta odiosa vita. 

Se ora sksi seguito nei movimenti le traccie , e le regole della na* 
tura , lo proverebbe ad evidenza T esecuzione, ed io soq sicurissimo , 
che se un pittore in tal modo rappiesentane una soari^iante tragedia^ 
' non vi sarebbe cervello di così grossa pasta, che non potesse al pri- 
mo colpo d' occhio accorgersi , che rappresenta ìX ^ladro un uomo ^ 
che da un altro si fa uccidere, e che questo treoika^ e vaciUa, nel 
BMtttre , che il primo sM fiero <aaaro la i[i9rte« 
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"iegue dopo la passata terribile espressione quella hob neno interest 
sante y che utile » la quale rappresenta il dolore congiunto alla mansue- 
tudine. Essa è di così grande importanza^ che io non posso dispen- 
sarmi dal farne parola ^ tanto piti , che osservo benissimo » che appar- 
tiene a tanti soggetti^ quanti sono i Martiri della Cristiana Religione > 
ed in ispecialità al Capo di questa» che è GtsUx Cristo» Personi^gio, 
che in tanti» e tanti quadri» che mi sono passati sotto la vista» rara- 
mente ho veduto figurato con tutta la decenza » la nobiltà » ed espres* 
siotie conveniente al sublime suo carattere » cosa » che pur troppo prova 
prevalere il meccanismo alla filosofia dell' arte » e pochissimi esser co- 
loro» che hanno quell'estrema sensibilità» quell'estasi felice» chefor* 
ma il pittore» e gli somministra «Uà mente peregrine idee. Ma entria- 
mo neir alimento. 

Secondo V opinione di molti uomini dotti » altro non è la mansue- 
tudine » che una dolcezza » e naturai bontà di cuore » T eifetto d* un 
anima bella» e ben formata» ed un complesso di doti così raro » quanto 
le più preziose gemme» e siccome limitatore della natura per mezzo 
dell'esteriore e forza» che denoti l'indole» le virtìi» ed i vizi delh 
gente ^ che pinge» o scolpisce» perciò tuttavolta che gli si presentetà 
r occasione di esprimere questo naturale» o in marmo» o in tela» 
dovrà servirsi delle forme più gradite » e specialmente nel volto » fugr 
gendo le cijglia fiere » gli occhi troppo incavati » e piccoli » i nasi corti , 
e quasi schiacciati» le labbra sottili troppo» o grosse» ed ivist in ge^ 
peralfi troppo concavi» convessi» e di parti aguzze. 

Quando poi avrà date alla sua testa quelle forme nobili» ed adatta- 
te al soggetto , allora potrà lìberamente metter in moto le parti , le 
qujili sono interessate, ed itìtrodurre in questa guisa P espressione » 
che conviene alla sua figura» senza puiito.danneggiare le grazie , e l'amai 
bile dil volto» Ora si tratta di dimostrare io qual maniera si possa di- 
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pingere un uomo mansueto , e nello stesso tempo afflitto da un male 
fisico y e questo è ciò ^ che immantinenti vo a spiegare , dicendo pri- 
ma donde nasca la mansuetudine , e poscia (jual influenza abbia sul 
corpo ^ e quali moti produca. 

Quell' uomo , che nella formazione sua per la scarsità] di fiele , e delle 
materie sulfuree^ ed acri ^. ha contratta poca irritabilità nei nervi ^ ep- 
perciò si è fatto un sangue dolce ^ e piuttosto placido nel suo corso j» 
egli è quello , che spiega il carattere dell^ mansuetudine. 

Da questo si deduce la conseguenza^ che* per dimostrare colpito dat 
dolore un così dolce naturale , non si debbono caricare i moti ddlt 
espr^essione , e gli atti umani di quello > e la prova ne è convincente. 

l moti vivi^ e pronti di sdegno > di vendetta, e di dolore, sono • 
figli della irritabilità dei nervi, dell'abbondanza della bile, ed effetto 
d' un sangue impetuoso nel suo corso , e facile ad accendersi , ed il 
colorito giallo , { non parlo di quello , che proviene dalla semplice cute) » 
è causato dalla seconda , che è la bile. 

La mansuetudine nasce dall' opposto di queste , vale a dire dalla poca 
irritabilità dei nervi , dalla scarsità della bile ec* Dunque essa deve se 
non distruggere , temperare almeno i moti delle suddette passioni , ren* 
darle meno conjprensibili , e produrre eziandio un colorito più aggra- 
devole. 

. Ridotti i moti esprimenti a simil grado di diminuzione cotanto ne- 
cessario, non dovremo più né spalancare, né comprimet:e troppo gli 
occhi, né molto aprire la bocc^, né gonfiare le nari, nemmeno intro* 
durre degli scontorciniienti , e posizioni troppo bizzarre nelle braccia, 
nelle gambe , ed in tutto il corpo , cpperciò trattandoci della faccia , 
basterà d' innalzare le ciglia nel loro principio di socchiudere , o rivol* 
gere al cielo gli occhi , che dovranno essere grandiosi finzi che no , 
affiochè facciano miglior effetto di accostare, ossi^ strignere un poco* 
lino le due labbra , o veramente aprirle tanto appena . che basti per 
mandar fuori un sospiro. Il capo penderà dolcemmte da un }ato , o 
sopra il petto , le mani , se libere saranno^ siei^ pure lentamente in«- 
crocicchiate , e le ginocchia, e le gambe non tese.^ m?. come ilrima* 
nente del corpo in semplice , e naturai posizione. 

In questa forma dovrebbe essciif. espresso il FigUuol dell' uomq^ pi- 
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Ipr quando si vuole effigiare tormentato dai carnefici > o alla colonna , 
o al tronco della Croce j ed in questa forma pure dovrebbero copipa- 
rire i^ martiri tutti ^ che per la Religione pazientementq sopportarono 
gli strazj , e le ferite , poiché diversamente facendo si cade ben tosto 
nel triviale 9 in quanto che si perdono i tratti sublimi della grandezza, 
e dignità ^ e si opera contro la ragione perchè essa e' insegna uiu teo- 
ria del tutto opposta. 

Credo d* aver abbastanza ragionato intorno al dolore fisico , e che 
aiente più vi rimanga , che non abbia dipendenza , o relazione a quello, 
che ho detto; laonde passo immantinenti al dolore » che solo interessa 
la parte piii fina ^ e delicata dell' uomo , e che mi piace chiamare monda 

C A P X X, 
DEL DOLORE MORALE. 
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er trattare quest* argomento con la maggior brevità , e con ratta la 
chiarezza possibile , ho pensato di distinguere le differenti qualità, che 
vi sono del dolore d' animo , e parlarne separatamente di ciascheduna, 
uniendoli tutti gli attributi necessarj , e ponendo in questo modo sotto^ 
gli occhi la differenza, che passa tra questa passione , e quella, di cai 
veniamo pur ora di favellare. Ma siccome alle vdte per non rendersi 
oscuro, e quasi direi misterioso, eg^ sarebbe necessario d'impiegare 
molte parole a solo fine di far palese il genere della passione , di cbì x 
si tratta , così per troncare parimenti questa difficoltà , dovendo in cerri 
casi indicare qualcheduna di quelle espressioni , che orecfaerebberO' 
questa insipida prolissità , cangierò metodo , e come nel rimanente delia 
opera, le additerò con presentare alla fantasia del lettore un fatto aoto 
deir Istoria Sacra, o profana, il quale sarà affatto conveniente per 
descrivere al minuto ^ effetri diversi, che produce il patema d' amino 
di cui si ragiona. 
In tale maniera noa solo si av|à iim pcrfielta idea della qualità del 



Digitized by 



Google 



e kt o ttx *8r 

dokwe, ma ancora si potrà adequatanaente parlare delle sdtre posizioni 
accessorie , e dipendenti ddle principali , e intanto caratterizzare coh 
precisione , e Tcrità i person^gi rappresentanti. 

C A P X X I. 
DOLORE CRANPE , E CONTINUO 
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1 volto pallido^ e macilente^ te ciglia alqaamo rialzate nel loro pria* 
cipio in modo , che formino alcune rughe sopra d' esse , V occhio , o 
rivolto al cielo , o socchiuso , ma acceso , e nella parte inferiore livi- 
do, e riflettente la luce, la bocca aperta in atto di trarre profondi so- 
spiri , il busto incurvato , ovvero sopra d' un sedile affatto abbandona- 
to , il capo piegato da una parte , o pendente sul petto , le braccia , e 
le mani distese , o lentamente incrocicchiate , sono i segni , che deb- 
bono concorrere per dipingere una passione d^ animo , un dolore , ì) 
quale non impone tregua , non vuol riposo , ne sollievo alcuno , ma 
gemiti, e pianti. 

Di questo dolore cagionato da un male avuto, il quale non cessa 
di funestare la mente con reiterare le triste immagini della più nera 
malinconia , e che per V ordinario s' introduce nelle anime deboli , nei 
tensperamenti freddi , ed ipocondriaci , e soventi s' imposessa dell' in* 
abile vecchìaja , si possono vedere nei Poeti antichi , e moderni delle 
tenerissime pitture , e con questo dovrebbe esser rappresentata un' Ar- 
temisia, una Deidamia , una Fiordiligi appo la tomba dei loro amati 
consotti , e con questo pure tutti quei personaggj da un lungo penare 
travagliati , -e stanchi. 

Per sapete intanto quale effetto potrebbe suscitare una persona così 
vinta , e consumata dal dolore , se si trovasse in compagnia d' altra 
gente, vale a dire quali nicti pantomimici produrrebbe^ basta solo fare 
il seguente riflesso* 

la soia vista d'un ^^^ftfo «ftif^ ^Z^andonato ad una funesta, e te- 
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tra ipocondrìa 3 prìvo di sollievo ^ e di conforto, non è ella bastante^ 
come ben e' insegna V esperienza , ad eccitare in noi sensi d'umanità , 
e di tenerezza : ad isvegliare un' ardente brama di esser consajpevoli 
della causa di tanto affanno; ad armarci in suo prò della più persua* 
dente eloquenza per tramelo fuori ; e finahneote a farci investigare tutti 
i mezzi possibili per liberarlo da tante pene ? 

Dunque io dico , che un tale spettacolo dovrà produrre nei 'circo- 
stanti i moti della compassione per i sensi d'umanità, e di tenerezza^ 
i moti della curiosità , per il desiderio di essere consapevoli della ca* 
gione del suo male , e quelli dell' ansietà , ed eloquenza , persuasiva 
per liberamelo. 

Quando però è nota ai circostanti la cagione del lungo penare, pro- 
durre non si dovranno in scéna i secondi, perchè allora motivo non 
e' è di curiosità , saranno perciò seriamente ammessi gli altri , e sopra 
tutto quelli , che esprimono il desiderio di porgere conforto > e V arto 
della commiserazione (i). 

(t) Vedansi i Capi dove parlo degli effetti della compassione» e della curiositi, 
essi daranno gli opportuni lami anche per esprimere le %ttre ac^ssorìe di simili 
. soggetti. 
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isbe sola, e fuggitiva Irai notturno orrore d'^utm deserta foresta^ 
flwntre scorge L* infelice 8uo*Piramotfópas6aù> dal ferrò/ e cerca coar 
pietosiasimi accenti vichiamare in vita i perduti sen^ del moribondcf 
amante 9 enuncia la qualità deL dolore, di cui sono per parlare» 

Se con. molte, e toccanti immagini potrebbe qui la fervida £uitasia 
d^mi Poeta n^presemarci al vivo b lugubre scena,, e sempre ottenere 
il sifto intemo ,, i^sveg^kuido in noi ; e dolore , e complessione , non è 
così d'un pittore. Limtttuo questi dal silenzio^ delle sue figure , e dai!» 
fero knmobitità ,. a tutto non può , né deve appigUaisi, ma aolo tra i 
gem^.e le varie azioni quelle «sciegUere, e preferire, le .quali sono 
più. parlanti,, e più proprie a delineare il suo assunto* 
- Cerchiamo adunque quali moti si potrebbero- daise ad unai così svenr 
turate fanciulla > i qdali «sendo coUm della piti grande espressione, 
iosieme indicar potessero quell'eccessivo amore,, quell'ansietà, e cru- 
delissimo afZanno,. capace di annase il braccio anche contro la propria 
€slstenza.\ 

£' cosa per se stessa chiara , che amore in quei frangenti acciecato 
dal duc^o> non riconosce più uè semtù, ne contegno, ma^traSponata 
dair eccesso del dMore si<^u;e liberamente gli impulsi deMa natura ,. anzi * 
ciecamente ^i corre dietra. Per questo motivo quandù non si votessi 
iieil' infante dd tragico suo fin^^ io aK>o eterei punto dal mettere 
Tisbe con le ginocchia a terr^ accmto al suo diletto in atta di aliar- 
gli con la bianca m»a H freddo capo,., edapprossioiare il padlido volto 
aUa sua becca per dargli un# bacio fra un torrente di lagrime, e tei^o 
per ceno, cl^e avrei contale idea ben. mille compagni^ nuti conCbrmi 
al mio modo di peqsare. 

Qualora poi si avesse a cozzare con un rìgifdo* censore di morale , 
e che drì pari fosse es;«lusQ il momento^ in coi si ammazza col fer-> 
Tom. L o o 
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ro , anche per esso si troverebbe un punto' da sod4Ì9&te pienanrate , 
non solo il suo capnccio « i>M <)ucUa degli altri wcora . II punto è 
questo. 

Tisbe piangente^ inginocchiata^ con le mani tese Terso l'oggetto 
del suo amore ^ in atto di chiamarlo , e dirgli con tutto il trasporto: 
Priamo mio apri gli occhi , ecco la tua diletta » mirala , riconoscila 
prima che muoja anch' essa. 

Uè' aitia aviomct pur ì»i rimaM pce casaitertmn tf^^ ncatan dì 
piaaiote ^ e4 è 4ì facU né dolce atto 4à stnagmi al seaa cm I0 t»^ 
net^ mam hi «atii del suo mata , di volgcigU k fMfoilc àsktatà ik 
volto 9 e con la hacca in sem^iamra di cbiaoKadd ad aka voce.* 

\n titfte e tie queste laMnagini deve k doma avee il insa pallado.» 
le «^a. itadkaafti dolore ^ gli occhi , e ki bocca aperti eoa isfirit* \ 
\\ g(iftni:ia coQttaktft «il' ìn^a Adi'arbicoiare dc&'occbÌQ» e b. tea» por-r 
tana mplte avanti^ se pur noe è rivolta al ddcu 

le quatto alla Caccia ^ poco ptii » peco meno , accorcboo asaieaK 
qeeati atteggiamemi > e bi divemti consiste pcessockè tette sette fanc« 
ci:i^ e nelle mani, imkndosi ndla prima axioee, coaie dissi, wm di 
((ueaie iaq>ìi^;ata a sosteecre il capo , e Y akra e ad abbiacciailo , a a 
stri^^eif^ aSeUMomnoie la mane; nella seconde le braccia tese vetse 
il ferito p e It: dita dells aaani spigate, e con ht paltoe quasi offiixoo- 
tale ,. e volta al diek> , e adi* idtima entrambe aaìte al' petto , e strìn*^ 
genti nello stesso mentre la mano dell'amante. U busto per denotare 
r iateraa aegwcia ^ cbe sente il cnoee , deve esser curvo nefo parte 
anteriore , e fax abare le dne omt^tte , aacordiè si ponga la figuta 
con I^ testa idv<dta al ciele con» cluedeote soccmso% 

Altri modii vi sardbfaero ancora* per rappresentare questo genaie di' 
dolore., e perchè non spettano al capo, masobaeMe alTiatteggianient» 
d^ figura^ e circa. al metterla in piedi,, e assisa > peivtò fiseAandofi 
ad un dhra capitolo^ dove tornerò a «parlare del datare veemente, per- 
adesso fipeaa, cbe sempre, che si può ebbene, che la figura dolente 
riguaidi la cans^ del soo dolore, aBordiè essa g^ stadìnanai , e che 
le sia il più vicino, che è possibile, ancorché tenga le etani iaciocic* 
chiate A petto, senza toccarla, o mandi ingift ambe le braccia distese, 
oppure, le alzi con le pakoe spieg^tte sino alla senunif è àA suo capo. 
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Ftmaato umB ddioce deve (se pnx ri sono éegli spettatori ) ]vc^ 
durre in loro la compassione ^ e muovere miiie disodni: aail proposir» 
deH'aoiaiite, o dell'amato, onde si dovratma eziandio tedere deUe fi- 
gore meste ^ che CK:cmimmdo qadli col dito^iniastriM di parlare d^ 
loro viitti , e delle loro doti , o del loro ^mori / e delio sréntufat^ 
fae , sempn perà giusta V htorm > da cui è ricaVaw ii fatto. 

Ed lYvegnacliè io abbia detto ^ che quel dolore prodiiae ^o^ànto k 
coodptssione nelle figtfte » clie »on partano )• e Kdo si troirano piresenti^ 
ttoa è però che io wi sia Inteso di tutti- i ca^, ^poiché $9 b^nissiMo*^ 
cbe per ^tri ncddend anche un dotorè con trasporto "|)uò genefaf^ 
negli auamt dei moti di sdegno piti che di cdmpbssiène , come ottl^ 
msaente st {K)tfebbe dimoscnue proponendo h faga di Telemaco dsdi* 
iMla di Cdvpso , dove che vedendo le Ninlè di cotteggio V eccesso 
M 4éwf della loro FadnMia , e taluna sentendo putenti stimoli d*aifióre 
fit V tmprnnuìL patveiiza del giovane eroe , non poteremo a ìneno ^ 
ttanésitgli mille impteca^ìoni, e eoa quesn^ manifestare più sdegno cet- 
lìNtaeute > che compassiotie. 

e APO X XI I L 
- M:L I>OLOR£ VìHTTO alla fX)STANZA d' ANIMO. 
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da la 9ene dei iattì d^ «nd^i Scmeofi a noi trMKwdKi, i^qoaii 
forr^bero acc9iiciameme anratterixsBafct que^o genere d'espressione ^ 
-m Jko «ceto q<ietto et Marco AmMo ibq^cik^ oel tnoóiei^ in aii sordo 
aOe pregliieie Jtòhà nio^^ e dei 6^^, e pietiò <M ledetta^ e di reU- 
^id^ aUtandena co» dolore il patrio seolo pe» «ndare in A&ica ecru* 
^delmènte tet^ìnare i suoi giorni. 

Per due motlti mi aont» piii a <|ueft9> <dle a neMim akro soggetto 
iqpptgtiatto: ptUa kiMiiùit e perchè per lua d^eaM coomiflta evidenza,* e 
UidfUtà poti^ dfjping^e c^i^stn passione «Panitnb, «d in secdndo luogo^ 
^perciiè mi p^e <»ciksì0a^ ài pmixe ad un aMdesimo tratto .di akfe 
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espressioni da questa figura generate^ le quali tnité sono nota solo ne- 
cessarie , toA interessantissime. 

Chiaramente si scorge , che nella persona di Marco Attilio prevale 
all'amor con;ugaIe, e paterno una delicatezza straordinaria d'onore > 
iino zelo direi eoa di mantenere la sua parola^ anche a costo di un. ^ 
grande sacrifizio quale è quello della propria yita , e V abbandono :de^ 
suoi piti cari parenti , come la moglie , i figi j teneri ancora y ed im- 
becilli : con tutto questo nessuno mi potrà negare , che commetterebbe 
sempre un gra?e fallo. quel pittore, il quale manifestando in questo 
personaggio solamente un eroismo , ed «ina militar bravura non stiscet- 
tibile dei moti del dolore , tralasciasse di fargU vedere in fronte qo^ 
'affezione , quella sensibilità per la moglie , e per i proprj innocenti 
(parti , che non abbandoaa inai V uomo d'onore ; qnell'affaiino cnideie , 
-che in unsi fatale distacco <feve pei" forza sentke 410 ente ragionevole, 
se pur non ha cuor di tigre ^ anzi $t del tutta non è insensato. Non 
potendosi adunque per nessun conto esclddere una viva sensazione di 
dolore in Marco Attilio senza scostarsi affatto dalla verità » e dalla oa* 
turalezza 9 e senza supporre un uomo affatto insensibile, ed opposto 
air Eroe di cui parliamo , ed essendo per ahto verso necessario di far 
vedere la costanza^ e la fermezza indicibile , che lo assiste in sì ter- 
ribile partenza , anche per provare 4i fual peso aia » e quanto sacro 
il giuramento per un uomo giusto^ e religioso^ ne reca ciò in con- 
seguenza ^ che debba» chi pretende seguire le traccie della natura »as* 
solutamente indicare in questo personaggio entrambi queste sensaziom» 
vale a dire quella del ddore ; b qucHa delhi costanza d'animo, sefnpte 
.però considerando chergK( Oggetti pih senérildo^amofe^divettiano per 
lo sforzo deUa privazione, in quellMstante ometti di penare di eoe 
doglio , e che ciò .che prisma con trasporto di piacere si aurava,^ aUoà 
(liviene molesto, all^ vista; Veniamo ai' movimenti della figuia^ 

Quattro /;ose ad49:que doyjraano vedersi^ in quest'Eroe tii^ifesse , ii 
dolore per V abbandono fatale de' suoi più cari , e d^ paiaria » la :co- 
< stanza d'animo neU' eseguite ciò t che il giuramento gì' impone^ h pe- 
na 1; che /Soffre, n^ intendere i gemiti > ed i piami 4cl)a consortè> e 
dei figlj , e finalmente la riverenza sua per la religione; lA cons^ued* 
za di queste >io dispon^ei . nel , seguen^ modo . la mia figura ^ e sptr^jn i;he 
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le fagioni , le quali produrrò per ciaschedun moto , faranno gradire la 
mia maniera di pensare. Cominciando pertanto dal capo io glielo farei 
basso in segno di rispetto, e di riverenzia, con le ciglia, e gli occhi 
indicami il dolore, e la bocca pel medesimo effetto chiusa , e le lab- 
bra compresse, ed un tantino inarcate; gli pingerei poija faccia pal- 
lida, perchè in tali patemi il sangue si concentra nei cuore, e nel 
cervello per loro sussidio, e gliela voltaci alla parte opppsta df^'suoi 
£g) j , e d^Ua consorte, per denotare il ribrezzo, che septe nel dovergli 
abbandonare, e la tema, che h^ di vederli. Qìjl -alzerai la 46Stra, e 
con un dito farei, che accennasse il cielo per denotare il comando 
degli Deif la forza, e la santità del giujramento ; ponendpgli in seguito 
r altro braccio disteso addietro come per injpedire alla moglie , ed* ai 
figlj di più innohrarsi , come per farli tacere , e partire , lo pingerei 
finalmente in atto di camminare di buon passo, come cosa, che unita 
all'espressione deik altre parti , indica la ferma volontà di^ adempire 
al suo voto, la tema di restar vinto dalle tenerezze, e dai pianti de' 
suoi più stretti parenti, ed il desiderio di presto involarsi da una cosi 
lagrimevole scena : ed ecco come per via della testa , delle braccia , e 
delle gambe verrei ad esprimere oel medesimo tempo , e nelb stesso 
person^io più passioni , avvegnaché tra di loro diverse. 

Non mi dilungo a parlare d' altri modi di ^eliaeare la stessa figura , 
poiché in tutti si trova mancante qualche cosa di essenziale per di- 
pingere nello stesso tratto tutte quelle diverse espressioni , che debbo- 
M| fiat parlare Marco Attilio. Vengo perciò a ragionare delle figure cir- 
costanti , cominciando dalla moglie , e dai figlj , e terminando nei sem^ 
^lici spettatori^ L' amor coniugale , la perdita del miglior sostegno della 
casa, il.tristiasuno peqsiere di rimwer vedova con figli ancora teneri, 
ed a tptto . inetti , e la vista finalmente di quella ^stessa persona, che 
è causa di tanti affanni nel momento estremo , in cui V abbandona , e 
sconsolata pane per andane verso le.spiaggie della morte, sono, certi 
dati , i quali trovandosi uniti nella consorte di Marco Attilio Regolo , 
4eono per forza infoiulerle un dolore veementissimo , un ardente desio 
di trattenerlo, e farle esprimere tutti gli atti della più persuasiva eld^ 
-quenza , per dìstorlo da una così funesta partenza. l ■ 

: i^tùma cosa sa^rà p^»)}fo.il porla a terra inginocchiau^ ed in att« 
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di piangere ^ e suppUcare , ma non in atto di srenifc , poiché 
siicxede sempre ai mancar deila speranza , quando con i pianti ^ e h 
querele nulla si è potuto ottenere^ ecke per conseguenza già ha scioké 
le vele , o. altrimenti si è allootanata Ja causa fatale dc'pfopi^ twnsentL 

Posu adunque con un guioc;:hio a terra ia figura di.ssj^lice lame-» 
stissima consorte a' piedi del marito » che sta nel ponto 4i satire sul 
legnò ^ si porrebbe per «dare «aggioie €^i^skMie agli infetti d'ooama^ 
dre in procinto di e»sei« aMMmdonata» nettare uno de^suoi «eoeri$g^| 
(se pur k vuole soppoite aòcor bambino , t iaitaate) cratle ano 4hk^ 
eia , ed in attft di Mender queste per porgèrio ^otto gli ^ccbi daloMi* 
aorte ^ e cosuMOt^erlo a pi«iij o i^ramante sa qtdto è già capace 
di smr ia pi^ , in atto di inosirai^g^lido , éi spingerlo avami eoa «uia 
mano appoggiata sopra le spaUe <kU' innocMtt ^ o che per diptM ù 
pugni r omero dttt* infante coék per sosttMtt»^ odinaianie farlo 
zare. Si pocrebbt del pm anche dipingetla in sedEdHanaa di additarti 
al marito con la mano il proprio figlio posta in ami di tiratgU la ^este 
per trattoneiio > o di correre ad abbracciarìo con le taraccia aperte » «- 
questo sarebbe anche naturalissimo. La destra poti se non tiene il b«n« 
bino elevato , si f^rà o impugnare il lembo della veste del «io ^poao 
per fermarlo , oppure tesa » e con le dita spiegate f& denotare , dM 
gli dice , che si fermi , che s* arresti , e volga pietoso uno sguardo ai 
suoi figli , ed a chi tanto per lui piange » e s'attrista» 

Il corpo benché sia eoa no ginocchio a terra , e Taltro alquanto io^ 
nalzato , deve tuttavia spingersi molto avanti ^ incurvarsi nel pew> ^ € 
la testa essere necessariamente assai albata per riouffare. il ano WKtmm. 
Le ciglia , e gli occhi vogliono esseit come qneii , 1 ^latt sopra k^ 
descritti, e che indicano na dolose atrocissiaio , iq>perci4 gtondaqti ìm^ 
grime» ed s^uaato accesi; la bocca aperta ai pianti, aiie parole » ed ni 
sospiri , ed il volto pallido per la lagkme sopra addotta, che il sangue 
in un dolore veemente , che strazia V a^ima ^ coire tutto aUe pam ìmr 
teroe , e priva, la faccia del sno colore» 

Spiq;ato in questo modo V effetto dal dolore veemente neHa pecsooa 
4$Ua coasorte I passiamo ora ai figli, a) agli acceasorj« 

1 figlj , sieno pure gixrraaetti, o già adaki, debbono nooessMaoMo** 
•e .moscrbae un. dolore vivissimo per T imminaane pariea»a> ^ fOt4iu 
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éA pwàK.p t per TaffimiiQ^ in coi reggono la kuo madie ^ epperciò 
fn^kgare tmé i mezzi possibiiì per ritencdo com loro , piangere , e 
teiUbtte per iopietosirb , e diatorlo dalb fien sna rlsohizione . Pier 
^st^oggetto mi semtara, che qualora fossero parecchi si camminereUc 
sempre sulPorme del naturale, facendo che uno d'essi tirasse per U 
¥Ctte ik padee , V altra cercasse di abbracciarlo , un terzo li corresse 
dietro con k: Waccìia tese per arrivado , ed m drro fi naimeme che 
con ambe le mani i^ i csqpelli ^ il capo atetto^ kr bocca aperta in modo 
dt aaosMrare i denti chiusi > pregna del grare dolore, e le ginocchia 
àifaaiito piegate , tenesse gli occhi chiusi piangendo dirottamente 
( qia ciò se fosse assai ptccoto) , e riguardasse il cielo, tutto umido. di 
piraco, quasi di lèi si l^asse cerne soh cagione di tante pene, (qod- 
pn fòiqe piii grandicellQ , e pà capace diriftesso); atteggiamenti tutti; 
^ passeggtMdo per la città^ sorbente si parano dinnanzi, i quali 
benché noi^ generati da cause del tmto scnigtianti ^ hanno ciò non 
ostarne con questa, grandissima relazione. Le teste deotio non solo es^ 
primere tutte il dolore , ma eziandio il carattere di ciascheduno , ed 
oftiformarsi att' azióne > e per (piesta ragione qtieUo , che correrà per 
laggiugnere il padre, dovrà ^ ai&ne d'esprimere il desiderio soo di ar- 
rivarlo > e r effetto del moto , avere V occhio (hìi aperto , e tondeg- 
|^an«e» le cif^ia ^quanto più innsdzate, e la bocca aperta assai, ma 
poco i^arga^ ne' suoi termini laterali , cosicché non mostri i denti 
come quello £ sopra ,^ che sta fermo, e si dà in preda ad un dispe- 
xflto dolbre. 

Qudlo , die lo tira per la veste , avere le ciglia un poco piii abbassate , 
e strette mi loro principio , V occhio più sepolto , ma aperto , ed it 
kdibro inferiore un tantino più avanzato col mezzo della mandibula 
per esprimere un poco éi sdegno , perchè il genitore non s^ arrende 
a* tanti preghi , ed insieme la volontà di tenerlo per forza ; e quello , 
che vuole abbracciarlo , o già lo abbraccia , e stringe a traverso , Tes- 
pressione soltanto del grave dolore, perciò le ciglia innalzate nel loro 
principio, TxKchio socchiuso, e la bocca pendente un poco nei due 
lati , e non molto aperta . Ancorché sieno qui state adattate ai figl j 
quest* espressioni , penso , che ognuno da se stesso comprenderà quid« 
queste stesse potrebbero benissimo convenire in un altro con^ 
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simile soggetto , anche ad ucunini adulti , non parenti , amici soltanto, 
ed interessati per una sonùgltante persona, perciò ricordando sola, 
che ì moti vogliono essere convenienti al carattere, allieta, ed dàV 
azione deli' uomo , o donna , che agisce , passo alle figure dei cit^ 
costanti. 

Seguendo il fatto in luogo pubblico , ed a vista di nu>}ta genite, due 
cose bisogna osservare per dipingere questi : primieramenie se sono / 
o no informati del? aweniniento , se tutti , o una parre soltanto , se 
sono lontani , o vicini , imperciocché come ci detta la continua espe- 
rienza , influiscono moltissima questi requisiti sul movimento , ed es- 
pressione delle figure ^ ed eccone la prova, che arreco. 

L' uomo esprime tuttora con V esteriore queHo , che rntemameote lo 
agiu , e coninìove , dunque i moti sono dipendenti dallo staio delle 
sue nozioni ^ e relativi alle idee , che g}i passano perla mente; tnfatt£ 
quando mai una persona dimostrerà curiosità di una cosa , di cui si 
trova (Meiaameute infocmaia , quando orni spiegherà coi moti quello > 
che la testa ignora? 

Rimane: adunque evidente^ che quelle due cose hanno dellUnfluen-^ 
za $uir espressione^ ej^erciò volendo qui porre degli astanti non ia- 
foon^ del fatta , si dovrà imprimere in loro gli effctu della curiosità, 
dello stupore , ed anche quelli del dolore per il consenso , ossia per 
queir umana sensibilità , di cui sopra abbiamo fav^Hato ; e volendo 
supporgli al fatto , si fasanfio o dolenti , o in atto & nieraviglia/ e di 
parlare tra di loro y e dipingere con moti pantomimici tutto lo stata 
dell' avvenimento , o di spiegarlo a qu^cheditno di loro non informa- 
to ; il che ottimamente si può conseguire^ eziandio in questo sog^tto 
adoperando tre figure, e facendo che due di loro infornano dìel fatto 
una^ eerzfl , essendo disposte in guisa ^ che ona di qaeUe dtie i. che 
fanno il faceonto ^ mostri piena di serietà, e di contegno > -e eoa Is 
destra bassa , e tesa ,. e con la palma, spiegata di fare iS giuramento 
sul!'* ara, e con la siinistra un poco più ^ata segni il numero due , 
nel mentce che la secónda mtstd[ in volto , accennando con una mano 
suir orizzonte il sito verso il quale si av\àa il forte Romano ,. mostra 
con raltta* la terra sottopostar^ per denotare che là se ne va quello a 
sQorjr^ ^ e i'ultima intanto che sta ascoltando piena dì stupore, indichi 
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con la dritta mantf V Eroe istesso che parte , e con V altra alzata al» 
quanto , e spiegata accompagni V ammirazione del volto. 

Ho descritto la prima di queste figure piena di contegno , e di se- 
rìetà y per il che m^ intendo col capo alto , e lo sguardo basso girato 
a quello , a cui racconta il fatto , per denotare la dignità con cui si 
giurava , e gli ho poste le due dita alzate nella manca mano » acciò 
accenni » che Marco Attilio Regolo , tra V utile della patria , e quello 
del proprio individuo , prescelse il primo , ed amò me^io . niorir fe- 
dele , che vivere speigiuro. 

Se poi ho dato un volto mesto al secondo , , egli è acciò meglio si 
comprenda I che eoo la destta^ e inanca mano indica ^ che TJ^roeva 
a morire; e finalmente se ho posto l'ultimo in atto di ammirazione « 
cioè con rocchio aperto^ colle ciglia alzate nel loro principio, ed 
anche un tantino inarcate /ed una mano alta quanw il capa» e spie* 
gata Vicino a questo e con T altra in atto di. accennare Marco. Attilio > 
è per mostrare ; che il racconto gli cagiona meiatriglia , ed insieme do** 
lore, e per meglio palesare il personaggio > di cui si parla. 

Dissi sopra, che trattandosi ddle figure dei circostanti, era 4* uopo 
badare se erano lontane , o vicine , perchè 4)uesto influiva ^ sul movi* 
mento , e sulla espressione , ora pertanto ne do la r^one. 

Fingiamo un momento , che in una piazza , o in una .strada dove 
vi passeggino diversi, accada un consimile fatta, o qualche caso al** 
meno, che faccia del rumore, noi scorgeremo, in un sol. colpo d'oc- 
chio r effetto diveirso 5 che questo arreca* aik persone lontane , e alle 
Vicine : noi vedremo immantinenti , che se le prime si netteranno a 
correre,' le seconde rimaranno ferme, e se piìi da vicino le vorremo 
studiare , s^ accorgeremo , che nelle prime sta dipinta la curiosità » è 
r ansietà di vedere, e d'essere informate, come nelfe seconde quanto 
abbiamo pur ora spiegato. Dunque tirando la conseguenza, avremo che 
le figure, le quali stanno lontane quando succede un fatto » che fa del 
rumore, deono essere in atto di correre y o almeno di camminare di 
buon passo, ed avere gli atteggiamenti proprj della curiosità, per quanto 
lo permette la lontananza ^^e prospettiva aerea. 

Tom* L f, P 
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CAPO X ^ I V. 

JkLTRO COHTRASTO DEL DOLORE CON LA COSTAHZ* 
D* ANIMO, ED ANCHE CON LO SDEGNO. 



V. 



òlgàido le carte ddli profana istoria ^ ttiur torba d* Eroi mi si 
presenta dinnanzi » che conia tazza piena di moctifero veleno^ sfidando 
la loro avvera fortuna , anzi boriandosene , beono pieni di costanza la 
morte per Itbérartfi da mille affanni, che li opprioMoo il coote^ o per 
isfìiggire ignominioso fine. 

Di cotesti ora m' intendo parlare , giacché o^yortbùa mi si poige 
r occasione , e che V istessa materia lo richiede , e rammentando fra 
gU altri il fine dell' £roe mi^igioBe <fell* Affrica , e di queUo , che vinr^^ 
eendo Serse , si guadagnò Tesilio» procurerò y che nulla vi manchi per 
adombrare ad evidenza quei tfìmi» che debbono concorrere in perso* 
naggi di tal fatta » aggiiingsndo altresì quelli » che convengono ad un 
caratteiSe pib debole , e sensibile al dobr<« 

Un uomo gramde» e famoso qual era Annibale » che dopo d^aver 
acquistate mille vìttònose pdme^ e rciso il sfio nome formidabile anche 
a dispetto della sorte , ed invecchiato coll*armi alla manp » si trovi poi 
da un giovine Eroe {Sorse pili fortunato » che prode] , vinto « e disfatto; 
da uno di quegli stessi daki tante yakt debellati, costretto arifuggiarsf 
solo in straniero lido , e per timore di cascar vivo tra le mani de^suoi 
immici I ridotto al dilròcermiae di 4over chiamare col proprio pugno I9 
morte > deve certamente in tale stato sentir compassione di se stesso , 
e per conseguenza anche tra la fierezza il coraggio , e la costanza , che 
richiede un atto eoa violtiìto, far apparire sul proprio volto le march» 
(del dolore. 

Tre sono pertanto g^aSetti, che oltre Tazione del pensare, si deb- 
bono vedere in questi Eroi , il Coraggio per V esecuzione , lo sdegno 
per la crudeltà del loro destino « ed il dolore per la pietà, che sen- 
tono pel propoQ individuo. 

Si esprìme V atto del pensare , o di fare un riflesso con volgere lo 
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Sguardo incerto, ed alto alla pane opposta della testa, e con chiudere 
le labbra in moclp Q^e diventino sqttili , sp^cialiuepte il supcriore , ed 
abbassandone i due capi , cosicché la bocca divenghi un tantino inar- 
cata ; si denota il coraggio con la positura del corpo , cioè col capo 
alto , il torace dritto i elevato , e non curvo nella parte anteriore, con 
una delle mani posta sui fianchi, e con le gambe disposte, e tese con 
fatta la possibile energia » e si enuncia in seguito lo sdegno , ed il 
4plQise *^iciiwn4ft i djie capi defle gigl», ion^jpé&U al^j^uantp^, ed 
^Mpeqdo »ltre/i > nwìci. 

Se poi la figura sente in se stessa piti pietà , che sdegno ^ allora si 
asciano le cìgUa sem|)}icemeiite ;^ate i^jfì loro principio » e se vacUla^ 
e sta incerta. nel. prendere il, velcro» il capo ira Imis!$.o^ e addolo^tQ» 
i lunoù rivolti alla terra > ed anche incerti i^lo sguardo, il braccio ^ 
die non porge il veleno, pecidetotet coA la palma d^Ua «nano paralefia 
lyi terreno » e le dita spiegate ». come sejragtOnaiftdo seco stessa le m^t 
resse , e le gambe leiue nette igltiocci^a. 

Aggiungo ancora una. cosa > edT è. questa > .«he quando si mele una 
figura dolentissima» e che. e^ima per es(;nipio WM donila ^ «he ìttSi^ 
Uce.s&e" suoi, amorì» cerchi colla morte il;^ de!" suOi tormenti » ia 
quél caso la testa va alta» gli occhi rivolti al cielo» Ja. bocca aperta^ 
la mano » che non tiene la tazza, alzata dJÌJéj^%9 dd capo » e con le 
dita aperte » e tutta la testa , ed il busto » se .tieoe: la tazza n^a de* 
stra piegati un poco sulla sinistra per additare il naturale ribrezzo 9 
che k vista » o presenza del vdeno li cagiona. 

' Uà Socrate certamente non vorrebbe esaere atteggiato in questa, fofw 
ma » .poiché la tranquillità » con cui questo gran moralista ha riguar« 
dato la tazza della morte » e che così bene ha descrìtto il suo Platouet 
che leggendola intenerisce » e muove al pianto » esclude ogni ombra 
di timore » e di sdegno » e vuole il viso suo dolce » e sereno» benché 
fra la turba de' suoi amici» che oppressi dal dolore di perdere uncos^ 
buono» e savio maestro» si struggono fra tmrentì di lagrime* 
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CAPO XXV, 



DEL DOLORE VEENfENTE CON SORPRESA 



D. 



uè famosi pe^sotiaggt vi sono^ V uno netla sacra » e V altro nelhu 
profana istoria» i quali egregiamente possono definire la natura di questa 
passione» 

Jeftè vittorioso degli Ammoniti ^ nel momento in cui tra i suoni» 
e i canti tutta giuliva» gli si fa incontro prima d^ogni altro la diletta 
figlia I ed egli pieno d' estremo cotdoglio ravvisa in lei la vittima inno- 
cente» che deve essere immolau all' Altbsimo » giusta il voto suo di 
sacrificargli ( avendo vittoria ) la prima creatura » che sarebbegli venuta 
avanti dalle porte di sua magione » egli è il primo. 

Idomeneo scampato da orribile burrasca» mentre dopo d'aver posto 
piede a terra» riconosce il proprio figlio» che corre ' davanti a tutti 
per venirlo ad abbracciare» e rammenta un voto consimile al giàdettOi 
forma il j^condo* 

Trattando questo soggetto» non posso passar sótto silenzio le due 
figure dei figlj » sènza tralasciare un punto troppo necessario » e di cui 
coQviene assolutamente far menzione in questo capitolo» poiché il vi* 
vo dolore » che mostra in Sulla fronte il padre » deve per necessità ri*, 
verberarsi nel voltò del figlio /ancorché questi tutto aflfettuoso corri 
ad abbracciarlo » e dopo d'aver tanto temuta la sua perdita » e quasi 
compianta » finalmente sano » e salvo lo torni a rivedete. 

NoA ommetterò pertanto di pariate di ciascheduno » e di piii dirò 
eziandio qualche cosa sull'effetto» che debbono eccitare nei circostanti 
qiiesri improvvisi movimenti » acciò nulla vi itnanchi di quello » che è 
interessante» e rimarcabile in simiH: espressioni » e renda più uule la 
mia fatica. 

La sorpresa di vedersi davanti un figlio unico » colla propria bocca 
(non volendo) condannato a morte » il subitaneo rimorso del giuramento 
fatto » lo sviscerato amor di padre » e l' abborrimento » che prova in 
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mirarlo ^ è ciò » che deve animare la figura di lefte i e di Idoineneo. 

Per arrivare in questo fatto a ben colorire il dolore conia sorpresa» 
conviene prima di tutto far comprendere , che la figlia improvvisamente 
comparisce al cospetto del genitore^ non solo ad oggetto di porla in 
uno dei siti più awantaggiosi del quadro ^ e renderla per la sua pros- 
simità interessante , ma eziandio acciò più vivo , e subitaneo divenghi 
lo stupore nel Padre , e non possa essere già degenerato nel solo do- 
lore per il tempo precorso. In due modi si può esprimere quesu im* 
prowisa comparsa , o con fingere , che la figlia esca sul limitare della 
porta , o combinando due strade in maniera ^ che se V una parte dal 
mezzo del quadro , e viene verso di noi , V altra cominciando da un 
lato di esso , la intersechi , e faccia sì , che V Eroe trovandosi a capo * 
della prima ^ e volgendosi , vegga improvvisamente al suo fianco, e 
poco discosta la figlia , che verso di lui s' avanza , oppure essendo 
nella seconda , vegga spuntare la figlia prima di tutte dall' altra strada ; 
ma anche. in questo caso la porta vuol essere vicina , e visibile, im- 
perciocché il voto di lefte, che dice qmcumjue primus egnssut fuerit 
de forihus domus meae , mihiquc occurrerit ce. la rende necessaria , e pro^ 
va, che esso di poco deve trovarsi lontano dalla sua casa. 

Quel che io ho detto, e sono per dire del presente soggetto, si può 
sempre applicare a quello d^idomeneo, altra diflferenza non vi essen-* 
do , se non quella del sesso nei figlj , e V altra , che lefte si deve ve* 
dere vittorioso alla testa d' un* armata , ed il secondo in atto di sbar« 
care , o di fresco sbarcato , circondato da suoi campioni , il che con-, 
chiude niente, come pure nulla, importa la casa, potendosi in riva al 
mare fingere delle rupi , delle torri , delle selve , che dieno luogo a 
trovare la posizione favorevole di quelle strade, che influiscono cotatn 
to per rendere instantanea , ed improvvisa la comparsa dei soggetti; 

Ora è tempo di parlare dei movimenti pantomimici , che fanno pel 
nostro proposito ; onde riassumiamo la materia. Suole V uomo allorché 
improvvisamente gli si presenta agli occhi una cosa , che o grande- 
mente gli piace, e lo diletta, oppure lo funesta molto, ed intimori- 
sce , in amendue i casi tender le bt:9ccia verso di quella ;, pure con 
tutto ciò non lascia m^ì luo^o ad un equivoco , anche qualora non 
gli si vcd« la faccia ; j) moto sqìo del corpo parla cosi evidemeiSiente, 
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che noQ lascia desiderare di più; di faui fissa egli qualcbe oggc^tto , 
che di repente lo rallegra , e li«dà gusto , ecco » che a quello tuttQ si 
abbandona, verso d*e$so stende le braccia» ed avaQza il c^ipo » ed ii 
busto > ansioso di- far maggiore il suo diletto per via 4^11' acquisto ^ 
scorge poi qualche cosa» ehe^conie dissi lo funesta» o lì reca orrore « 
ecco , che tosto ritira addietro la testa ^ schermisce il corpo ^ e quelle 
stessa mani » che prima porgeva per abbracciare » o serba distene per 
propria difesa » e come per allontanare da se quel funesto oggetto » che. 
1^ schiaccia il cuore , oppure le pona all' opposta parte pei; vie^ìi 
discostarsi » ed iscansare V incontro di ciò , che gli dà pena« 

Cominciando pertanto giusta queste non fallaci regole a situare U 
t^mra figura » le porremo » se quella sta del tutto in faccia al suo figlio 
il torso pendente addietro» con una delle gambe ^vgnzata» quella cioè 
su di CUI non posa il coipo » la testa voltata un po^ per fianco , ma gli 
occhi» che fissino il figlio» come diremo appresso. Delle braccia T uno 
disteso quasi orizontalmente » come per iscacciarlo » ed allomanarlo da 
.se » r altro con la mano piìt aka in atto di meraviglia » amendue perd 
.con le dita aperte: se poi lo vede a un lato, e non a fronte » in quel 
caso spingeremo tutto il busto alla parte opposta da dove viene la fi* 
f^ , lascieremo la figura nell'atto dì caoiminare» il braccio» che si 
trova dalla parte di quella lo faremo disteso orizzontalmente come so» 
pra » e r altro piegato nel gomito » e portato avanti il petto » ma con 
la mano più bassa della tesu» la quale essendo voltau verso la spalla» 
e un poco abbassata per denotare orrore » fisserà con due occhi assai 
aperti» ed all'ombra d'un ciglio alquanto rialzato nd suo principio» 
ìfL vittima innocente» che verso di lui s'avanza» e terrà la bocca molto 
aperta » come se dir volesse: oimè che vedo mai » qual voto ho fatto! 
Deye fissare la vittima con gli occhi assai aperti » perchè così esige 
la natura » la quale nel mirare quegli oggetti» che la scuotono» e la 
sorprendono » quasi non credesse a se stessa » se ne fa meraviglia » di^ 
bita» epperciò con più spirito adopra i suoi organi per app^are T in- 
telletto. Avrà le ciglia alte nel loro principio per denotare che quella 
gli arreca dolore. Parliamo della figlia. 

£' necessario » come sopra ho detto » che' si veda in questa espresso 
il ddore per l'improvviso tratto del suo padre » che in veu d' accoglier- 
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la c<niie era solito amorevolmente , smania » e mostra orrore sei mirar- 
la al suo cospetto: devesi esprimere T ammirazione per mostrare, che 
ignora V arcano , e finalmente la curiosità in conseguenza di queste due. 
Con le ciglia elevate nei loro principj » 1* occhio spalancato , la bocca 
un pò meno aperta di quella del padre, con la faccia, ed il corpo 
avanzati verso d'esso, e le spalle un tantino alzate, si annuncia ildo<^ 
lore , e Tammiraziode, ied i^iugriendo le braccia distese, e portate 
davanti , con la palma della mano spiegata, e voltata in su , o vera* 
mente una di queste alzata air altezza del capo , e V altra penderne , e 

con la mano paralella al terreno simanifesu l'espressione dell* ansietà, 

« 

e curiosità. 

Da questa figura si regoleranno gli affetti degli spettatori , o per dir 
meglio, parteciperanno essi della medesima espressione , ed il motivo 
è questo, che a tutti egualmente rimane ignòta la causa, per cui di 
repente si affanna il genitore, ed al primo colpo d'occhio mostra di 
aborrire quel volto , che par V innanzi formava la sua pia cara delizia » 
e qui non si deve dimenticare, che l'amor filiale rende maggiormente 
interessata la figlia, epperciò in competenza dei circostami superiore 
nell'espressione, e più sensibile. 

Tra la folla della gente accorsa per salutare T Eroe vincitore , e quella 
che lo circonda, e siegue, dovrassi vedere in quell' istame , che egli 
lancia lo sguardo sopra la sua figlia, stupore, ammirazione, ansietà di 
penetrare la causa di così impensato dolore , e l' azione di parlare , e 
d' interrogarsi tra di loro. Gli uni dovranno guardare Jefte , gli altri la 
figlia , parte d' essi mostrarsi cruciati in volto pel dolore di consenso , 
parte pieni del piii alto stupore : alcuni alzar le spalle , e le mani con 
le dita spiegate, alcuni incrocicchiare queste, o davanti il petto, o a 
basso , e molti avanzare il capo con la bocca aperta , ed arrotondita , 
le ciglia strette, e volgendo un orecchio per curiosità d'indagare dà 
qnalche sospiro , o voce interrotta la cagione di quel repentino can-^ 
giamento. 

Allorché tratterò dell'ammirazione , e della curiosità, spiegherò f)ih 
minutamente la cosa , e servirà non poco anche pec il presente soggetto. 
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DEL DOLORE VEEMENTE SEMPLICE. 
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amo nel fatto d'Idomeneo^ che in quello dijefte ^ e dì tutti gli 
altri ; che a questi soroigliauo , due punti vi sono > i quali apportano 
della varietà nell* espressione della princtpal iìgura. 

U primo è il momento , in cui il personaggio principale vede , rav- 
visa , si stupisce y e s' alfligge nello stesso tempo. 

Il secondo egli è quando convinto della sua disgrada , sì abbandona 
tutto al dolore. 

. Abbiamo esposto il primo di questi ^ dunque dobbiamo ragionar de] 
secondo , e lo stesso Jefte ci servirà d* esempio. 
, Picono le Sacre Carte , che quando esso ebbe veduto sua figlia essere 
a prima uscita dalla porta di sua casa per venirgli incentro , soipreso 
da un eccessivo dolore V scidit vestimenta sua '*• 

Ora razione di stracciarsi i panni indosso fu mai sempre appo gli 
antichi il segno d'un profondo , e quasi disperato dolore j dunque, tut- 
tavolta , che si avrà da dipingere quella , dovrassi bandire ogni akra 
espressione, ed accompagnarla con gli atti più patetici del voko. 

La testa pertanto in quell'occasione mostrerà delle ciglia alzate sol- 
tanto nei loro capi , e non ristrette, degli occhi socchiusi, ed al cielo 
rivolti per dimandarli soccorso , la bocca aperta col labbro superiore 
elevato, e più avvicifl|ato al naso, e le guancia accostate air occhio 
per la contrazione dell' orbicolare. Il busto sarà pendente addietro , op- 
pure incurvato davanti , e le ginocchia non tese , ma alquanto molli. 

La Bglia in quel caso deve essere assai vicina a lui , anzi sareb- 
be più espressiva, e naturale, se lo prendesse per una mano, e con 
r altra distesa, e portata addietro, avanzasse il capo dolente per inter- 
rogarlo , partecipando degli stessi moti del genitore nel suo volto , 
(dagli occhi in fuori , che l'ansietà di sapere li vuole aperti), ed in- 
curvando eziandio il petto per indicare quel!' interna angoscia , che la 
tormenta, ed agita. 
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Non mancano degli altri modi per rappresentarci al vivo^ quésto do* 
lore^ e che porrebbero servire per altri soggetti; uno di questa sarebbe 
di porre ambe le braccia alzate al cielo , col capo parimenti alto , ma 
pendente da un lato » il dorso, incavato, e le ginocchia lente. 

Un altro di mettere le mani incrocicchiate > ed unite , cioè vicine 
al petto, poco sotto delle clavicole'/ con i gomiti alti, la schiena 
convessa , la testa piegata sopra d^ una spalla , e lo sguardo basso. 

Un terzo di far coprire con la manca mano la metà della fronte, di 
niettei^H T altra tesa, con le dita aite, e spiegate m seml^iiza divo- 
ter far israre addietro l'oggetto, the lo attrista, t tutto il busto slan* 
ciato alla parte opposta di quello , e con il capo alte. 

Un quarto di lasciare dhi figura in questa stessa posizione il braccio 
destro, ed il busto, ma staccarli la sini^ra dalla fronte, lasciarla alta, 
e con le dita aperte, e piegare verso 4^ essa il capo, cosicché ilmento^ 
cada sopra la sua^spalla. 

Un quinto di effigiarlo con la faccia fivoha al jcido , le spalle alza« . 
te, coi pugni chiusi^ ambe ie> braccia iscrocicchiate iMit petto ^ e coi 
gomiti .alti. ' 

Oltre tutti questi , ci.sono qiieQi> che già abbiamo, significati nella 
figura di Tisbe, e della moglie di Marco Attilio Regolo, i quali accor 
modat^ Gl'azione, ed al soletto isterico, rimangono altrettanto inte- 
ressanti, ed espressivi^ onde sono di parere, che il sin qui detto; 
sia non solo più che sufficiente per adittàre il ^modo di rendere ma- 
nifesto il dolore veemente , ma eziandio valevole a tracciare delle altre 
vie da giugneryi con fortunato esito. 
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CAPOXXVII. 

PEL DOLORE GRANDE UNITO ALL* AMORE VIOLENTO , 

E SVENTURATO. 
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^ran Dio , e che non può im violento , e sventurato amòre nel 
cuore di noi mortali ! evvi passione U' animo , che pili di questa possa 
precipitare V uomo nella disperazione , e strascinarlo alla tomba nel più 
bel fiore df sua giovinezza ? Quante volte non accade » abbassandosi a 
meditare le trilte vicende dell* umanità» di vedere tenera fanciulla piena 
di grazie » e di attrattiva , crescere felice in mezzo al mo&do qual pre* 
ziosa rosa nata sotto un ciel sereno*, e puro,, passai i primi anni delia 
sua adolescenza, tutta vi^, e pomposa tra il riso, il giuoco, e mille 
innocenti scherzi , e quindi otto ad un tratto^ per un solo sguardo , 
quasi colpita da letale invisibile saetta, abbassare la maestosa frotte ^ 
illanguidire a poco a poco^ e chiuderct al fine le meste pupille ad un 
eterno sonno f^ "^ 

Alla vista d' uno ^ttacolo così toccante ai possono ricusare delle 
lagrime. Qual pena atroce, qual q-udde strazio deve adunque soppor^^ 
tare un amante , a cui tocchi di mirare un quadro così terribile , anzi 
di r^visare nella vittima stesa al suolo dalla moru, Tonetto cara 
degli infelici , e perseguitati suoi amori ^ La saia fantasia ancor ripleiu 
di gioconde immagini di felicità; non avvezz^ a colpi spaventosi della 
inesorabile nemica della vita, come potrà resistere, e non cadere in 
eccessi nel contemplare fredda, ed immobile quell* esistenza a lui sì 
cara, in cui pareva, che la -natura avesse a larga mano sparse le sue 
grazie, versati i più bei fiori di venustà per renderlo, avventurato pos- 
sessore. Nel mirare agghiacciata quella bocca, sulle cui labbra prima 
dolcemente scherzava fra la voluttà il più soave , ed innocente riso , 
e che pareva fatta a bella posta per invitarlo a celliere i più teneri 
baci, per incantarlo con l'angelica sua voce? Nel veder chiusi per 
sempre quegli occhi pietosi ^ che ravvivavano tanta bellezza^ quegli 
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occlu^ che incominciando ad iniziarsi nei misterj d' amare ^ già cef-* 
cavano in dolci modi di esprimergli la gravide sensibilità dell^ ànima 
pn ra » ed innocente y che per lui serbava in petto. Come reggerà tA\ 
miraila ^isie^a^ non già sul talamo nuziale^ dov$ sembrava ^ che ta 
chiamassJeL amore ^ e natura per dare soavi amplessi al ventùto suo spo^ 
so j ma sopra d* un lugubre feretro , o sul letto fatale dove oppressa 
dair Angelo della morte ^ ebbe a dare £on interrotti gemiti Y ultime 
prove di pietosa rimembranza al ciefo ^ ed al suo diletto ? Sono quadri 
questi^ che piti degli altri empiono d* orrore T anima, che magglof- 
mente colpiscono i cuori sensibili. Eppure qual fonte inesausta non 
porgono ai poeti per innalzarsi al patetico sublime , per rendere le tra^ 
gedie air ultimo segno interessanti , e per dimostrare dovfe è piU debo^ ' 
le, più tenera r umanità. 

Prima d'innohrarmi ad ìspiegare còl mezzo d'una pittura a ciò con* 
facente , non solo gli effetti dell' amore violentò ih due perisone ap* 
passionate, ma altresì quelli,, che nascono nei circostanti alla vista di 
queste ridotte ai più dolorosi cimenti , iio pensato di ragionare sul modo ^ 
con cui opera nel nostm interno , e quali passióni associ! per portare 
agli estremi coloro^ che ne tono divenuti la vittima , poiché rimanendo 
così anticìpatàrilente analizzata la materia , diverrà quel , che viene in 
seguito, e più intelligibile, e più convincente. 

Non si dà mai ramò a conoscere V incredibile potenza dell' amore \ 
se non quando viene fieramente contrastato; miratelo in preda ad una 
irreparabile traversia , e lo vedrete salire al più aho ^rado' di furore > 
e consumare a poco a poco la più robusta gioventù. Dunque convien 
dire, che ramante in questo caso unisce all'amore una straordinaria 
tema di non poter ottenere quanto ha in idea ^ che dovrebbe assoluta- 
inente stabilire la sua felicità, epperciò lo spavento di essere in pro«- 
cimo di diventare il più sfortunato vivente, che abiti la terra. 

L'amore si pasce di speranza, questa è la molla ^ che lo fa agire ^ 
che lo mantiene vivo in mezzo ai disastri , e gli fa bravare qualunque 
difficoltai Guai se quella sparisce , non gli restano , che pochi passi a 
fare per cadere nella disperazione, o in una letale malinconia: queste 
prova, che qui non p^o d'altri^ che di quelli, i quali volgarmente 
chiamiamo iniiaiQQ^^' à mèrte, àloè tahhente ^pàssiòdati da perdere 

QQ2 




3CR PEL DOLORE GEAMDE UNITO ALL^ AMORI VIOLJEKTO EC. 

piuttosto la^ta, che lasciar d'amare. ^ 

* Egli è in un estremo addio^ noi mometiio crudele, in cul^troacaiv 
^nt speranza > debbono i due amanti loro malgrado sepiiarBÌ.> ed ^ 
baodonarsi per sonipfc, che bisogna investile gUeflTem dill'amoit 
violento* Quivi' ditnostra egli con tutta V eneigla il suo potere , lo strazio 
cbe è capace di fare in un cuok ; oh quante vdt« fa ses^brare^ pe^ 
:giore:ta condizione di quello^ che sopravvive alla perdita della soadi^ 
Ietta 9 quante volte lo rende audace a segno d'invocar la mttrte per 
suo sollievo. Niente meno terribile di questo è pure lo stato £ quel 
tate , che sfortunato nella sua scelta , acciecato daUa passione > viene 
tradito, o a torto calunniato dall'oggetto de' suoi, amori; sui questa 
' va veduto sul punto,, in cui con tutta l' ardenza possibile , o cerca <fi 
scolparsi immolando se stesso alla vendetta di quello, o nel mentie 
sta cdle lagrime ;^li occhi rinfacciando il tradimento, poiché dubt^ 
f andò in amendue i casi di essere abbandonato , è forza , che metta 
alla [MTova tutta la sua sensibilità , tutti gli a^omenti , e le persuasive 
più convincenti per riacquistare la perduta amante , e così scanceOare 
dalla mente le. triste idee concepite d' una insopportabile soliiudiae ^ 
d'una privazione totale di consolazioni; ed acciocché non si confonda 
con un semplice dolore veemente non oiusato dall' amorfe , eglié d'uope 
di far vedere degli atti indienti questp^ come sarebbe di prenderle la 
snano, di metteisda al cuore, di stringeva fra le sue, di porgerìe nello 
stesso tempo un pugnale, acciò ponga fine colla morte a' suoi tormenti, 
jna in tal caso ajuteranno moltissimo per esprimere la scena, anche ^ 
atteggiamenti dell' ants^ònista« 

y Non potendo adunque ^ come risulta da quanta si é esposto, trovarsi 
V amore disgiitnto da qualche altra passione , tuttavoltaché é ridotto 
«agli estremi , ed essendo nel presente caso il dolore , e la tema , che 
r accompagnano , ne viene in conseguenza , che bisogna studiate altre^ 
«t gli effetti di entrambe queste passioni, per poter con tutta Teneigia 
individuarlo» 

Ma gli effetti del timore , e del dudo sono dir e t tame n te opposti a- 
«quelli deli' amore , dunque nello sciegliere il soggetto , convoràdel pari esar 
minare quale di questi due deve essere preponderante , affine di non porsi* 
f sur un quadro del primo , quando si desidera di vedere i moti del secondo^. 
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Frattanto^ siccome ad capìtolo dol^apnaie pmto alla 9prpresa ^ pftrloò; 
degli %ttMi ài qoello^ provaiido, ch^ cìsb<uq inovimenta ed tstemo, 
ed ìoternp tende ad cspfkxutre. il piacere > che anreca ^^uomo le -visti) 
ddl' oggetto amato I ed il vivo desidèrio^ che gli si desta di unìr^as*^! 
sieme le due esistenze , aoù d'immedesimarle: inoltre esporrò^ corner 
gli spirili animali agitati dalla detta f>assione cerchino di u^ire daUf^ 
parti interne pe^ affacciarsi alla sopei^ie tuttavolta che si presenta 
agli ocdii la cattsai movente > e comt in quell'incontro pqfrtino con, 
loro il sangve pih puro^ e volatile, ed il fluido'nervoso .più delicato >. 
e sensibile , così tralascio per ora di idfro aggiugnere , ricordando sok>> 
riguardo al timore, e al'duolo, che irichia^ndo eglino «dentro al cuore 
tutti gli spiriti aninudi, epperciò facendo (diventar pallido ramante op*-. 
pressa, e lontano dai mostrare indizio aléono della sua passione, ope-^ 
lano tutto al contrario* 

Timavia malgrado il diverso movimeiico, che eccitano nella macchi^ 
na, evvi ancora la strada di farli vedere uniti , cioè di combinale tal- 
mente la gestìculazione , che nello sttsso mentre, in cut la Saccia de- 
nota il dolore acerbissimo dell' abbandMO y il rimanente d4 corpo venghr 
ad esprimere V attaccamento , che sente per r individuo ^ che ama; e 
questo sarebbe naturalissimo, poiché non si potendo &re di meno,, 
che ammettere un coi^asto £ra queste passioni , e il più delle voke 
un iivvantaggio alternativo. or deiruna, or dell'atra, si potrebbe be- 
nissimo supporre il p^saggio d' una sensazione all'" altra, facendo ve* 
dere , che il corpo siegue ancora gì" impulsi naturali dell' amore ^ men-. 
trechè il capo già comincia ad essere invaso daUetette riflessioni dell*"^ 
abbandono» e del timore. Con tale principio pingeodosi pallida la faccia 
deir innamorato (perchè non esondo ^predominante in esso T amore,, 
deve lasciar concentrare il sangue^ e gli spiriti auM^aH i^ cervello) si 
porrebbero alte nel loro principio le ciglia , ed assai ^lerto V occhio 
per delineare il dolore vivo, che prova, e finalmente aperta la bocca 
per madifestare , che sta in atto di parlare , o di mandare fuori dei 
veofventissimi sospiri; ma per rendere più dolce ancora», ed espressi- 
va la Mossa dd capo , si £sirebbe questo piegato da ^na parte , ed avan* 
xandok) tutto il possìbile verso lo scopo delle sue brame , si procure- 
x^bhù parimenti, che il ^rpo s^coiidas^j» questo. moto, spingendosi. 
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tf^ntii d€tìòtità&0 potei* y éht Sa 3 cuore oppresso eoa Mettergli a 
busto ^qiiititò àtQftitàHa éà iìHìsixò hìù\ è le Bpàlh alzate , si 
farebbe riti HA^ìòi fàCfAo , è stfidgere la tmaho delT amad ^ con aaibé 
le àtìfé, o acCèitarte ii ciioi?e*5M tfftt sétt<i«ittf pét fìrglienè sentire la 
jftrtpitazione , iàtéftto dhe dè^aftW sì ifei^ìfebbe o per gestire con 
ftrzai , d pei sostenere , e étìéfcotìfére ; s'è fosse cT uopo la suddetta- - 

Dìchitr«b il «nodo , cfirà ctfi -tì spièga V ^ttóot violènto ; resterebbe 
di esatninaté T impressione', eìiefa ùei cii^co^'ànti , ma siccome di- 
vide cosa per ^é stessa evidente , che it iakd^è due liostrì simili ri- 
cetti in uno stato dosi deplorabile dalla forta della passione, deve per 
necessità eccitare la tenerezza , là compassione , ed anchei il dolore , 
tanto più Se queHi appartengono in qnatthe maniera ò per ^nicizia , 
o per parentela^ e spiegando!si gli effetti' interni delle suddette in altri 
capitoli a ciò spettanti, prescindo perciò dal ripeterli, ed affinchè non 
manchi qaanto riguardo Testémb ho pMUto ritrovare in natura di 
piti espressivo , mtraprendo a ascrivere uà soggetto , che ricado da 
una tr^dia energicamente scritta da illustre penna francese, e troppo 
sota sotto il titolo: gli amanti infelici, ossik il Conte di^Commingio. 

La scena, che fra tutte deggd è queUa,'in cui Fr. Eutimio , ossia 
la svemtifata Adeidide distesa sol letto di morte scuopre V ignoto ar* 
cano di sua condizione al P. Abate ^ ed ai buoni Religiosi della Tr^* 
pa« Il punto poi in cui la prendo, egli è nel momento , che Fr. Arse* 
nio ravvisatala di dolce suono deUa sua voce, che lo chiamava, ed 
ai tratti del volto non ancor del tutto scattcelltti dalP austera^ vita , t 
disila vicina morte, si getta a terra al suo fianco ^ e porge a quella la 
mano in pegiio di matttenerie la promessa , di dimenticarla per poter 
così rìempure la sua meme della. grandezza, e bontà di Dio, e fa ve- 
dére nelT esterno i trasporti piìi vivi della meraviglia d* un dispento 
amore , e di un dolore il più eccessivo. 

Per concentrarsi bene in un soggetto di questa fatta , e pienamente 
investirsi dei caratteri delle passioni , che hanno da essere pennelltfg- 
giate in qudlo , non bana di fissarsi superficiaknéiìte , egli è d' uopo 
di spogliare affatto P immaginazione d'ogni seducente idea di gttndet^ 
zac di voluttà, obWiare tutte le immagini lusinghière dèlia pomp^ 
^mondana , volgersi al faitale iwenire ^ che <:i perseguita a gtim gi^- 
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nate , e meditare da filosofo le miserìis dell' umanità • Bisogna in un^r 
parola staccarci dal mpndo , dimenticarlo ,per un qualthe inst^pte ^.;e 
figurarsi di essere tutto solo disceso in quell'oscuro sotterraneo con- 
sacrato alla pace , ed 9I sÉenzio delle tombe , iq, quei luogo appunto 
dove la morte^ e I9 verità assise sul trono ^ innals^o la risplendente 
lozo'^erribile fiaccola. Questo è il sito dove T anima si rende più sen-r 
sibile , dove ergendosi oltre la sfera del finito , concepisce le più sub- 
limi , patetiche idee. Al debole lume di quella lampada sepolcrale» eh;; 
pende dall' afifumicata volta ^ quanti oggetti non^si discernono della pi^ 
grande importanza ? Quei tumuli , quegli scheletri , cbe circondane 
d^ ogni Iato ^ e rendono ineguale il pianq , il Mausoleo del ibndatprei^ 
che fieramente s' innalza in mezzo ai due tenebrosi chÌQ3tri » più iiq* 
ponente assai per V iscrizione » che porta in froiite: eogitavi yanitatem 
socctdorum , et dies eternos in mentem hiAui , e per il lugubre ornato di 
varj teschi insieme ammucchiati a pi^ d'yna gr^n croce, che nonpe^ 
i. fregj d' una sontuosa architettura », oh (rope* parlano airimmaginaziq* 
ne i oh come additano al pittore la vera* mada di rendere, gì' accessor 
Tj di questo quadro all' ultimo segno interessanti ! 

Fatte queste utilissime riflessioni , sarà pur anche, ottima cosa di af- 
retarsi alquanto a considerare il tenore di vita di questi romiti» l'au- 
sterità della loro regola» ed il carattere» che deve ayer^ un uomo per 
adattarvisi* 

Con questo mezzo si arriverà ad arguire non solamente quale aspeir 
to debbano presentare ^li occhi d'un cittadino » degli uomini separati 
per dir così dal mondo » eseroitati i^ coqtiqui digiutu» e rigorose p^ 
nitenze » ed assorti tuttora in profonde meditazioni » n^a ezvin(}ip a 
comprendere quale impfessioite possa fare, in essi la. vista d' un loro 
siindilc straziato da feroce ^rdentissima passione» 9. prima di questo lo 
scuoprimento d'un arcano così innovo »^e sorprendente» come è qiiellq» 
che svela suU' orlo del sepolcro la moribonda Adelaide. Io me li figuro 
tutti venerandi per V età » X abito vastissimo » per ui>a lunga barba , 
p^r la faccia macilente, e ^ piena di bontà» e per una dignitosa mode- 
^ stia, ma riguardo l'età eccettuo però la figura di Commingio » acciò 
;is^ienie a Fra £utim/c> P^9^^ rendersi più interessante per la suo gio- 
vinezza , e ^9S$ÌQt*^fiP^^ intenerite gli spettatori » e farli comprender? 
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Te , che altro > che ima fierissima passione non avrebbe potuto seppdr 
Mo irt utm solitufdine^'cotàitetrà, e £»rgli dimMticafe il momfe meor 
tre si trovava nella primavera de' suoi anni. 

Circa r espressione Hleg^ aflfetti 4«ll'^kftft» che devono manifestai» 
in questi buoni solitarj , io penso , che per due ragioni hanno ad es- 
sere moderatissimi ; la prima per via , che i digiuni , i cilizi , e gli 
akri continui patimenti operando troppo sul fisica , amvano a iodebo- 
Kfè la macchina, a raffreddarla, epperciò ammorzare tutto queLfuoca, 
da cui dipendono ìe più forti impressióni ^ ed'i movìmenfi repentidr, 
*e più espressivi , la seconda acciò, come dissi , risaltino maggiermen^ 
tte i due Protagonisti , che un violento zaurtt, e non la voce del loro 
Dk) , fece chiudere in così austero litim - 

Anche il carattere .del Cavaliere d^Orvignt diviene in pestar pittort 
•air estremo interessante. Come frateMo tiel defunta Marchese di Benr 
vides, marito d'Adelaide, come amante occulto dr questa, amico it- 
chiarato di Commingio.t anzi 'suo liberatore, e niente al fatto delle 
vicende occorse nel Castello dopò la morte &tì Gemrana, hscìò pen^ 
. sve a voi se deve rimaner aU' estrema meravigliata nel riconoscere in 
Fra Eutimio- ancor vivente T amabile sua Cognata, che da tanti anni 
dal vendicativa fratello gli ^era stata annunziata per morta? Se deve 
sei^tirsi intenerire ^nél mirarla in uno stato talmente deplorabile , in itt 
luogo così tristo, in una posizione così terribile, e spaventosa. Qddt 
ingenua confessione, che esce dalla bocca spirante deir infelice Ade- 
laide, la quale viene a confermare Teccessivo amore a lui ben nota\ 
che ha sempre nutrita per il èuo Commingio , quegli Mti estremi di 
-pietà, e di tenerezza, quai profonda malinconia non debbono spingere 
ndl* anima sua inmoceme , e virtuosa I Qual compassione altresì destai 
re per lo sventurata suo amico !- Questa sarà adunque là figura , che 
dopo quelle dei due amanti , spiccherà d^ avvantaggia nelht forza ddP 
espressione. 

Ragionata nell^ esposta modo tutta la composizione ^ ed i moti ddlb 
varie persone , non resta ; che di farne il quadro , eccovi pertanto i 
mio pensiero su questo propòsito. 

Si contempla nel mezzo della tela disteso in terra sopfapoca paglia, 
e cenere il moribondo Fra £utimiOj ma alquanto sollevato nelle spalle 
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éella mano d* liin Tccchio Religioso per renderlo più risibile agli spet^ 
tatori. Tutti i tratti della morte stanno dipinti sopra del $uo volto, ma 
non in fiera gui^a^ rassomiglia ad uno di quegli ammalati ^ che a poco, 
a poco manoBido per OQa lenta consuns&ione , si veggono spirare tran- 
qailli qua^ fostero rapiti da un soave pacifico sonno* 

Adelaide è simile ad una rosa strappata dal materno stelo / e per 
poco ravvivata da benefica pìo^a, o dalla presenza del maggior pia^- 
aeta. Languida , esangue , non ha più forza di ei^ere la maestosa fac» 
eia, la lascia pendere da un lato, e con gran pena allagando le pu-^ 
piile, mira con pieroso , e tenero sguardo V afflittissimo suo amarne ; 
Mostra di parlargli piena d' amore » e per consolarìo , ed incoraggìilo ; : 
desta nelle sue scolorite labbra un amabile sorriso ; gli porge la de^ ^ 
sitra , ed accennandogli con V altra , la quale poco lungi tiene dal cmire' 
im crocefisso , che sta per presentarle un romito , pare che appunto- 
voglia farsi promettere da esso di. voler obUiare il suo «nore ; di scan-^'^ 
cdlarla dalla mente per riempirsi in^ vece V anima tutta <fi quel buotft^ 
Dio , e così riacquistare la perduta pace. 

Commingto intanto posto al dritto fianco sta con un ginocchio t 
terra > e spingendo avanti il corpo, e la testa per raccogliere restremè 
parole , fissa nel mentre con occhi grondanti lagrime , e con le ciglia' 
;jte nei capi, l'adorato volto della spirante sua Adelaide. Lo spavento. 
deUa grave perdita , che sta per fare , gli opprime il cuore , e gli ri- 
chiama it sangue alle inteme parti, incava perciò il petto, eleva le 
spaile , e tutto pallido , e sbigottito aprendo la bocca , e per tspiegare^ 
Tacerbissimo duolo , che Ib tormenta , e per dir più cose , che non 
pìs^ò aHa sua diletta, dimostra nel medesimo instante con alzare spie- 
^ta la maica mano , e con approssimarsi al cuore quella , che stringe 
ramata destra, e l'ardente sua passione, e rattissimo stupore', e vivo 
ccMrdoglio , che prova net ritrovarla , ma per pochi instanti nella per- 
sona di qudl' incognito a lui tanto caro , di quel Fra Eutimio , àhe 
cacava di sollevarlo nelle sue fatiche, mosfi^va cotanta sensibilità pe* 
suoi aSanni, e gli metteva in moto tutte le viscere^ 

Dal sinistro lato si vede in ischiena , e parimenti inginocchiato quel 

fornito 9 che eon un^ mMO sta pm poigere il crocefisso, questo fa un 

fiontrapposto inosQ^^ piy^tU)U4i ài foraa^ e eia perchè tiene neU^al^' 
. Tom. L ^^ ^, » 1^ 
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era mano'una torcia^ ta di cut fiamma rimaiicnclo itrrinbild, rende pit> 
viva , 6 a tu:te superiore la luce , che riflettono k due principali 6^ 
gure di già descritte. » 

Accanto a questa , ma più in dentro y cioè sella stessa linea crans^ 
versale di terra , in cui si trova il^eapa dr Adelaide ^ ^vediesi il Cava- 
Itere é'Orvigni vestito atlà* Spagnola > e posto in modo, che il mona- 
co , il quale sta ginocchioni , non viene a coprire niente del suo per^ 
sonale. La mossa di questa figura espribe non meno Ia«meraviglia,che 
gli effetti del dolore. Egli è in atro di arretrarsi , mostra 4li profilo la* 
faccia » ed il corpo di fronte, tiene ambe le mani spiegate , la sinistra 
in àlto^ e la destra stesa» e portata davami quasi orizzontalmente, ha 
la gamba diritta avanzata verso V oggetto , che lo soipremie , si re^e- 
snlla manca alquanto piegata nei ginocchia , ed incurvando il corpo , 
lo manda addietro ; \t sue ciglia sono strette , e qualche poco alzate, 
nel mezzo 9 l'occhio spalancato, e diretto a Fra Eutimio , la bocca 
^rta , ed il colore della faccia meno alterato di quello di Commingio.. 
Una fila di Solitarj empie frattanto il rimanente della tela in questa 
stessa parte 9 e foimando un quarto di cerchio, il quale ' comincia da 
^eiro la figura d^ Cavaliere , e viene a terminare nell'angolo del qua- 
dro a noi vicino^ ditnostra in pane coi tardi suoi moti di essere sor^ 
presa I e intenerita da uno, spettacolo cosi toccante, ed in pane di 
dccQmandare con tutto il fervore quegli sventurati airAltisaimo . Sì M-^ 
serva perciò il primo con il capo basso , il dorso curvato , ^ occhi, 
chiusi , la bocca compressa , ed inarcata appoggiare la fronte sopra i^ 
qani incrocicchiate, nel mentre che quello f che gli sta al fianco, iqa 
più addietro rivolgendo £^ occhi al cielo in atto di dolore, innalza la 
testa piegandola sopra una spalla , e tenepdo la bocca aperta per (m* 
g^e> accenna con ambe le mani i due infelici compagn}. Quegli akrì, 
che sieguonoj sicccmie la ppca luce rende; piìi oscuri-^ b^nno p^ 
delle mosse più grandi, ed intelligibili, cosijCtliè ài<-vede uno di quella 
con ambe le mani unite , ed accostate al petto , ed HL, capio^ inchintto 
verso Commingio j, un altro con le palme spiegate, ed ali* altezza àik 
capo fisso in Adelaide , un terzo con' le maol giunte ^ e basse , eJo 
sguardq rivolto alla croce , che sta s^a U tumulo del fondatorp^ tatti 
perà con le ciglia, ^li^pcqjii^, e la bocca .espriinenti il. dolore, oss« 
la compassione I e la meravìglia^ * 
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Comparisce poi dall'altra parte fra tutti piti maestoso il 1^. Abate. 
Contradistinto tsso da una avvantaggìosa presenza , dalla croce , che 
gli pende sul petto ^ e dal maggior lume , che la lampada appesa gli 
rivei!>era in faccia ^ s'avanza nobilmente fra i due amanti^ ed accen-^ 
Bandoli entrambi, con le braccia distese, e te mani aperte, rivolge i 
suoi occhi sereni al cielo, si mostra pieno di fiducia , e tenendo la 
bocca schiusa, sta nell'atto d'implorare soccorso per essi* Due vecchi 
solirar) gli stanno accanto , ma alquanto più addietro , cosicché resta- 
no più oscuri, uno di questi si cuopre con una mano gli occhi , e 
tiene la compagna sul j5etto , V altro poi con ambe le palme spiegate , 
e il capo inchinato tra quelle , fissa Adelaide con ciglia strette , con. 
la bocca, e le labbra compresse, ed inarcate^ dietro a questi qualcun 
altro si vede , ma assai in confuso , e nell' angolo finalmente V ultima 
figura , che veduta in ischiena , e solo illuminata nel contorno della 
faccia, e parte destra, tiene una mano stesa, qualche poco alzata, e 
con le dita molto spiegate. 

Il Mausoleo frattanto s'innalza addietro del gfuppo più interessante, 
e dividendo per niezzò una grande galleria , che si Vede in oscuro 
piena di sercofagi } e che mostra di essere rischiarata in fondo da de- 
bolissima luce , sta appoggiato ad un largo pilastro , il quale sostenen- 
do due archi gotici , che in parte si veggono , compisce con questo 
tutto il fondo del quadro. ' 

Pervenuto al termine di questa patetica pittura, non sento per anche** 
sazia t'anima mia di trattenersi sopra quegli oggetti , che accrescono 
la Sua sensibilità. Una dolce malinconia, che m'inotkla il cuore, m^in-* 
vita a meditare delle scene più tenere ancora , e lugubri . Egli è la 
tetra musa dell- immortale sensibile Young , che ora mi rapisce; sono* 
le di lui sublimi idee, i rapidi voli della enet^ica sua fantasia , che' 
arrestano la mia mente , che l'estro mi scuotono in questi instanti,*^ 
mentre profondo silenzio regna nell'universo. 

Trasportato sulle ali di questo illustre genio attraverso in un baleno 
r immenso continente,^ e 'l mare, che divide il patrio suolo mio dall' 
Anglico lido , scendo con l' immaginazione fra l' ombre quete della 
notte in Londra , e sembrami d' essere in quel tempo appunto , in cui 
la gelosa figlia d' Eix-^qq Ottnyo, scacciata dal trono l'infelice Gioanna 
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4i Gray tua Iftooceatii riyalp^ e ckita la. ioaiie di spp$9 A Filippo IL 
sta per cogipicre sopra, di ({vifisti la ptk «npraiQ yeadeita« ) 

Tutte <|uì r ep&ti(;J^e ioiim^guH descritta 4pI So^ia. M^l suo ttionfo 
ditlla religione ^ itti sì aifollaffo^ ^1% i9d9l^ j %HW> quk mi ag^a T estm 
«uo animatore : gi2( mi. figuro ^ qu9l sprpr^«nt« wa^àìfH voko , in cui 
tra r amore ^ e la grazia rispl^qfl? la piùjrar.a virtù* Qià io veggo qi^l 
SO%ve risa .^ e qu^Ue tea^ie significanti ojc^hiate j ch^ mii^e ad w 
maestoso concegi^o , con dolce impero riscupteiado omaggi dai cuori ^ 
«nouBciaBO un' anitra grande ^ e sublime ,, uo angelo di jbfijUezza disce- 
so dalla celeste sfera. 

Crqdele Maria , e tu poteri imbrattare .te tue mapi nel puro sangue 
deU'uinocetiza , mirare a ciglio s^qititto V adm^le tua cugina carica 
4i catene » rapidamente passare dsiUp splen4oie dell^augi^to iroiio din- 
ghilierra ai tenebrosi orrori d*un infame carcere^ tu potesti dico con^ 
dannarla a spirare per mano d' mi carne/ice in compagnia dell* idolar 
tmto suo sposo » e del venerabil vecchio su.o genitore? Nasconditi o^ 
mostro f. che la ^Cristipna religione t;utt' altro insegna* 

Fatto $ì giustp sfogo, io volo alle funeste torri ^ dove qua! mansueti 
to agnello sopporta in pace la perseguitata Principessa i colpi più tte- 
mendi della sorte. Riscaldata la mia fantasia daUVardita peinna dell' Aa-*: 
gUco scrittore, e penetrato air estf^ao da mille sentimenti di pietas 
e di compassione , tutto mi si dipinge davanti gli occhi con evidenti^ 
colorì» quanto a mano a m?no va descrivendo quello. 
« Quasi fossi affacciato ad una di quelle anguste finestre^ armare di: 
doppio ferro / da cui discende la poca luce , che dirada le fosche te^ 
aebre » che circondino quel fiore; di beltà ^ pienamente :^iscerao tutta- 
quel tetro asilo, che simile ad un antro cavernoso» munito all'intorno» 
di ferree catene 9 e di ceppi, mentre dovrebbe servire di ricetto alla 
colpa , ed al delitto , '<:)Mttde fra V ombre sue beerete upa gemma ^ 
preziosa , e cotanto cara air innocenza» 

Oh come m^iggiormente sfolgoreggia fra questi silenziosi orrori ilbd 
Candore di qttell\anima pura , e celeste. Sembra , che lo splendido ap^ 
parato del trono , $* opponga alla modestia » e semplicità . della virtù ». 
ne intercetti 1 benefici suoi raggj. 

Nella sfonunata Principessa non $i contempla solo unaKegina scac-^ 
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ciata dal Reale SogKo, privatia da tutti i suoi dritti, e della suprema 
autorità, ma altresì una» tenera sensibile sposa di fresco uuita al piìi 
amabile Principe , uaa giovane , che appena iniziata «elle sotfvi leggi 
d' amore, prova tutto P ardore della passitene, s&Mte il piùgramie tr^s^ 
porto per il geniale suo sposo , ed inorridisce al funesto pensare, che 
Boa r ha elevato a quella sublime alrcMa , che per precipifario n^^ 
estrema rovina: e benché la religione sia quella, che in essa deve al 
fine ripohàr vittoria, ed a* suoi piedi fer rimirare incatenato T amore ^ 
non impedisce ciò , che vi sieno degli instanti , in cui o s^abband^i 
affatto colla più grande effusione di spirito ai più dolci , ed affettuosi 
trasporti di questo, o al più nero, ed aggravante orrore. 

Se non fosse il mio assunto in questo capìtolo di parlare nmtaaniènnf 
dell'amore violento, epaterìco, vorrei prendere di mira altmtanti 
punti, quanti sono i varj momenti, in cui succede qualdie novit|: 
dentro la prigione; voi la vedreste in quel caso espressa non solo in 
atto di tendere le mani aK cielo, prostrata davanti al suo Dio per ìhk 
plorare soccorso per Gilfort, o in mostra d' arretrattsfi , e d- inorridii^ 
all' improvvisa vista dèi reciso capò del decrepito Avo , che la superba 
rivale le fa rotolare appiedi nell'ombre della notte al malinconico chia-^ 
rore della appesa lampada; ma altresì in atto di guardate oppressa da 
mortale spavento la figura dell' afflitto sposo , che paltìdo , e tremante 
avanzandosi vestito a lutto , viene ad annunziare la propria condanna: 
di morte, e a prendere da essa T estremo. congedo ; ipa.^antq non ri^r 
chiede il presente soggetto > mi fermo adonqne a dise^órveli entram- 
bi , e tali come U veggo in sembiatizaì di darsi un aflfectuosissitnò ab^ 
braccio , di stringersi al seno •, e r^nmentare il vicino cmdde* instante^ 
che li deve separare per sempre. E giacché que^oegudmente 'succede: 
in due tempi divèrsi , cioè nella prigione, mentre ancor si vede a' pie^ 
di ddla Principessa il capo dell'Avo, e nella sala lùgubre dove frase*, 
polcrali orrori rispiende sopra^ una tavola il Cerro micidiale, che deve 
porre fine ai loro giorni', lascio perciò la scelta al pittore , cHe vuole 
eseguirlo, e non parlo che del gruppo- sigmficaùte dei doe innocènti 
sposi, in cui ha da migrarsi rioiiitor- il più ^vo amore ad una letale 
malinconia. 

In due modi m^ y^pg^ h fyM^fi^ÌA-^otes» quadro. Io mìco ndipri* 
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mo uà tenebroso orrido carcere illnoiinato da un scio n^gio di luce', 
il quale scendendo. da piccola finestra^ va a colpire in prospetto le due 
figure. Gilfort quasi ritornato in se, dopo vair) suoi fremiti, e deliri, 
pallido come uq cadavere , e con le chiome rabbuffate , sta in atto di 
muovere il passo tremante» e rendendo ambe le mani cinge con quelle 
r elegante dorso della smarrita , e dolente sua Principessa , la guarda 
fisso in volto con occhi^ gronduitì lagrime , e ci^ , che annunziano 
il dolore ; ha la bocca aperta per favellarle , ed il capo dokememe 
piegato da un lato , come se appunto volesse dirle nei piii tenero, ed 
espressivo modo quelle patetiche parole: Cara sposa noi moriremo as* 
aieme , non ci si toglierà questo estren^o conforto , e la medesioia 
tomba riceverà V amante , e lo sposo • Ma le tue lagrime ricominciaM 
a cadere quai torrenti: Ah io debbo rimproverare la mia tenerezza, 
giacché essa non fa , che inasprire il tuo cordoglio • Anima della mia 
vita , calma il tuo cuore , che altro non fai , che aggravare sopra di 
ne il peso de' miei affanni , che unirti alia nostra crudele nemica^ per 
opprimermi del' tutto» 

Intenerita all' uhimo segno , e dal pianto , e dall'aspetto dell'adorato 
suo Gilfort , che più non ispera rivedere , e che innocente crede di 
aver con la corona postagli sul capo condannato a morte, tutta dolente 
si mostra la sconsdau consorte, anzi come impietrita nel dolore. Spa- 
nte sono dalla divina sua fiaccia quelle fresche rose , che ornavano k 
candide guancie, e davano il più bel vermìglio alla graziosa bocca , 
spento è il brio di quei soavi lumi , che sfolgoravano sotto le nere 
sue ciglia, e negletta ondeggia quella siarzoéa chioma d'oro, che pri- 
ma le coronava con mille scherzanti nodi le vaghe tempia ; funeste 
imms^ini di morte l' atterriscono , cosicché languida , scapigliata , coi 
lumi appena schiosi , e la faccia scolorita , tiene le bianche mani in* 
crocicchiate sopra il petto , quelle mani innocenti indegnamente ^- 
gravate da ferree catene , e guarda intanto immersa nelle più crudeli 
riflessioni, con pietosissimo sguardo il diletto sembiante dèi suo sposo. 
Sembra propriamente che legga in quello la spaventosa catastrofe, che 
deve troncare il fatale stame ideila lor vita; anzi che già si figuri l'au- 
gusto capo del Principe reciso da t^liente mannaja , e sfigurato dall'- 
impromo terrihUe della morte, orrendo fantasma^ che togliendole la 
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loquela^ è cagione. che si vegga ccm ia^bocca chiusa , )e cigiia strette , 
ed^3Ìte od /princìpio , e le guaocie insù contratte, come io azione di 
ioaQÌ£est»e.cos umtetro sllenaàoifi .tiarie passioni^ c^e le straziano^ 
cuore. 

Dietro ad essa si; vede sul pavimenta bruttata di saaigue , p di poi* 

vere la caiwta testa del sacrificato Avo , perchè mèglio caratterizza H 

fatto, ^ tuttoi airiotorno il funesto apparato delle oscure inura, che 

li racchiudono 9 'à quale essendo d* una tinta molbo bassa, fa risaltare 

• con forza le loro>figuse. *; 

L^ altra pittura , che. io contemplo nella mia mente , ha. per . fotidt 
la lugubre sala tappezzata a lutto,, che bbaihara Regimi alfine di magf 
giormente tornientarli aveva fatto preparare per ininiergerU n^ik piì» 
profonda ipocondria, e così farli divenire piU tormentoso T ultimo addso« 
Si diséeme: in questa al lume d* una lampada , .che pende dal > soffitto 
le squallide figure dei due ^visceratji sposi nd momento crudele de} 
distacco. iTrsluce iiei loro ntPuT eccessi d^l.dQlore cagionatQ da una 
Serissima passione ^o^rosai e lo spavento della vicina. mprte è tale, 
l^he pi^ non osano rìoiirai^i in voltò; teme ciascuno d'essi ^i vedef 
piombarle sul collo deU' idolo amato la pesante scure, che con un tor^ 
lente di sai^gMC h^ da farne balz^re-.il capo; ^d in tale delirio tuttq 
s' abb;)ndpm| al feroce cordolo , che jg}i lacera V. anima , ^e^ afflittq 
alla sniisurai^ sua forza. Si vede pertanto la misera Principessa s^trin-^ 
gere con ambe le sue ni^ni la mgno di Gìlfort , accostarla .al cuore t 
e rivolgendo dair altrp lato la faccia j rinversarla assieme al busto fpon 
far avanzare il petto dall^akta^parte; si scorge poi nel suo volto tutta 
le marche del dolore veemente » V occhio , che riguarda in sii verso 
il cielo esprìme, che domanda a questo soccorso per poter combatte- 
re .contro r amore ^ e la morte , e per riportar vittoria sopra di loro , 
e la bocca aperta, unita al movimento del busto, dimostra, che gra- 
vemente affannata trae iin profondo sospiro dairimo petto. Noumeno 
oppresso il giovane Principe dall' acerba sua sventura , mostra in di- 
verso modo gli effetti della violenta passione , che lo tormenta ; tiene 
esso le gambe non tese, ma lente ne' ginocchi, perchè trema, e va- 
cilla , volge il busto , ^^ ^' ^^P^ ^^^ parte opposta dove sta la Princi* 
pessa, e incurvaiiw quello, ed abbassando questo, fissa la tena tutto 
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dolente come pex dard sfogo ad un dirotto pianto , ma tiene nel meo* 
tre la mano destra con le dita adimche sopra del cuore, con due^n^^ 
nunzia la forte palpitazione, i morsi crudeli / da -cui viene questo fe- 
rocemente straziato* 

Due guardie s'avanzano intanto dalla. sua parte; il fiero loro aspet* 
to , e "1 nodo acciaro,, che portano ndla destra li caratterizza perese* 
cutori degli ordini della nuova Regina; ad essi spetta di strappare <U 
seno deir affettuosa Principessa la gioja piU cara, che abbia almoodo, 
Gilfort, lo sposo suo teneramente amato, per cui avrebbe sacrificato! 
non solo il Trono fastoso d' Inghilterra , ma V impero stesso di tutto 
r universo. La loro comparsa è quello 7 che riduce nell' accennata co- 
sternazione i due perfetti sonanti , è quello , che meglio spiega al sen^ 
sibile spettatore il deploral^ile loro stato* 

Non si mira in esue, .che quella freddezza comune ai onnistri di 
giustizia , quello sguardo feroce figlio della brutalità , che annuncia un^ 
cuore avvezzo sA sangue, ed alle stragi, e quel ttasonico (i) conte- 
gno , che inspira terrore. Tali suppongo queste guardie non sdo per- 
chè non è possibile , che gente di buone viscere potessero aver pettor 
skl eseguire g^ ordini di una Sovrana, che ingiustamente incrudelivi 
coatto di un' innocente Cugina , e non cedessera nel mirare due sV 
cari sposi talmente perseguitati, ma eziandio acciò facciano un orrida 
contrapposto , e così rendano più amabili le principali figure , ed io si* 
nazione di maggiormente intenerire i risiguardanti. 

(1) TraaonicQ c«at^gao, ?«lr pieno di aùlttirt «adacia* Vbc^ àctkf., dai grcoow 



i . 



i 



Digitized by 



Google 



SOGNO POETICO 

SOPRA rjumrTÉATmDì vespasiano e smroRrciNt 

©Et CAPITELLO CORINTIO 



P . . • 

Jl ortatomi una sera all^ Anfiteatro di Vespasiano per censidefaNr al 

litffle della hamm i maesMsi ^attzi di c0$ì prodigiosa naolè , n» ncpas* 
seggia^a eokà fumo sob , 'coateihplaado estatico la c^strozipse dello 
gaUefìpe , che lo eìvtoiMlaiio i la piecisime della fonna sdU; cornici ^ e 
ilPgtii archi ^ e V itnniefliso' diametro écW sat^wà gladtacoxio , e di tutta 
]a discesa della gradinata. 

Gii éfStttMì mirdHli di cbiaivocim ^ che p«od«ceiraoo i faggi della 
luna nel pen^rare a traversa di quelle fonine ^ e dii certe profondi 
latebre ; le grandi masse d' ombra , che si ergevano sino atte $^o 
nella pane oscura, i trafori di varji archìf rovinosi » e diverse punte a 
guisa di denti fulnunate » che campeggiavano nell* Mim^ io cielo , e 
con le brune loro tinte formavano un fioro contrapposto , 4Utw mira- 
piva^ e ou rendeva attonito, come se appunto io avessi avuto davaiv- 
ti gli occhi lo scheletro d' uno smisurato enorme gigante. 

Era net mese di giugno, e trovandosi V atmosfera assai sgombra di 
vaf^ori , si vedevano brillare oltremodo gli astri , e eoa is£zviUante luce 
Set corona air idolo della notte. . • . ^ • • • 

Mentre un maojstoso silenzio dominava in que'dintorni , nunzio di 
nna perfetta calma .nella natura^ regnavano soli i figli deHe tenebre , 
e svolazzando slV imorao con vwticosi rombi » o fischiando daUe lor^ 
buche , con mesto interrotto sibilo , facevano echeggiare le vetuste 
mura di quelPampio edtfizio, provocando i meno lontani a risponder- 
H ^ o dalle rovine del cavo tempio del sdte > o da queUe dell' auce(^ 
palazzo di Nerone. 

Invitato da così belTa quiete, e vago di godere pUi kagamette d^ 
magnifico spettacolo^ che presentavano le relìquie sontuose di questa 
Opera Romana, ìUufj^in^tc dai pallido chiarore della luna, mi posi a 
T<fm. L ss.. 
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^sedeie sopra di un sasso ^ e togUendo ogni fieno alla fantasia, inbre?e 
tempo nii trovai assorto in una specie di segno eoncenipl^ivo. 

Mi parerà di essere ai tempi , in cui governata Roma dagli Impe- 
ratori^ si occupavabo questi a dar feste id popolo ^ ora con lo spet- 
tacolo della pugna delle fiere ^ ora con quello dei gladiatori , pei* ac- 
caparrarsi il suo animo , e mantenere in vigore quella ferocia , e quella 
sete di sangue umano , che }g rendeva temuto fin nelle più loncaae 
Baziooi delia wwu 

Sembmvami di essere venuto di mete tempo al Colosseo^ comefo^ 
ftstìero per mtnre simili combattimenti , ài aver veduto. una folla im- 
«essa di agente accorrervi fra unostfepitó , ed uà tumijdto gtandissiniOi 
e ds aver .girate tmte le gallerie é' aho in basso pey tentare di portaf* 
mi dei piimi a sedere sulla gradinata* 

Non potrò mai ben dipingere il t^olpo , che mi fece , quando uscito 
da uso dei corridofi, detti vomitatori, mi si presentò in esteso U 
pomposa vista deH* Anfiteatro ^ pieno di spettatori , illuminato da varj , 
kctdissimi fiuiali^ posti tutto air intorno dell' arena gladiatoria, e la- 
tierameate C€f)erto al di eopia di un panno scarlatto. 

Pareva , che Mtto il mondo fosse colà accoltoti Malgrado ¥ indicibi*^ 
k bisbiglio 9 si udivano, .rimbombare dal profendo delle .loro taae i 
rogiti dei leoni , gli urii spaventosi, e |^ aspri ringhi doUe tigri, d^i 
orSi y deUe pantere e di akn ferocissimi mostri dì Libia , ed impa^ 
2iente il popolo Romano, faceva ben ispesso degli scMamwzi oni^ 
bili /dei battimani, per veder ^giugi^cte^' Imperatore, e dar prin- 
cipio a^]|piuochi« * 

. lo mi trovava in faccim ébn gran loggia, dalia quale doveva essere 
t^ spettatore , e scorgeva al di souo i Patrìzi , e i Senatori disposti 
in giro , ed assisi ai lati di quella^ 

Comparve desso finamente in fra gli appianai, e le acclamazìom, 
vestito di' luminosa porpora , e corteggiato dai Principi stranieri y e 
dai Grandi dell^ Impero ; si fece allora sentire una ^repitosa sinfonia, 
si presentarono il» bdh mostra i custodi ddserìrag^o , inchinando Tlm- 
peratore, e i circostanti, e un momento dopo si diede principio^ 
eonthattimento delle fiere^ 

Tutto fu in quell'istante in irtissimo silenzio, ed all'aprirsi di due 
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ferrei cancelli» che sì trovavano Vuno opposta all' altro / a Dfiettevané 
sul piano dell-^:eQa» si vidde da uà lato uscir fuori' impetuosa» e A 
lanci, t salti» un'immane feroce tigre tutta strisciala dinerov'efósca 
^colore» e dair^tro un maestoso affrìcano leone» die poneM tenrote 
al solo mifado« : r , 

Avanzatosi questo aldieramente in mezzo dell'arena» scuotendo la 
giubba» e sferzandosi il dorso con la nervosa coda» alzò il terrìbile 
capo » e guardando intrepido all' intorno gli spettatori .c(m torve oc- 
chiate» anicciò i crini» e cominciò a ruggire in ispaveittevol modo. 

Al suono di quell'orrendo clamore» con che a mortai giserra sfid^ih 
va la forza stessa il magnanimo re dei quadrupedi » fu veduta la tigre 
farsi tremenda in volto» e minacciosa aprir le labbia dìgrìgn^ndai den^ 
ti» e con rauco profondo strepito simile al tuono, quando di kMtamfO 
s'ode rumoreggiare fra deserte catene d'inaccessibiii monti>» a lento 

passo» e tutta in se raccolta lungo il muro girare con occhia bieco'» i 

ed al 'forte suo competitoiè àvolto. 1. 

. Stava tutto il popolo quieto» immobile» e sospeso con bocca aper^* "^ 

ta^ ed inarcate ciglia» attendendo l'ìncoittr^ àtì due prepotenti :mo^ 
stri » allorché il leone mosso dal natio furore di dominar solo» e bra-^ 
moso di sfogar su qualche oggetto la rabbia interna» che il divorava 
per la perduta libertà» con due stupendi slanci» e, con l'apparato di 
tutte le forze» avventossi ad attaccare la tigre. *' 

Al primo impeto deli' inq)roviso assedio» parve questa titubante*^ 
s^ appiattò» e con furtiva mossa schivando Rincontro» si trasse in 
disparte; ma attaccata di nuovo dal leone fulminante di sdegnò» fece 
pompa allora delle micidiali sue arme » posesi in guardia» e mostros^i 
^gna di stargli al paragone. Difatti aperte le tremende sue fauci » ispie^ 
gate l'unghie rapaci^ rizzossi su due piedi» e rabbuffando in fiera* 
guisa r ispido enne » col piii grande valore fece fronte al suo avver* 
sario* 

. Cominciossi allora infra di quelli la ^pib ferode sanguinosa pugna» 
che mai si possa descrìvere : vennero ai morsi » ai graffi » e bene spesso 
<B rabbia ardemi » entrambi ritti su due piante » lottavano come du9 
adeti : diggià rosseggiava di sangue la loro pelle » e si vedevaito in 
pili d'un luogo jfettti daUe. acute zanne» e dalle adunche laceranti loro 

SS2 
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unghie : mégfzé^ cfucsto ptìi accàanìtl che nai , nmi iscanmtto f aM» 
M lorp £mme , mt voltaggnndD , e scbermendo eoa iscredibite a^litè, 
«ì battfv^iMi da dbpemL 

]>tporH«fi iitsomoa^ la nittMÌa tuttora indecisa ^ ad iispazkate I9 siaofar 
d^Ii spettatori attendeva il fine di cosi fiera contesa/ a i l o t chè oncok- 
pò faiak pei 1? dtgie ^ fece daidon tasodrtt a prò dd regnato» delle 
hclvc- . 

Rizzatosi. 4foelIa per isianciani addosso ai suo neauca , fit^da questo 
CC^ta pef di si^tto eoa taata furia , che il vade^ presa pef la gola, 
finversata a terra ^ e morihoada , sacceaae aal audesiiiio inanaaa* 

Applaudirono al bel colpo gli spettatoci coai grida , cos igciiiaiaazxi 
incredibili 9 e con frequenti battimani, vi corrispoar Torciicstsacolcia- 
aMTOSO suono delle tromba aùiitarì , de' tianpaoir e de' tabattì, ed il 
leoae ^u^i superbo della stia vitccoia, e iqipicQO soddisfatto ehdgeae- 
^ iph applausi «i ergendo la bocca dal eanguiooso pasco , girò tm^sHm^ 

mente lo sguardo d' intpi^o , e veduto ri^Mmo il suo groaoae , vi 
:jì entrò conemdo^ e da fati stesso per ric^roure in. quello deirefixiamento 

e del jipas(0 aUe stanche ntaiibra» . 

Toka V ^cm i^gre datt' agonale arena, vi pasaò uà breme ìmarv^ 
fw^ c;h« i|$cìss€;ro i giratori ^ ed in ^ueato (^attempa w aeatì?a da 
piiei i^ìcìaì Ipd^re moltpt, or h figura di taluno di quclU, orari^;iltti 
^d ora la forza. 

Osseiivava leggiadre donn^ e^faghe dona^coo mioistupare ioteaesavsi 
caldamente di (^Qsti truci speiigpoU, domandare con auiefà a* loro 
spariti amanti o co^upagiie il eumero de' gladiatori , iofioainarsi déìz 
ìfixa età , e beUezza « ndlegracsi ia scanma amicipflftamente , nel meotet 
che io mi s^tiv» peor timore palpitare, il cmve , ed schiacciare é 
dorso. 

. Tanto p^ò la coQSjMetuditie ncUa spirito ^gi^ wanini^ dk^ira fia 
me stesso attonito , che aniva persino a cangiare in oggetto di gioia 
e éì compiacimenio , quanto v'ha di pia aisibilr^ di ptiteiibattaate 
in aaaica* 

Nel ^ptr^ che tq mi aWkndottaaa a ipieibe , ad a cMMaàlk màep^ 
sioni , fui scosse^ di nuovo dall' aimonia anei^gìfia di ira fieco! mtlitaae 
qvv^erto.^ ed avveiKito da .un moi vicioo.di.valgeie ITa^diiDalfalpQiti 
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4i bntuÉO, tka sitft ^mpeno aiB* imperiale tritwtia^ tiéli aprirsi 
^udkà ÓM due gMréie , e mi niometfco éopei fra le più iiic acclàoid^ 
uoiii , wMstésmmtme t^imunsi Ave ffie àt gièvam ^«diateri , f nttt ikél 
Bow deOs loro ccà , waàKÌ in ^ista , e semf^fcemcDte éo)[5érti éà un 
fittio rMs«: erano essi preceduti iz due lanisti, ossia maestri di séhef-^' 
flit, i ^p^ «ccooipagiMìti fod» dairaati il; tfonè^ fecero con loro una 
profonda riverenza all'Imperatore. - 

Posto quindi dai «leéesiftii , dentro di un etmo il norùè di ciascun 
l^adiattore , scritto sopra «aa piccola tavoletta , ti mescoiaròfió aisiemi^ 
e fattine in seguita d^ 0» mgazzò estrarre due , sì sentì le^^re ìi 
nome di Quintio^ e di Battone, e fu deciso in questo ibodò a chi 
if ettava ii prima onore netta pugna- 
Si ritirarono ;dlora tutti gli akri , è rimasti ift mezta A tèmpo t 
doe eletri dalla sorte , rkevettera questi dai maestri di schermi certa 
spada spuntata a guisa de' nostri 6oretti , ed avendo nuovamente sa^ 
lutato tutta rass^nbtea , deposero il loro paRio ^ e lunìgi da Se scaglia»^ 
ìxào y comparvero ignudi ^ e ftioko ben disposti detta j^rionà^ 

Si trovava il primo di essi in quella età in cui comincia ttspuhtàfè 
sul meai;o ki prima lanugine /e siccome aveva sortito dallk tiattira un^ 
aria mdta avvenente e piena di fuoco ^ e éì brio , Io sentiva perete 
assaù loAtfe dai bel sesso , anzi scorgeva parécchie motto occupate , è 
nel rilevare tutte le bellezze maschie , e i tratti patiti , di cui eAI 
adorno , o nei far voti al soaimo Giove acèid riuscisse Vinckore. 

Anche r altro aveva ir suoi ammirattei , e poiché era più erculea; 
e fiera la sua figura » piaceva per tal motif a nuri^iorlnent è agii uomi^ 
ai ^.che aUe donne. . 

. Frattanto postisi ennram&i in guardia , tominciaroito un asss^fo , i* 

cui ^kcava san solo l'arte , d^ la maestik piti rara, ma eziandìo unsi 

forza, ed una agitìtà esoretiaa, ài vedef^atfo ora ribattere i colpi col 

nerbo ddla spada , on scbivafli c<m sagaci movi , ora intfecchré con 

irofticosi giri; ii fevra, ed Ora co» ime , e fiaccale tentare dS apfirsl 

una strada al petto all^ avversario. ' '' 

Fari sa dkmstsava ki seiauza , pari ìlt nAóté^, cfd il ttkninw popolo 

co' suoi appiaasè fiÉcoida s^mcatte i bei colpi , infondeva ai cónìbatremi 

un nuova vigote, ^ airi^aw^ a U^ tjiefteya ntWisÈn^fi^tò dir ftn^potii^ 

pa del loro sapcr^^ 
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Posciachè ebbero abbastanza fatto, palese al pjefto ttusto h gr&ode 
loro, abilità aell' armeggiare ^ si fecero -avanti i Maestri di scbenaa» ^e 
ordinatoli. il riposo^ li refiziarono entrambi co» .bevanda gcoerpsa^^ e 
dando cosi tempo air Imperatore^, ed ai ciifcostant^ .di farU. mille elogi, 
vC di sentire in seguito un' altra strepitosa sinfonia» posero. rbel mentre 
i pugnatori ÌTK istato di ricomi/^ciare un. secondo coiid>attimfiBto. molto 
piii importante cbe il primo. . . 

Quando tutto, fu air ordine > e T orchestra ebbe cessata di far jrisuo- 
Hi^re il circo ^ si csingiarono allora dai Lanisti le armi ai due gladiator 
ri: fu consegnata a ciascuno. d'esci una spada acuta ^ e ts^liente» e 
co^ì mortale divenne la disfida. 

Alla vista di questo cangiamento d' armi » cbe esser: doveva fatale 
yer;Uno dei combattenti^ racappricciai, d'orrore, fremetti » ed in var 
Ap cercai fra gli spettatori T impronto di un. uon^o sensibile. Gli ..scoti- 
geva tutti ebbri di gioja^ e avidi di mirfUre sparsa d'umano sangue, 
r arena, ed, io aveva perduta ogni sp^anza di potermi sottrarre a tale 
spettacolo » tanta era la calca . persico negli ingressi > chq. mettevano 
sui gironi della gradinata. 

In questo mentre un funesto, suojao dvti^omba si.fase9tire per TaA* 
iiteatro», raddoppiano Ijs grid^ j %U fii Romplo^ ed io rivolto, lo sgoarr 
do al centro dell'arena , yc^o i^ due , prodi - (;on la s|iada alla mano 
ncomin(;iare il piìi, orrendo* assalto. .. , 

Muta divenne allora tutta l'assemblea, si udivano pei gra^ colpii^ 
e per le violenti scosse talvqlta suonai i ferri micidiali , talvolta stri* 
4ere come argute lime. Si^ vedevaup balenare , rivferberando il lumede^ 
fanali in varie' forme e circolari, e serpeggianti, ora. cacciar fuori lur 
pide Kmtjlle.I mea^zi cerchi, .le parate d'incontro,, i molinelli, le 
finte, e le fian^at^, tutto era messo iaoperadai due mastri di guerra: 
ora come turbini ruotavano le spade ^ ora come saette, o lingue di 
iierpenti, tremolando in punta niinacciavano il pettp^, talora con rapi* 
di giri parevano a vicenda avviticchiarsi, talora, con improvvise scosse 
tentare, inusitate strade. 

j Diviso il popolo in due partiti, ora Tuno, ora T altro di questi fa- 
js;cva echeggi?r^ il teatro dei nomi Ai Quimio , o di fifone , cercane 
4o^cpsV di, vie|>piìi incojraggire quello , per cui propendevano. 
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Essi intatto simili die onde monne spinte da due potitrai'j venti, 
s' incalzavano a vicenda « si unavano con le spade , e riportando al- 
terni vantaggi V aspiravano entrambi atta vittoria. 

£ra di già passato hot^bile intervino di tempo » senza che si potes- 
se scorgere la minima superiorità di forza , ed il 'furore più, che Tarte, 
e la ragione conrinciava a dingere i loro colpi » quando tutto in un 
tratto, non so se fosse caso, oppur disperazione. Facendo entrambi 
C0n la massima videnza il medesimo giuoco , si cacciano avanti , s*in« 
fihmo, e nel mentre, che cadono moni a terra, un^acuta lamentevole 
voce di donzella grida; oimè mio fratello è morto* ' 

Al fiero spettacolo, al risuonar di quel lamento, che pareva Testre* 
jbo, mi Si gelò ^1 sangue ndle vene, cot^e repentino orrore mi sor* 
prese, che in un attimo vidi cangiar scena, e mi trovai come prima 
in mezzo alle rovine di queir Anfiteatro stesso, che T immaginazione 
mi aveva dipinto netto stato suo pik flotido. 

^ M'afaui allora > e intmpréndeodo la via , che nel costeggiare iimont<i , 
Faktino, mena diritto al Campidoglio» lasciai a sinistra T arco. di Co« 
stantino , e passando sotto* a quello di Tito, entrai ne^a vasta piazza , 
cfte serviva di foro a^li aiitichi Romani: 

Cile superbo colpo d' occhio non doveva questa oifirire ad un fo^^ 
festìero, aHotchè decorata si scoi^eva d^ augusti templi éeì Giove 
tonameli e feretrio , ài Giove statòte , di Antonino , e Faustina , o 
4elfai Face ; dagli archi trionfali di Settimio severa, e di Tito , e dal 
palazzo immenso degli Imperadorì , in cui non meno , che nelle citate 
grandi opere faceva^ pompa r architettura di tutto il suo fasto, e di 
«na sovrana magnificenza ? • 

' Qual impressione non doveva fare, allorché ripiena si mirava del 
trionfarne popolo Romano, intento ad ascoltare i snoi Oratori, i suoi 
endici, o Generali d^ Armata? 

Ecco un quadm, che espone gli Stetti prodigiosi, che arrecano le 
rivolueionì detto spirito umano , i colpi incessanti del tempo divora- 
tore. QueHa piazza, che si poteva dire la più ricca, la piìi maestcsa, 
che fesse al mondò, quetta piazEa, dove si vedeva radunare il fiore 
dei cittadini Romani ^ dove montati sui catti trionfali a conquistatori 
ééU' Universo;, f^^^h^ ^i k)(fi ^Xfissi pomposa mostra^ cosa è dive- 




latantochè si occupavtUimasiiitkodi taU,fl«»t«fiehtco«iric«imiè, 
Kf «guardo di ijwido in qn««x»« *» ^^i^òé, «hÌMM«lol»^ a «««e 
à circdstaiid òggem. 

. iB un* di questi intert^ mt^pfmnmùt alle fwiw drf Mofi» 
délb Pace ^ rig«atd«ie fiìi daWciiw^ 1? «rtita- oMMita di qN«Ue gn* 
^Ite , il «o»p«tiiwato d«^ca«età0«^^ < V^<W> dclcli«r«Éwr*,efco 

feoerev» b !■«. ... 

In un altro mi fcer a tomtttbf^ V mmm del f ortk<^ pwiottii» 
de» tempi» di Aotoniao il pdd. Hidòttoaii fi«aiiwM* pfeM»a»« ««o- 
kime, che forwM» T ukia» test* del te«f>i<» di Giofe staiw, ». 
fermai per date un'occhiata a qucg^ «nsiitfii •adatti detf oadinc Ce- 
natio » cotanto eeWbwti da^migHo» Atchiwtii. 

Siccome neUa posiiione , ì».«ué mi ntxftvwamf m mà o dptt ewn^ 
Oscore, e eampeggia» nella tiniK thim 4A «ielo. «O» lasòatino 
^dete, che U aenflioe coiMroo, ciò cputrihu^ »m»nafm i«i»0« 
r opinioae giuttisMm* di Viti ivjo , che lo. «tìteono ao^. «»' 'vmm\fh 
ae di quei fosti d'alberi, che gii aiKiahi l*itjWri d#a: ter» mem 
vano pet soateiere «U archiiwwi» ed il tetfo, 4elle lo» «««e. 

Co* tale idea vi 0190, tìfUerdwido oot awggioi atio^wsie l^figa» 
del capitano » ed il comoroo ddle foglie , aUott^hè fui a casa, iaset: 
libilmente mi tijspoitai eoo !• fimtasia a qiwel prinà tempi, in cu^ 
V Architettuta essendo affatt<i bawbina., comintia^a Taomo a tow» ài 
corabÌDore , e ritrane i bteaafà capricci deHa imm^i, a stadia» il 
modo di rendere più grata all'occhio laasua dimofii^ «di adomarla dj 
«atte qnette cose, che potoraoo soddisfate la prof ria aaabiaione, edU 
pensiero innato di grandeggiate. 

Dimenticando adunque tutto ciò , che può É» pO»|f a^teH^aite atchij 
tettonica, ed esseie improprio di que'aoeoU, m'imutaginai «o««'l« 
scorta di Yìtrav»^ come potevano essere le primo case dei popoli 
Pori ^ dei Joni , e dei Corinti. Mi parve quindi di vedere rdei templi 
antichissimi, alcuni circondaù da un .bosco sacro, fatto pa fVaOF« 
la gente , che a quelU accorreva , dalla pioggia , e dag^aidori del sole, 
altii da mi sep^iUce gito d'alberi (origine dei perisitti), Stridano» 
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ibia Aa di* quelli, posta davanti kr porta (orìgine dei fntistili } ^ e4 
in fine rozzamente abbozzato nei peristild di nniempio tutto edificai 
di legno , V ordine Dorico senza base , e con informe capitello , e corr 
liice% ma dt già annunziarne in parte la perfezione ^ a cui anivò col 
progresso delle umane cognizioni. » 

Non potendo quindi ritrovare un ordine Jtmico , cbe senza ostenta- 
zione dVarte, mi additasse la sua orìgine^ sopratutto perchè scorgey^i 
neir amico j che il prospetto avea niente che fa» con la figura ddt 
fianco V rappresentando il primo un attortigliamento , una voluta , nék^ 
mentre , che il fianco dava Tidea di due. canestri antichi > o di due 
urne ^ i di cui fondi assieme si combaciavano , mi rivolsi a faniasti«c 
care sopra T orìgine del capitello Corintio* » 

' Siccome non potei mai figurarmelo ricopiato , né dalle colonne iti 
figura di palmizi^ che esistevano neP tempio di Salomone^ come pce^ 
fende il P. Villalpande (i) , né da un canestra ^ ovvero urna sepolcra- 
le ornata delle foglie di acanto ^ secondo T opinione di Vitravìo, nemy 
meno dai rami lasciati a bella posta in cima ai fosti degli alberi, chf 
3ervivkno di colonne , come insegna un moderno Scrittore di Archi^ 
tettura » ciò fece che io m'internai profondamente in tal pensiero, 
concentrai sì fattamente il mio spinto , che obbliando ogni altra cosa, 
t tutto fisso in quello, rimasi al fine come spettatore di una scena/ 
che mi sviluppò in una maniera affatto nuova, e piìi coerente* al sog- 
getto , r orìgine degli ornamenti del càpitdlo Corintio. 
- Mi sognai di essere nella Grecia , parevami di passeggiare negli ameni 
contorni della popolosa Corinto^ r^uardando ora la posizione di detta 
città , ora la vista del mare di Crissa ^ che bagna le sue piante ; tutto 
in un tratto air uscire di un ombroso viale di alti platani , si offre ai 
miei sguardi un maestoso edifizio, il quale posto sovra T eminenza di 
un colle di facile salita , signoreggiava gran parte del circostante paese. 

Xa bellezza delP architettura , V armonica simmetria di ciascun mem* 
bro, il. prospetto del vestibolo, e più di tutto la forma delle dodici 
colonne , che lo sostenevano , talmente mi sorprende , che ansioso dt 
■ ' ' ' > ———di» 

.'' (i) Vedasi r opera di Bernardo Lamy della Coagregaxipne deli' Oratorio de* Preti , 

ifititoJata De Tahernaculc faJcris ^ de sancta cWitatt JerusaUm. Parims apud Joanntn 
iaptistam Dekspim 'ij z^- 

Tom* L * TX 
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tssore a frottaka -di foterlo bieoi bene tsBxàmzwt , ^ci^ «ul pwKoiI 
amavenai la valle , che mi arrideva da qocU* , m €Mà maum sul 
piaoo , che lo cìrccnkbvaL 

A mifora ^ che nù accostava » caeace« smp» il mM sia|iefe , U 
il motivo più forte di questo , si era , che io oo« w«Ta aacora 4c«h 
xa idea del capitetlo Corìntio , e ini pateiMi.uaa ffwm iMmtà , uiiaMra- 
aez^a il veder uscire dal fusto ddki coleooa «asse di foglie non asdMh 
aate , aia sqipiattite , e poste iat fonaa di pemacchi. 

Giungo foialaietue in ctn» al calle, e pattasonii ia fiK^cìa all'edile 
ado, torno ad osservare k dodici CQdfinne poste dà fronte, k ^fok 
sostenevaiM) il vestibolo. 

Non poteva immaginare in qital modo, aièpeìr qitd |iruicipMi;sifcMa 
saveatato un ornameato di tal aorta alle colooaa, e mentoe tatto 6ìot 
di me measo esamaava or da lontaso , or da vicino ^ ed ov db saii» 
la coofigurwione dei capititi , Incenda AHlle atti da aaunirazioae , fui 
#jHervato datt' Architelo della fahhrka» il quale fosse conosdatomi 
fer fofcaiicro» veane cortetemeaie a^mia isoka^ e ouk sabttè daaauca^ 

£ia questi uà aonia di nobile ptestaza , e di cosaaoii dokissiatt/ 
coperto del pallio ftkaoftco , e "«ei^eiando per Tavanzata età. 

Dopo una breve ^ wz cocdiale aocogltenza , mi richiese pei qualità» 
gioae aveva om «anta avidità guardati per ogni vetso i csqEkkelli ddla 
sue colonne» se li trovava di mio genio» e sa non mi senibr8V3&(P 
fatti per accrescere il decoco ad uà palazzo. 

(a brevi lefniìni gli liapoai / che etano qaelli per me ana gran ao- 
vkà» che come straniero ncm mi tiovava abbastanza .isQimoi perpote^ 
coaoipreadece » né per qual motivo » né per che simbolo potessero ap^ 
partenese air aechitettniia » ma che per altro vedendo V ottimo loro ef» 
letto» era anaiosisanno di sapere come mai T ingegno ^-umaao avesse 
ritrovato un tale oroamemo , e per qual ragione adatutaiio alla som-* 
mità d'una colonna. 

Prese allora a favellare V Architetto^ e così mi disse : Amico mio , 
poiché siete forestiero» non mi stupisco punto, che vi abbiano reca^ 
to cotanta sorpresa que' capitelli. 

Sappiate / che non sono dei primi, e che questa è un' invenzione af- 
fatto nuova , scoperta per azzardo dair ingegnosissimo Callinuico. Se 
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volete ammirare i primi abozzi, e il grande originale di questa produ- 
zione , andiamo al laboratorio dì quel celebre scultore , egli abita df 
qui non lungi , nel sobborgo superiore di Corinto , ed alle falde di 
^uèl monte scosceso, il quale come vedete domina tutta la città , e 
quanto v* ha all' intorno. ' ^ 

Se roi permettete!, avrò* io la sorte di accompagnarvi, e per ser-' 
virvi di guida , e per rendervi istrutto d' ogni cosa. ^ 

Mi disse queste parole con tanto amore ,' e le accompagnò di un :|{ 

così tenero abbraccio , clie tcfmendo io di perdere troppo presto la' 
compagnia di un uomo così geniale , non esitai punto di accettare la* 
cortese sua esibizione , e di testificargli il mio piacere con le più vive' i 

dimostrazioni di giubilo , e co** più significanti ringraziamenti. ' 

Egli frattanto presami la destra , e postala sotto il suo braccio man- 
co m segno d^amici^a, e di perfetta unione , mi fece in questo mo- 
do scendere per una più corta via nella soggiacente valle , e rimon-- 
tando poscia tutto il piano inclinato , sopra di cui sta situato Corinto^ 
col mezzo di varie diagonali , che accorciav^o il cammino , in breve 
. ci trovammo nel sobborgo a- pie della rocca. 

Mi additò allora subitamente T abitazióne- di Callimaco, che si tro- 
vava 19 prospetto della strada, che tenevamo, e fra pochi istanti fum-' 
mo sotto il suo atrio. * ^ 

Che soddisifazione non fu la mia, allorquando posi il piede sulla 
staglia della casa di un così grand' uomo ! Entrai nelle sue stanze tutte 
decorate di opere sublimi dell' immortale suo ingegno , e passato quin- 
di nel suo laboratorio, lo viddi in mezzo ad una corona di discepoli, 
qinil nume benefico insegnare pieno di entusiasmo i precetti della sua' 
arte, il modo di rendere eterne le immagini degli eroi, divine quelle 
de^ numi. 

'"Voleva correre a prostrarmi a' suoi piedi per venerare in lui quel 
luminoso raggio dell' alta sapienza del Re de' cieli, che sfavillava ne' ^ 
suoi detti , tanto mi è sacra , e m' impone la presenza di un uomo 
dotto e virtuoso; ma fui distolto dalla mia guida , la quale acciò non* 
interrompessimo ie J^/ioni di quel grande maèstro , mi fece a parte a 
parte osservkiv la f ^^ della stanza , e le sculture che l'adornavano. 
Rsippieseativa q ' una rotonda, -assai vasta, e capace, la quale 
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terminando in una cupola / pigliava il lume dal ceatro di questa ^ per 

mezzo d'una grande apertura circolare « 

Si ergevano tu^to all' intorno var) simulacri , e divet^ gruppi » e 
liassi rilievi in marmo , alcuni pressoché finiti , altri , semplicemente 
abbozzati; v'erano modelli in creta ^ e degli originali {di altri famosi 
ipaestri , in cui h sublimità dello. stile rapiva i sensi, sicatre la mae^^ 
stria del lavoro eccitava la più grande ammirazione^ 
. Si vedevano le statue dei Sole , e di Ampre ricopiate da quelle ,. le 
quali come mi disse il compagno , stavano. SDjìra il pionte, nelte;mpio^ 
dedicato a Venere protettrice , posto all' ingresso della cittadella , anzi^ 
v'era parimenti una copia di questa divinità, la quale ad imitazione, 
del suo prototipo , era tutta coperta di u^a rispiendeiite ,aniia»ira di. 
bronzo. 

Riguardava tutte queste opere con un piacere , con nn' avidità es*) 
trema per erudire la mia mente, e mi trovava davanti la statua di ua> 
atleta vincitore dei giuochi olimpici , la quale doveva esserle traspor*, 
i tata in Elide , allorché tenpinate le lezioni , venne verso di noi Calli-; 

maco , e porgendoci la mano , ci accolse con tutta l' amorevot^zu* „^ 
' Parlogli allora di me l' architetto ^ e facendogli sentire , che io fri 
le altre cose bramava d' instruirmi sopra T origine del Capitello ^ria- 
tio ^ si esibì di appagarmi nell'instante , ed invitandomi a. seguirlo, 
mi condusse in una vicina camera^ dove si vedevano schierati in fila 
varj capitelli , gli uni incominciati , altri mezzi tenninati , ed altri, 
compiti. , 

Quando ci fuflan^o appressati a quelli in modo, ch^e ne poteva fare 
iHia dimostrazione con, mano , si ^qltò a me , e stendendo la destra 
sopra un capitello lavorato con la più grande maestria, così cominciò 
a discorrere. . ; : 

Amico mio, voi ben sapete, che l'uomo non é capace 4\iwentve 
se. non per mezzo d' imitazioni , e di cotx^inazioni., che da queste 
riconoscono il loro essere .1/e scienze e le arti più utili , e subljuni ,, e 
' : che a queste deve tutti i suoi progressi l' umana società , non vi fac- 

\ ' • eia adunque meraviglia, se. molto semplice intenderete r origine della 

^, : mia scoperta , ella ha corso la medesima sorte di tutte le altre inven- 

I ;'^ zioni: eccovi frattanto in qual modo mi è riuscito d' inventare , e per- 

fezionare questo capitello. 



I 
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' Disceso mi gtomo ai nostro porto di Lechta^ mi avviai. iverso fai 
darsena per divertirmi alquanto nell' osservare a costmrre varie navi 
mercamilì > cui si aveva posto mano di recente. 

Intamochè mi avanzava alla volta, di quella , aveva la mcntt occu» 
]>ata ad immaginare P architettura del tempio di Giove, che avrete v^ 
duto esegiHCtrii^ fondo alla piazza principale. 

PeasafVa in quàl modo era meglio JFarne la pianta , di quale proporr 
zioae doveva servirmi , e di quali ornati per renderlo più sontuoso ;; 
e con questo di quando in quando mi arrestava per tracciare suirare«> 
na varie figure che mi dettava il capriccio : arrivai finalmente air in^ 
gresso della darsena , ed il rumore degli instrumenti fabbrili y le grida; 
i fischi , e le canzoni degli operai , le- quali pareva che fossero accom<- 
pagnace dai gran colpi di mazza, che rimbombavano per T aria , dippìti 
la vista de'varj bastimenti di una grandezza^ enorme , che qua e Id 
sorgevano da terra , quasi in sembianza di sterminati cigni per la for- 
ma delle toro eminenti prore, altri gii coperti 4i tavole, altri a guisa 
di scheletri , solo indicanti r interna armatura , akri finiti , ed altri 
ben tosto ridotti a perfezione , tutto servì per distrarre la mia fantasia 
e diversamente occuparla* 

Passeggiai per qualche tempo in mezzo a quel tumulto , a quella 
clamorosa moltitudine di artefici , e riguardando ora un ometto , on^ 
r altro , giunsi nel mentre sino al termine delia darsena , dove vidi , 
che si erigeva una spezie di ponico tutto di legno per mettere al co- 
perto delle intemperie una grandissima quantità di legname, che dor 
▼èva servire per la formazione dei navigli. 

Allertato dalla vista di queste meccaniche operazioni , mi trattentii 
dquanto a mirare ora la disposizione dell' incominciata travaipra , che 
doveva sostenere il tetto , ora la bellezza di certi fusti d' aberi alti / e 
dritti, i quali ergevano T architrave ^ ed ora l'ingegno, e Parte che 
adoperavano i fabbri legnaiuoli per innalzare un tronco d'albero pe-» 
santissimo. 

Stava infine sul momento di muovere il piede per ritornarmene $ 
casa, allwchè ripassando con T occhio il davanti del portico, scorgo 
montato sul ponte, che cingeva in alto i. fusti degli abeti, e serviva 
per iacUiuat h' costruzione del sotfltto > un piccolo ragazzo , il quale 
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l>resav«Q^ accttta in maho, si accosu ad uso di qtte^ftiait per. ditet- 
tirai :Ciiii quella. , *• 

Vago di sapere cosa avrebbe desso potuto £ve con tale inétiìoaftiito 
mi arresto quivi ancora per un instante ^ e vtiggo frattanto y cke co- 
mincia menare leggieri^ colpi sc^nl A' abete ^ e si pone a staccare a po^ 
co a poco una sottile^ ma larga scheggia di legno par diverticd così 
-nel vederla a voltolarsi nella sita cima, e pigliar la figura di luia.pen* 
na di stniz£o« Fattane una di quelle schéggte , sensa reciderla Jiella 
«uà base , ne principia un' altra al 6anco poco presso alla medesiat 
«kezza/ e la termina a livello deUa prima ^ quindi ne forma una.tem 
•e poi ùTìg quarta, quasi tutte della stessa misura;, era finalmente ia 
procinto di farne un'altra al di sopra deUo spazio intesmedio . di quet 
ste, quand'ecco sopraggiugoendo uno de' mastri , gH pi^a hfttscamente 
Faccetta di mano., lo sgrida, e Ip caccia dal palco. . 

Mi dispiacque sommamente di non aver potuto yeder V «sito, di qadl 
capriccio, sopratutroi perchè scorgeva, che da basso faceva uu ottimo 
cflfetto , e sembrava forÉMto apposta per adomare. ... ) 

Aspettai il: ragazzo,/ e quando £u calato dal/ ponte, lo feci venite 
a me , e chiedendogli di chi era figlio , e perchè aveva fat»> qaé 
kivoro con l'accetta , mi rispoae tutto timido , che età figliudo di un 
falegname, e che avendo veduto suo padre molte volte nel rotoadùe, 
dei pezai di legno, formate iquelle scbeggie in fignra di fetuecia, 
aveva voluto provarsi a farne di^e \sim^. ) 

Risi ddla sua semplicità, e coogedacolo amorevobneMsei jn'sncaiK 
minai verso il mio albergo. Strada. facendo, non poteva tog^nni éA 
cerveUciilibeireieìtto» che a^veano. prodotto quei -pochi colpi di accetta 
sidk .cima di quell'abete , e. diceva fra me stesso, e perchè ' laai da 
questa non si potrà ricavare uè nuovo ornato per una cobnaaM^A^ 
sarebbe ^nssfi ^$auo naturale , affatto proprio per rendere maestoso il* 
capo di. quella? : , : . .e . : e. 

Conviene adunque che io ne faccia un esperimento nel modèllo d«k 
lemptp di Giove., e tosi dc^minci.a provare in piccolo , st somi^isate 
kvoro' pud tiusoii^d' oroamedyto» iedaggiugnerè grazia., é leggiadri» 
al fMSto delle colonne* . r : , 

Con is^le ideiiL fis^. in c^po , .e bramoso di far ben pfest» dfeV4aggi; 
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fMìci Mfra fk(M>Ii «ìiiiidd di kgib » «iofecai di modo à pasM, c%e 
in breve fui hj/m dentw ad «ùo stadio con gli inittrocnemi aHa «umm. 

La fritta cyeiaaioiie xhe fieci ^ fu 4|ulla di ataccpre con un ferro 
assai t a gKc aic ad iaiicauotie del nagato caote aciie;^^ a fianaa difi»- 
^ia » ossia 4i penna 4i cimiete ^ quante ne cs^H^m la circonfeiemn 
del cilmdfo^ cìke avei/a ptsao. > 

&imase#o queste a case ^ iBeadiè «oa tutte {>erfettaaieiitt tea di lem 
ngualty otto di wunero ; e vedendo poi , che Jiel farne cerMne , ^ em 
fiaccato il legno tro]Df>o ia gìk, pceai il meszo tamine in na ahw 
che intagliai, di cingere con no anello il cilindro , ed in qoe^to aaodo 
Mfeewiì , che nstasse» tuttt le iToglie ddla medesima alttzita , e che 
dallo siesM andb acquistassero uìi mtovD ffc^. ' 

fmnoaw si j>iutta gija« vudsi praticare a fisrae un Mcoado mi dt sov 
pra, e nogli spazj intermedj , e scorgendo dal bel principio ^ cheque^ 
sio raddeppiara i' ^ffeao » lo teeauoai con la maggiore esattezza* 

Si iiattava quindi ^ adamrvì un akao^, acciò la colonna avesse il 
cooaueio «ciaùne , ed a questa r iguairdo confessa A veio ^ che mi tro^ 
vai Ma poco imbarazzato ^ insperochà Y aggittto ddUe dGòglie , domam 
daackdo piii largo , veniva perciò a rendersi pesante , a toglieiie il gi^» 
«oco della ti»ce a quelle , e per con^^juceo^ a dare V idea d' un capo 
schiacciato, e di corta ptoporaiotte. 

Suva perplesso s^ prosegmm^to di qiiest' opera , quando un giomd 
mi vemie ìi capriccio di temare due coae , la prima di allontanare 
snai^iormente i due gin delie foglie dall'abaco per renderlo piùsvelto» 
e Ui accenda d" incavare i lati di cj^es» , affine di togliere quell'om* 
hra che guastava V effetto del capitello , facendone perdere la mieta. 

£at^uii il nuovo pregetito con tutta la prf?ciaioae» ^ osservandone 
il fiistiltatx» al lume di una iucema posta ad ima giusta elevazione « 
compresi , clie la scopcna si andava via perfezionando ; malgrado que* 
«a il mimre quelle foglie così staccate d^'stbaco» ed isolate, non mi 
Jtìddisfaceva ancora , ciosa feci pertanto , provai di aggiugm^me un 
^t«o gira sopra gli intervalU del secondo , ma scorgendo dal semplice 
iliafign:o , che con ripetere la stessa cosa , veniva a produrre ^una mo- 
notonia ingrata alla vistai, mi appigliai al panito di cangiare la pror 
poizi^tne delle foglia n^Ua lai:ghezza > J&oendone pure otto , accipci^hè 
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quattro <ii ess^ s' involtolassero al di sotto delie quattro pufite; dell* 

abaco , e quattro altre ne riempiessero gli spazi intermedi* 

Neir eseguire oneste otto fò^e^ siccome mi accorsi^ che penta* 
gliade così larghe, bisognava aflferrare troppo legno , « pei conseguen- 
za diminuire il vivo della colonna , destinai perciò di metterle di rafv 
porto, e lavorarle a parte, il che feci tanto piìi di Imon grado , quaor 
to ohe m avvidi , che con quea;o mezzo poteva' farle più spesse delle 
inferiori , e maggiormente involtolare quelle d^ angoli , come eia 
mia intenzione , acciò avessero V apparenza di servire di una ^ecie 
di sostegno ai quauro cantoni dell' abaco* 

Diedi pertanto di piglio agli scalpelli , e facendo queste otto foglie 
giusta la mia idea , procurai altresì che il loro spessore rimanesse vi^ 
bibite, acciò comparissero più adattate al loro uffizio, e acquistassero 
da quello un fregio. ' - ^ 

Subitochè furono ultimate, le adattai al loro sito , e cotanto mi pìac<^ 
que r eiTetto \ che produssero su tutto il capitello , che ne eseguii pò* 
scia un altro in grande per maggiormente poterne diligentare le parti j 
% fu allora , che nel lavorare , mi si eccitò il pensiero di formaiie 
tutte ia scultuca, cioè di rilievo, e senza usare raccerta, e di se-* 
gnarie nel mezzo una riga a somiglianza delle penne de' cimieri. 

Costrutto il capitello , pensai ad adattarlo sopra d' una colonna , che 
Io potesse awanta^iare , ed in ciò la scultura , o per meglio dire le 
j^roporzioni del corpo umano, mi vennero in ajuto , poiché vedendo 
io , che ogni qual volta si trovava neir uomo la misura dell* altex» 
di tutto il corpo , corrispondente a quella di sette volte e mezza, la 
maggior diagonale del capo spariva desso più svelto , e più maestoso, 
stabilii tale relazione fra T altezza del capitello , e quella di tutu la 
colonna , compreso non solo questo , ma anche tutta la base con il 
plinto. 

Dopo questo osservando che la lunghezza del piede umano equiva- 
leva ad un settimo dell'altezza di tutta la figura, diedi tale larghezza 
al plinto , e -diminuendo la base a misura , che si alzava verso il ter- 
mine del fusto della colonna , riservai al diametro maggiore del détto 
fusto la medesima larghezza del plinto meno un quarto. 

Credeva insomma di essere felicemente arrivato al compimento della 
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mh scoperta , e che nulla più vi si potesse aggiugnere , capace di mag^ 
giormente decorarla , allorché uscendo un giorno a diporto , m' avvenne 
Qi scorgere una cosa ^ la quale mi conrinse , che il njio capitello era 
ancor suscettibile di maggiore ornamento ^ diffatti osservai nel mezze 
éi un orto 9 posto al fianco d' un tempietto dedicato a Venere Celeste 
vna spezie di canestro fatto quasi a forma di un'urna sepolcrale^ e 
coperto d' una larga tegola ; questi essendo stato situato , non so se 
a caso , oppure a bella posta ^ quasi al dì sopra dello stelo di una 
pianta di acanto » in vece di danneggiarla fece sì , che quella espan^ 
dendosi tutta alP intomo , venne a circondarlo delle sue foglie , le 
quali cresciute essendo ad una ragionevole altezza , e ripiegatesi in ci*^ 
ma qualche poco a guisa di un militare pennacchio , mi ricordarono 
il mio capitello , mi fecero vedere la rassomiglianza loro con le foglie 
da me abbozzate in quello^ e come potevano queste per mezzo disi»^ 
mile imitazione ^ diventare più ricche , e accrescere venustà alla co* 
lonna. - > 

. Soddisfatto oltre modo di questa nuova lezione che mi dava la aa^^^ 
tura, tolgo alla pianta la più bella fronda , e venuto di volo. qui. sd 
mio studio, comincio a ritrarla in una foglia del «capitello : dalla pri^ 
ma passo alla seconda, e così di mano in mano arrivo ad intagliare ì 
' due primi giri. ' , 

Non mi rimaneva a lavorare , che le otto piìi grandi , ma siccome 
^este riguardate un poco da lungi , generavano per lo spessore del> 
loro contorno , e per il maggiore iirvoltolamento un buon effetto , non 
osai toccarle , e sospesi alquanto T opera. 

Tornato poscia T indomani a rimirare con occhio fresco il mio la* 
▼oro , ed essendomi arrestato in molta distanza , mi produsse un tale 
efictto il largo contorno delle otto superiori foglie , che mi sembrò di 
vedere non già delle fronde, ma semplicemente de^ bastoncini piegati 
in «voluta , i quali neir unirsi assieme in mezzo agli intervalli del se- 
condo giro delle foglie, formavano un àngolo molto acuto. 

Questo mi risvegliò V idea di que' iiori , nel cui mezzo , come si 

scorge nel garofano , escono fuori quelle verghette , que' tenui pennicilli 

ìnvoltolati nelle loro ci^^^^ * ^i torno a mente lo stelo dell' acanto e di 

altre consimili pUr%f. il ài cui gambo ornato di distanza in ^distanza 
Tom. L ^^' • V v 
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di var) groppi di foglie ] erge il capo al dì fuori di qeelle pm \m\% 
che partendo dalla radice fanno siepe alla loro base , mi eccito in 
somma una concatenazione d' idee , e mi condusse a fare un tale esf 
me sulla cpn6gurazione di varie piante e selvaggie , e doioesticlie , 
che giunsi alla perfine ad abbozzare in prima , e quindi a perfeziona- 
te i quattro caulicoli, come qui li vedete in quest'ultimo caphelloé 
marmo. 

Posciachè ebbe cosi raccontato V ingegttos^ Callimaco la storia della 
sua invenzione^ mi fece di nuovo esamioare ttitta la &ìa de' capitelli , 
che v' erano in quella stanza , osservare la bella gradazione che fo^ 
alavano I ed in ultimo concepire un^idea chiara del modo, con cui 
lo spìrito umano progredisce nelle scoperte anche le piìt sorprendeoti. 

Lo pregai allora di palesarmi in qual modo con gli scalpelli si pch 
tesse entrare nel marmo così profondamente , e cagionare quel vago 
contrasto di lumi» ed ombre, che si vedeva nelle sue op^e, e spe* 
cialmente nell'ultimo capitello. 

Coi frappano, mi rispose 1 che è un instrumento da me inventato, 
e.delU pili grande utilità per produrre un eflfetto piccadte nelle opere 
di scultiu-a. *» ' 

In questo dire , avendolo preso me lo diede a guardare , ed in se- 
guito pieno di gentilezza , sì pose a farmene vedere V usò. 

Mentre etso lavorava > io non poteva a meno di rimirarlo di quando in 
quando molto fisso. Scopriva nella sua fisonomia tutti que'tratti , che aiH 
nunziano V Uomo grande» onde sempre più incantato ddla sua presenza» 
e deir utile compagnia , non sapeva come fare per istaccarmeiie. 

Venne frattanto questo doloroso instante » io dovetti per non abu- 
sare di soverchio di tanta bontà e cortesia licenziarmi da lui , dovetti 
troncare quella conversazione troppo a me cara» e così manifestargli 
la pena, che mi cagionava il non poter più lungamente arrestarmi con 
esso » per rendere nuovi omaggi alle sue virtìi , per acquistare nuove 
cognizioni » e cosi apprendere in mezzo al tempio delle sue glorie gli 
arcani mister) delle scienze da lui con tanta felicità esercitate* 

Si alzò allora quel buon vecchio dal suo sedile » e stringendomi af- 
fettuosamente al seno , mi disse tante cose graziose , mi fece così 
amiche esibizioni, che nel punto in cui lo lasciai sul limitare della 
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porta , come se ^àvesst dovuto staccarmi per sempre da mio padre ^ 
mi sentii palpitare il cuore , sospirai^ piassi j e in tale stato aprendo 
-gli occhi , rinvenni ìb me stesso. 

Poiché si fu dissipata dalla mia mente ogni fantastica idea di sogno^^ 
rimembrando allora soltanto . T essenziale di esso , mi posi a fare un 
paragone dell^ ordine Dorico ^ e, QQrintìp con il Jonico ed il Compo-^ 
sto, ossia Romano , per esaminare in quale di loro si trovasse più na- 
turalezza , ne osservai minutamente la composizione , i loro attributi , 
ed ornamenti, e terminai per convincermi^ che l'ordine più Sodò , 
pili naturale 9 e scevro d'ogni caprìccio è il Dorico, e che il più 
maestoso e proprio per adornare è. il Corintio , patendo, questi, anche 
col mezzo delle foglie intagUate. a forma di quelle ora dell'olivo^ oia 
della quercia, ora dell' alloro, o del mirto ec. caratterizzare i templi 
di Minerva, di Ercole , di Apollo, di Venere e ddle altre Divinità, 
cui viene consegnata qualche piapta* .... 

Riguardo all'ordine Jonico , pensai che le sue volute ^ a motivo 
della loro forma 1 e delle foglie che l'adornano, fosse un' invenziooe 
posteriore a quella del Corintio, e non paragonabile nel merito > e 
quando fui a rimirare il ^capitello composto de' Romani, non potei a 
meno di condannare la forma pesante delle sue volute , e ancora piti 
il difetto essenziale di naturalezza , che vi si scorge in esse , mentre 
che escono così ^osse ccnne sono dal centro del capitello per sor- 
montare r anello d' echini , che lo cinge al di sotto ddl' abaco. 

Quanti oggetti non vi sono al mondo pregiati,^ che apparìiebbero 
ridicoli, o mostruosi , se per un momento cessasse di parlare in Iom 
favore la consuetudine di tante decine di secoli , la consuetudine /^he 
sola ha la v irtìi di assopire la critica , di rendere l' uomo adoratore di. 
quelle cose di cui ignora il principio, e di proibire ai genj il pro- 
cedere più óltre a nupve^ scopene l 
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per dare maggiote aggetto alla fronte . . . •. • ivi 
Uso della distanza che si trova fra il punto F y e f angolo d£ %^ gradi 

[ in nota ) , ^ . . • 8;^ 

e A P X l J. 
Carattere della testa di Cerere simbolo della pact* Fomuk , e colorito d^ * 
suoi tratti. 'Sua chioma . . . .« ' • • , • 8& 

e A P X I I i. 

Formapone della testa di Cerere * • . ♦ . ♦ • 89 

Come hanno da essere misurate le distante che debionò esistere fra ta - 

curva magistrale ed ti contorno della frontt ( ved^ la nota 22^ • ivi 

€ A p X I r. ^ 

Carattere di Giunone , sua immagine ed espressione ; SiUh fioh^itù , ed or-- 

aumenti del capo. Eccellenza della testa della Giunone Lodovisia go 

c A p X r. 
Firtimapone della testa di Giunone • • -• • «' •9^ 

Per qual motivo la curva magistrale in questa figura si» più lontana daìF 
angolo de'' 52 gradi di un setta deiT alH^fa del rtaso di Venere ivi 

.€ A P a X ¥ I. ^ 

Carafferté delia testa di Mmurva simòéh dtUa virtù y e della- sapienza ,€o^ 
^ me espresm da^ Qmero qugsia Divinità. BeUe^^a di quella di Villa Aita- 
mi. E^pu^ion^ eie deve aveen il vtoàta di questa Dea^ Vecchia perchè ha^ 
éa esséPe a^jmra, in f ponte porgente y e la chioma di color castagna 
chiama. Quale il eokméù delie carni , e T omaa^enMo del capo • 9$ 

CAPQXriI. 
Formazione della testa di Minerva #^ ... • • » 97' 

4» qual modo i Greci riabbiano resa leBa y ed amabiliss i ma , nm^rado 

lo sporgimento della fronte y carattemtica della virilità • • 98 
FòMte ornaci e gmndioie,, che riwkmno.dtdla sua costrufione^ • 99 

Ragione pei^ cui la regola varia sempre , massime nella delineazione del 

cmn^ in tmtt& te d^sanéte Divinkà •. «^ • • * «ivi 
Ikp PPé far^tteri che §$istano in.mUun , maschio , femminea > e medio , 
^ 'Cioè pOfTUcipante di am$ndm , td im, qual nead» si siena trititi i Gseci 
Tom. L ' XX 
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di quelli ^ ptr fare, una gtadapone. ècl bèlo «^ « * • ìyì 

Rijlessione sulP Apollo Ji Vedere ^ sulle teste di Bacco ^ del gemo alato ài 
Villa Bùrgàese^y deLMeleagro di Belvedere f e degli An$inoiy coti la 

V ^ ^uale . in pochi termini si dimostra ^ con quali tratti nelle loto teste , 
sia espressa la virilità .s . . • • - . ivi 

J'este femminili , che harmo un carattere maschio , e insieme delicato loo 

Donde traevano i Greci V espressione di qualunque figura . . ivi 

Come si debbano accoppiate le figure per seguite le leggi della naturale 
inclinapone deW uomo -• . ^ • ^ »-•.'... ivi 

Come si debbano rappresentare tanto r eroine y e guerriere di cui cantano i 
poeti , che gli Adoni , i Giacinti i Ciparissi . . . .ivi 

Gradarione delle teste virili »... » • » • .ivi 

.CjtPOXFIII. 

Carattere della testa di Apollo. Modello sublime che ci porge di questa 
Divinità quello di Belvedere . . . . . * .101 

C A P X I X. 

Formatone della testa di^ Apollo • • * •- • • lOg 

Figura del suo ciglio ^ perchè simile a quella di Giove . .104 

Vosifione patticòlafe del suo occhio » • ^^ » • .ivi 

i CAPO XX. • 

Carattere della testa di Mercurio. Spiegapone^degli attributi di questa Di- 
vinità. Teste che ci^rinmngona della- medesima anticke* * Perchè tumpon-f 

- no sostenere il paragone di quella delT Apollo • Rifiessioni particdari 
dell- Autore per. arrivare a comporre questa testa secondo i consigli della 

V filosofia. Ritratto ragionato della ^ stessa , con cui s'' indica la forma e 

t posizione . di xiascuna^ parte , ed , il colorito tanto delle carni che dcll^ 
chioma . • • * .. . . . . • i^S 

e A p a X X i.^ . 

Formaponé d^llay testa di Mercurio . • • ». .. . • • \<yj 
CAPO XXI J.. 

Carattere della testa Ji Bacco. Idea che avevatio ^li antichi di quota Di- 
vinità . . . . • . . • . • . . • i^^ 

La betle^^a.di Bacco non vuol esfere maschia come quella delP Apollo ^ t 
di Mercurio , ma pia molle , ed geminata ; prove di questa ptopOJÒiiont 
desunte da tutti i monumenti, e statue anticke.cAe.ci restano del suddetto ivi 
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Indegno iommo it" Greci nelP accappiare in questo V ejfmitèatt^^a alla 
i^irilita* • i .^ • é . . • .. V * . ivi 

Prodótto Jeir analisi fatta dalP Autore sulle migHori sue teste. Descrizione 
della forma di tutu le sue parti \ del colorito che gli conviene tarUo alla 
faccia , che alla capigliatura \ » . ^ . .m 

In qual ntodo la troppa grandiosità delle forme pregiudichi alla helh^^a \ 

• ed al 'a grapa. Prove di questa proposipone , esemjno d" Una danzatrice ivi 

In -quale classe debba comprendersi la figura di Bacco , se nelle maestose 

carne sono quelle di Giove di Giunone ec. ovvero in quelle gentili come 

Venere y Apollo^ ec. . . . . ^ . . • lij 

CAPO XXII l. 

Formazione di una testa di Bacco . . * , . . ivi 

e A P X X I V. 
. Carattere della testa di Marte. Idea che dà di questa Divinità ne^ suoi 
inni il grande Omero*, quanto sii propria per farne immaginare largura x 14 

Non si trova fra le statue di Marte una , che sia nel s'uo genere parago^ 
nobile a quella deW Apollo del Vaticano , esse rson bastano per dare una 
competente immagine del Dio della guerra r ^ vrii^J 

Modo per riuscire a pennelleggiarlo al vivo , tracciato dalF immortale FlDlAÌvi 

Suo simulacro, espressione de'' suoi tratti ragionata da filosofo. Fonti da cui 
r Autore C ha ricavato . . - \ • . ^ ^ r . ivi 

€ A P X X y. 

Formazione di una testa di Marte . • ► * -.^116 

CAPOXxri. 

Carattere della testa di Ercole. Idea giusta che si deve avere di q[uisto 
Semidio •' • f •• • ^ *r» ««.ilS 

Eccellenza della statua delV Ercole Farnese : effetto che produrrebbe , se 
d^improviso venisse animata: colorito che gli converrebbe . . ivi 

Quale debba essere la proporzione , e la mole di questa Divinità . 119 

Motivo per cui V Autore nel disegno annesso non le abbia data molta bar- 
ba ^ ed abbia cercato di caratterizzarlo severo e pensatore . . ivi 

CAPOXXVII. 
Formazione della testa di Ercole • / • • • ♦ .120 

Motivo per cui l^ Ausare rion ha caricato alt eccesso lo spargimento de'* 
' muscoli cigliari i/i g^jf a J^gura- ,. ,. .. .. . •121 
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CAB X Z W. l f t. ' 

(Carattere delta testa di Giove , immagine del Supremo. Autoee della naiw^ ìli 

Giove di FidÌ0 9 ctlehpate come uno de" più stupendi empi t opem\ Qim 
Capitando prethabilmeute copia di quella ; come senm pof elevare k nò- 
etra mente ad immaginare tutte le sue prerogative » » .ivi 

figura e proporzione eie debbono avere le parti della sna faccia* Co{orit,§ 
delle forni, e della capigliatura e torba . . . r Pj i 

F0m4 dei diodenia ( vedasi la ^ota ) , • , . . .ivi 

( A p Q X 3r I X. 

fprmapone della testa, di un Giove • • , , • .ivi 

Per qual causa i Greci non obbiano usato di fyre peli di barba nella ca- 
vità inferiore delle labbra ; bocca come debba §siffe if^ Giove , ed tmk 
il ciglio y e lo sguardo . t « • • • • .125 

6 A f 9 K X X. 

CaratPere delh testa di Cri^q • u6 

Quale debba essere F espressione del suq volto . . . • iyi 

JJUfetti di varj pittori nell^ effigiarlo . . . i • .ivi 

fn qual modp P Autore nel comporlo abbia riunito varie qualità e belle^fi 

, delP Apidlo , della Minerva , del Bacco , e d^lP Antiuoo. Pes^rijiim 

minuta di tutti le parti della faccia e della loro espressione . j?7 

Magione per cui gli. si. è fatta poca batba alP intarm dello bg^cé t ^ 

folta nelle guancie . - , ' . ^ . . • .ivi 

fesche la capigliatura deve essere ricca . ^ , • , , • l^^ 

Colorito delle carni , come debba essere , e eoH pure della chioma , e della 

batba 9 ragionata da fisico . . . • ,. . , ivi 

Qemdro delV. Autore a lume di candela rappresentanti^ un . Cristo gitédff^^ 

' da Caifa r . • , •. i^i 

Perchè si prescinde dai dorè la formapàne di qnesfOiJlgWé. • .5 15^ 

C 4 f Q X X X f. 

£kl coHa , e mo pmip^imc^ Sistema od^itak^ iodt ^t^off fffftot^ k 
proporpotie , ^ . . . . , . , . ivi 

Alte^^a del collo , e larghef^ tonato in fa^ciia fhe in prozio • ivi 

Come si possa sapere la .differ^n^a j,che d^ve. ^We «I lorghe^ja fra d 
coHa d'' una Veneu % < qmllo di quoWvQglio delle a(tre sopra descritte 

: Divinità • ... . . . • , . .ivi 
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Belle^^a del collo ^ eleganza de^ suoi contorni ^ in che consista . ivi 

C A P O X X I l. 

Del torace. Descrizione dì un torso Greco. Muscoli y che ne fanno il mag^ 

gior ornamento y e che i Greci hanno t erutti più carnosi • . 133 

Figura del torace Greco in profilo , come sia . . • . 1 34 

Prove evidenti , che i Greci non si sono serviti di veruna licenza ideale , 

ma hanno sempre scelto le membra di forma più adattata alle funponi 

animali per riunirle assieme , e farne un mirahile composto . ivi 

Enumerazione delle ossa che si trovano nel busto • . • .ivi 

Delle due cavità del busto separate dal diaframma , figura che ha il cuore 

con i polmoni y che è quanto occupa il torace y ossia la cavità superiore 
del tronco . . .• . . . . . . .13$ 

Figura che fanno gli intestini nella loro naturale posizione y descrizione di 

quanto si contiene di principale neW inferiore cavità del tronco • ivi 
Forma che debbono avere le due cavità internamente , e tutto il complesso 

delle coste per di fuori. Errore di certi artisti nel segnare le coste 1 36 
Per qual motivo in un uomo il tronco debba essere più largo nella parte 

superiore , che non dove cominciano i fianchi , costruzione dello scheletro ivi 
Muscoli del busto , loro posizione , inserzione ; td uffiz^^ • • ^37 

La spina dorsale come si pieghi ( vedasi la »ota 38 ) . .138 

Muscoli del, busto che servono per muovere il braccio . . • I40 

C jì P O XXXIII. 

Della bellezza ^^^ torace • •14^ 

Della proporzione del torace maschiU (vedasi pure le note sottoposte ) 141 
Della proporzione del femminile ( vedasi la nota 42 ) . . •143 
Diversità che s' incontrano nelle statue antiche riguardo la proporzione ivi 
Del contrasto y ossia ondeggiamento de'' contorni nel busto veduto in profilo 

(vedasi la nota 43 )• >44 

Proprietà e carattere dei muscoli principali del suddetto . • ivi 

Errore -massiccio di quelli che credono le statue antiche di una bellezza ^on 

esistente in natura . . . • • ' • • • 146 

Come si possa evitare la monotonia , ossia simmetria di contorni quando il 

busto sta diritto , ed è veduto in faccia ( vedasi la nota 4$ ) • ivi 
Grossezza y ^d equilibrio nella muscolazione perchè fiecessario per rendere 

' un uomo ^W^o. , • tvi 
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Come si venghi a dar grafia a funi i movimffàt della immo • i6S 

Capo XXX Vi. 
Della coscia • • ^ • . «\ • • • • 168 

Muscoli^ che servono di estensori nei ynovimenti della coscia , loro carata 
fere ^ ed officio. ... • • • « • • 169 
Proofe chiare., che i due glutei minori non possano servire per estensori 
della coscia , ma bensì per abduttori . * . . • ivi 

Flessori del femore ) ., . . . • . . ivi 

Adduttori del femore ) loro posinone , inserpone , ed incurnhen^a ivi 
AhduÈSùti del femore ) ....... ivi 



CAPO X X X V I r. 



Dei muscoli, che muovono la tibia, e la fibula ^ nella fiessione 172 

Posinone , attacco >, ed uffipo^dei medesimi . . . . ivi 

Estensori della tibia , e loro spiegatone . . . . 173 

In piai modo finiscano questi nel ginocchio , e sopra la rotella ivi 

CAPO X X X V I 1 I. 

Dei muscoli che muovono il piede , ossia il tarso ■. . . 174 
Dei flessori e lare spiegatone circa la posizione , e V uso . . ivi 
Dei estensori del piede , e loro spiegazione . . . . ivi 

Muscoli che servono per piegare obbliquamenite in dentro il piede , e loro 

spiegatone . . . • • ♦ • • • 17^ 

Muscoli che servono per piegarlo in fuori oibkqtèamente , e loro spie^ 

gapone ^ ivi 

Dei muscoli che muovono U dita del piede , e loto spiegazione riguardo 

^estensori, i flessori ^ gV adduttori , e abduttori • • • 177 

€ A P O XXXIX. 
Delta teUef^a della coscia , e della gamba • » . • 180 
^roporpone delle medesime riguardo T alte^^a , t quindi riguardo le varie 

larghef^ , tanto ip faccia , che in profilo . . • • ivi 

Ffoporpone del piede • . 183 

Mkganps della coscia riguardo F ondulapone dei contorni , juando è 

veduta in prospetta • • • • • • • • 1 84 

JElegan^a del ginocchio nella stessa posizione • • • • 185 

Eleganza delia ga^t^ nella stessa posizione 



t86 



Ele^an^a dt/h c^ M^e^uta in /profilo 4 • • • • ^88 
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ElegWfa del ginocchio nella stessa posizione . • • • ivi 

Eleganza della gamba nella stessa posiponé • • ^ • «189 

CAPO XXX X. 
Della helle^^a del piede primieramente veduto da sopra • .190 

Motivo per cui pochi disegnano bene i piedi . .' . . • ivi 

Osservatone sopra le falangi delle dita j e loro posipone . .191 
Proporpone particolare del pollice , e delle unghie di tutte le dita ivi 
Altra osservatone anatomica fatta dall'Autore sopra la posipone delle 
falangi delle quattro dita minori •••••• 192 

Perchè debba la prima con la seconda falange delle medesime formare 

un angolo air insù saliente [ leggansi sempre le note ) .193 

Contorno della pianta del piede , come debba essere . . •ivi 

Belle^^a del piede in profilo . . . . . .194 

Esperienze fatte daW Autore, per misurare il grado di convessità che ha 
il collo del piede della Venere Medicea , e per determinare tutto il 
serpeggio superiore di qualsivoglia piede . , • .* . _• ivi 

Modo di costruire geometricamente il detto serpeggio , e di elegantemente 
disegnare un piede con la migliore proporpone quando mostra la fac- 
cia interna ... . . • • • « . 196 

Modo di costruire collo stesso metodo un piede quando mostra la faccia - 

estema, .. . • 197 

CAPO X X X X I. 
Maniera di ricavare profitto da quanto si è esposto rul trattato del bello 
ideale , utile per quelli , che hanno ben istudiata la Prospettiva , 
- rOsteologia ,,e la Miologia . ... . . 200 

Osservazioni sull'opera di Pietro Camper , la quale porta per titolo. 
Dtssertation phisique de M^ Pierre Camper sur les différences réelles que, 
présentent les traits du visage , che^ les hommes de diffirent pays ^ ti 
de différents, àges'. sur le Beau , qui caracterise les statua antiques , ti 
tes^pierres gravées , suivie de la proposi tion d'une nouvelle méthode pouf 
dessiner toutes sortes de tétes humaines avec la plus grande sì^reté 204 
Motivo per cui V Autore si è creduto in doyere di pubblicare queste osser- 
vapora ....••.•... 20$ 

Oss^rvapone prima , con cui si prova , che Camper non ha delineate geo- 
: metricarnente le sue tèste j malgrado la macchina da lui usata ^^ 



Digitized by 



Google 



] 



I N D r\C E gjj 

Osservapone seconda ,- con cui si prova }^^hé^T^ teschi che ha messo sopra 

le me figure , non ponno essere in verun moia ài queste , ma bensì di 

altre teste piuttosto mostruose . . . . , .208 

Osservazione ter^a.y cau cui si dimostra ad evidenza, che le sue teste ni^n- 
cano nel disegno , e che quella dell' Apollo di Belvedere , la quale prò- 
pone f ha. delle j^oporponi molto diverse . . . . ' • *ivi 

Osservazione quarta , con cui , si fynno vedere degli altri errori circa la 
proporzione della testa y lauto riguardo P altezza y cher la larghezza y i 
quali sembra che provino, che Camper fosse affatto aW oscuro della teoria* 
greca in -queste materie . *. . . . . .aio 

Osservazione quinta , con cui si combattono varie sue proposizioni circi^ 

quanto costituisce il bello ideale , e si fa vedere , che non vi esiste un 

solo carattere di bellezza > ^f^ diversi , e maschili , e femminili 2:12 

Saggio sul!' espressione degli afTctti dell' animo. 

. e A p I. 

Dei vari temperamenti . . . . ' . • . • . 214. 

Come possa lo studio di questi essere utile ad un Pittore . . ivi 

Quali sieno i temperamenti più facili a conoscersi , eppercio più adattati 

alla rappresentazione . • . * . • • 215 

e A P I I. 
Del temperamento sanguigno , e suoi caratteri notabili , . • ivi 

Delle due specie di temperamento sanguigno > che risaltano maggiormente ^ 

alt occhio • • . • • • • * • . 216 

Propensione di questo temperamento, ed eccitabilità • . • «ivi 
Del temperaménto sàtiguineo-collerico , e collerico-sanguigno • . iyi 

e A P O 1 1 I. 
Del temperamento collerico , sua , indole , suoi distintivi , e della doppia 
specie che se ne rinviene • • • • . • * • .217 

CAPO IV. 

Del temperamento ^emmatico , dell' umido , e freddo , e delP opposto a 
questo • • . • • « • • • .218 

Analogia , che ha il temperamento flemmatico con V umido , e freddo , de- 
scrizione del suo carattere ....... ivi 

Diversità , che si vede in alcuni di questi ; quali sieno i più freddi . Ca- 
rattere del temperamento caldo umido, e spiritoso . • . .ivi 
Tom* /. I z Z 
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Diversità^ che c&rtè ita k donne fun tempefùtmmo a(iuit&, e fiette d'tm 
temperamento freddo , ed wnido. CoHgiettura sopra Poiipne del hlletto 119 

CAPO V. 

Det temperamenia malinconico^ ed atrahiliate. BJtmtto di foesttr ivi 

e A P V I. 
JDel modo di distinguere le persone pulite dalle rusticke. ^ e 210 

Esame sul tenore di vita , che tiene il ricco , descrizione de" sstm ccm^M » 
dt* suoi di^ertitiunsi , e della sua casa .^ • • • 222 

6ònf renio della vita del povero , de*ssMÌ citi , del letto ^e dei penasi eser- 
' cip a cui è destinato- per vivere ••«.*»• ivi 

QuaU effetti producano il caldo , il freddo p s gT eseuifi violenti , e con"- 
timi nel' corpo tonano » ^ * • • • • 223 

Effetti ^ che genera il sole nella peUe t e nelP epiderma • • ivi 
Effetti deir ac^ y e del sole sulla superficie del corpB ^ • ivi 

Effetti del freddo . . ^ . ' ^ • . . ^ 224 
Effetti , ohe produce P esercizio nel corpo umano » come faccifs JUvtssirepiù 
^ belle j ed elastiche le parti maggiormente esercitate ,, come, Onpedisca di 
troppo impinguare ; come difenda^ il corpo da frefuenti malattU , e cosi 
Bilanci la sorte del ricco con quella^ del povero • • • ivi 

Infiuenga , che hanno gli abiti sulla pelle ^ come possano renderla aspra^ e 
scabra y oppure mantenerla morbidissima • • dlS 

Sagacità y ed attenzione di certe Dasna per mantenersi le cosmi frtscht ^ 
e- delicate , le braccia colme , e ben^ tornite , e Ja masso pdptsta^^ a mor- 
bida- • • •• « • •••• 2^26 
POralello del Signore ^ e del Povero ^ caratteri dieiintim del prima , fUan- 
tunfue uomo d* armi ^ e molto esercitata • . • • ivi 
Carattere del Signore , che vuol imporre , ma di stus natura sciacca 227 
Ritratto del Rustico • • • • • • > # ivi 

C A P F I I. 

Dei: caratteri distintivi della Maestà » • • • • 227 

Còme quelli si possano dedurre dai tre principali ordini di archittttuns , 

Dorico, Jonico , e Corintio. In che cosa consista la Maestà . 228 
Quanto bene P abbiano saputo i Gr^ci esprimere nelle li^^ Divinità; ritratto 

del Giove Capitolino , ed osservatone sulla belle^pk di tutte le parti M 
' quella testa • . « • ••. «» . • • • « i^i 
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Bur^ € capighaiura di Giwt spesso male dipinta. Come dd>ba essere (in 
nota). •....,... Pag. aap 

Ritratto deir Apollo di Belvedere ^ descripone delle principali sue belitele ivi 
Figure del .Creatore come deHamo uscre effigiai^, Sf atura delle Jf gare mac- 
sSose y anche presa dai poeti. Sta^WHt delle Jigare eroiche y di Ercole , di 
. Sansone , e di quegli altri di cui la.storiadecanUiwia prodigiosa forjai^^ 
Dignità del ge^; in che. éa biposta. . . • * . 231 

Perchè debbano i. moti essere altrettanto,. piU tardi , e moderati ^ quanto più 
potenti si vogliono ideare k Divinità * . . ivi 

Esempio tratto dalla statua di Marco Aurelio che sta al Campidoglio ivi 
Posipone del ^apo ; qttale sia. la pia contegnosa . . ivi e seg. 
Come debbano esprimersi le passioni nelle. Jlgure che si vogliono maestose ^^2 
A chi convengano i. tratti^ ^idi dell' ira , i rabbiosi n^oiiy . // pianta fem- 
minile ^ e lo stfiko^ riso ^ :. ^ . . ,. •-. • ivi 
Degli aiiti ; come debbano essere questi per accrescere la .maestà 
(pianto Steno necessarj gliyobbigiianifnti ricchi e sfarpxsi p^r imporre ris^ 
. petto .e veneratone. Feggasi puri la nata ohe parla degli a^fi del Dir- 
' rettorioj e de^ supremi consigli della Repubblica Francese ivi e seg. 

, c A P o. r 1 ,1 I* 
DeUe fistmmsie che denotano un caràttere dolce e pac^kc ,. . . 233 
Ascripone di una faccia che fatò anmtneiare^ tale carattere • . . 234 
Colorito ^e più conviene ai nattmtli pacifici. « . • , ivi 

Forme f le quali si debbono rigettare nel voler ^prm^e la doice^fa ^3$ 
Proprietà del naso aquilino ossia di tnontone . » . ivi 

e A P O I X. 

Delle Jlsonomie , che esprimono il carattere fiero . . , . 437 

Quali debbano considerarsi per tali * • . .*' • • ivi 

La statua delT Ercole Farnese e un modello sréìime.per rappresentare la 

fiereiia ......... \y\ e seg. 

Rifiessioni sulle parti che compongono il suo vólto , la quale serve per di- 
mostrare in che sia riposto il distitsùvo della fiere^a . . 238 
Quale sia la carnagione che più convenga a tali figure . ivi 

Osserva^ioisi sulla pallide^ ja ; quando possa star unita alla, fiere^^a 239 
Del modo di fare delle figure fiere , sen^a che sieno muscolose . ivi 

Osservapone Sitila testa della Giunone di villa Lodovisi , uso di questa ivi e seg. 

z z 2 
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Delle figure fiere , le qudli non richiedono maggior degMnfu melU forme , 

e potmo avere qualche irregolarità . • . . . 340 

Del Mose dt Michelangelo Bonaroui ^ie sia m Jimna nella Chiesa di san 

Pietro in vincoli. Sua €spressione impùrtfmSe degna di dogiò. 
Dei tratti del suo tolto assomiglianh^ ^ ^icelii d^^n cafro ; st ventnuntt 
* convengano a quesSa Jigura • . • -' .- ^:. ,, .' ^ .^ ivi e seg. 
Deir attitudine sua. Prove chiare ^ cÌ0 •€ Mata a torto ^kici^ta 341 

e A F Ù JT-- / - . 

Della fisonomla dello sciocco. Come si tsnnumci V ignonemfa^ 

Ritratto d'uno sciocco stupido • «» - 

Ritratta d' un ignorante , che' non é stn^a^* capacità \ '- ''/- % . 242 

/:• .. - • ' '•^'t\4'^Pty «JT /. ^> • ' ^" , . 

iW modo di caratterizzare gli uotnini di talento • .*• ♦ - . 243 

Prova ohe esistono delle jisonomie che indicano il talenta • * , ■ 
Modo sicuro di rintracciarU per esaminarne i tratti ^. s . * .^ ivi 
Otservaponi deW Autore sugli indi fi del taoismo ^ ^ • - 244 
Come la sensibilità manifesti P uomu di spirito . «^ » ivi 

Perchè i fanciulli^ gti^ fatiti -adultiy <A i vecchi timbamhiti presto^ dimen- 
tichino il passato » .\ . . - \ . o . ^ . . . , ^ ivi 
Comparatone di uh^ ^fcfgHo pieno ditxiile ^ifrt ^.'cm^ <:td si spiega lo stato 

del cervello di^ìm -deù^rtptto^ - - >; . ..' • - ..' . ' . .Wi 

esposizione detratti che carattòrizìUno i^ tsamo di taUmo , e donde trag- 
gano la ìofo pafticolaptfà * \ . - '^ . - y , . 245 
k^ome si debba regolare V espressione delia faccia ^ • • • 246 

Altre particolarità delle teste dei dotti , ritardo i capelli , gli occhi , tà 
U colore della cute ^ . •. • . . . . ivi 

Delle posizioni del corpo ^ e specialmente delf ufiz^o delle mam ; conu que- 
ste soccórrano , edajutino il capo stanco . . - .*. • 247 
, - e A P X I I. 

Dei \caratttri distintivi dell' empietà . . . • . • . . . 248 

Di quale, sorta di tmpj si voglia trattare . . . \ ' . . ivi 

Carattere dell' assassino 'circa la corporatura, e circa iLcolorito 249 

Sua espressione , quando si trova solo in mezzo a qualche foresta ivi 

Tra^^ che ponno renderlo pi» odioso . . . * . . ivi 

Suo abbigliamento. Suo ^ohtjegno. /quando siene arrestatoi, ,4 quando compa- 
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risce davanti il Giudice . . . . . . • 250 

Altro aUeggiamemo riguardo la mossa del capo , adatta$o ad un Caino ivi 

jDel carature del traditore y e del crudele. Donde provenga . 251 

Osservaponi deW Autore su vari scellerati di non vile condizione ivi 

QuaU deiia essere la fisonomia loto per divenire caratteristica 252 

Orribile ritratto di un grande > esposto in una tragedia . • liS3 

Colpo di scena torprendente occorso nella medesima . * ivi 

Ritratto deir Attore che rappresentò il personaggio di quel Grande 254 

Ritratto di un filtro Attore y che rappresentò la parte del Presidente nella 

conunedia\intiPolatt^4a ^losofia de' birbanti » . » . 25$ 

Carattere- del cor sarò • Sua vita e naturale ferocia * . . ^^S^ 

J^escfipcne di alcuni esaminati daW Autore * • » • ivi 

CAPO X 1 i I. 

Dei x:aeatteri distintivi della malinconia . . «. - • • 2$J 

Descrizione del suo temperamento. Effetti che questa produce nel di lui. es^ 

teriore. Malattie che teme. Come diventi avaro • . ivi e seg. 

Come diventi diffidente ^ e facilmente misantropo' • . • * aS^ 

Quadr» ^' un malinconica nùsantropa s- lume di candeta > per .m^ef^o del 

quale si mettono in vista le sue dtbole^^e y e propensioni * 259 

Altri caratteri della malinconia da adattarsi a quelle ^gnre che h^nno da 

entrare nelle storie , e non danno negli eccessi ^ . • *6o 

Eccesso della malinconia considerato nel carattere MI licantropo ivi 

C A P O 2C d r. 
Del dolore. Sua definitone - • ^ ♦ •• • ♦ ^6l 
Quante specie di dolore vi sieno • ^ • • • • • ^^^ 
Definizione del dolore proprio > ossia di primo grado ^ * ivi 

Definizione del dolore relativo ; donde preceda . • . . ivi 
Definizione del dolore di consenso , ossia Ji Perfo grada • ivi e seg. 
Esempio di un padre moribondo > con cui si dimostra quali persone debbano 
essere investite del dolore proprio. Differenza Ae passa^ tra HÀoLore f si- 
co ed il morale • * .^ -^ • «^ • * 204 

£ A p a X V. 
Del dolore fisico • , ...... ivi 

affetti e moti '^^^ p^ y^^ ^ej/^ c/S^^^ '^ dolore^ quali convenghino ai tem- 
'* ''-'' ^^'^' ' • Uri . . . aòs 



peramenti -dM^ ^/d ^> /^^^'* ^ Ì« 



/ 




3S* " t n VI e E 

Effetti che il dolore produce negli occhi - . . . j^j 

Movimenti delle ale ossia cartilagini del naso nel dolore . a66 

Effetti che produce nella hocca il dolore, varie figure di quella adattaU tu 

caratteri forti , o ai deioli . , . . . . .ivi 

Effetti che il dolore genera nel collo. Moti di fuesto quando viene ferito, 

o mi lati , al di sotto della cervice . . . , j^y 

Farii moti delle spalle nel dolore. Come talvolta facciano alpire f omero m 

Effetti che una ferita in un braccio produce neUt spaile . . ivi 

Movimenti delle braccia nel dolore , e quando, sono piagge ìtì e aea. 

Effetti e. moti che produce nel busto una ferita fatta amteriermttOt, o di 

fianco , e un dolore intemo , tanto nel braccio che nel basso ventre 260 

Effetti e movimenti che cagiona il dolore di una feràa nelle gaJnbe i^ì e xs. 

Come debba esprimersi un uomo ferito in una gamia , sopratutto se qutsta 

gli da' gravissimi spasimi. Modo di far vedere se il ferito è un <rot\ 

oppure un pusillamm*. Esempio tratto dal vero che dà importanti lìmi 

su queste posiponi 269 « seg. 

Espressioni che debbono generare nei circostanti i moti delle principali f- 
gure , e quando stmo fiere qmsU i e quando sono debolissime nel dolore ìji 
Moti pantomimici osservati .daW Autore proprissimi per esprimere in vari 
temperamenti la pena che cagiona il vedere un uomo che malamente sof- 
fre , eppercih adattati agli spettatori , ossia alle figure accessorie di m 

i'*^'^ 273*seg. 

e d p a X V I. 
Del dolore fisico unito allo sdegno - , . . , ^ ,-, 
Modo di esprimete queste due passioni nello stesso instante ivi 

Abilità deW occhio nel manifatare il coraggio , o f avvilimento . 276 

■CAPOXVtJ. 

Dello stesso dolore tasito allo spavento . . . . ; jyj 
Esempio preso' in natura nell'occasione di un combattimento frti due sol- 
dati , con cui si dà un' idea de' moti , che quelli producono . 277 

e A PO X..X Tilt. 

Del suicida, ossia del dolore mortale congiunto allafortef^a d'animo 27I 
Espressione dille cìglur^delP òcchio; delh narici, e della bocca ivi 

Moto del corpo, come debba essere nel punto che si ferisce . 279 

Perchè Ha mèglio -rappresentare, il suicida già percosso di una ferita, e 
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Osservazioni sopra il suicida , che si iaseié ifaJkré col jktio ^é punte 

della' spada • • • • •- •• •• « ivi*. 

0sseryaponi riguardo H CWpé ^ e Fatteggiamemù di quello che si uccide 

con un pugnale j.tanf supposio in piedi , ckt sedere • itòt 

Espressione di quella che si fa uccidere da un alìroy moto dèlia sué^ Usta 

e delle braccia , del torace e delk gambe ; anche nel còso che debba 

essere d^una tempra debole « 2^2 

Rifiessiom sopra quello che foriscé^ , carattere che deve spiegare sua espr^^ 

sióné in tutto il corpo • ; * . * • ivi « seg« 

e A P O X 1 X. 
Del dolore fisico unitù alla mansuetudine , e casa sia «. » ivi 

Perchè non convengkino alla mansuetudine i moti vivi e pronti^ 2Z$ 

Quali Steno gli atteggiamenti più confacenti all^ uorrso mansueto r ivi 

€ A F X X. 
Del dolore morale , ossia dolore d^ animo « » », a^6 

N, e A F Ó X X I. 

Del dolore morale > grande , e continuo ; sua espressione » » aZj 

A^ quali temperamenti meglio convenghi ^- • » • ^ ivi 

Me^io di scuoprite quali moti dovrebbe eccitare negli gettatori la vista di 

una persona in pteda a tale doloro » » «, ,. ivi « seg» 

e' A ra X! x i r^ 
Del àohre con trasporta Omostraia oon Us figura di Tisbe aUanto al mo^ 
ékpndo suo amante ». » «- • • 289 

Varf aiteggiafkenti che comerrdhero a quelks ■ ^ * . ivi e seg. 
Espressione che questa specie di dolore deve risvegliare negli spettateci 291 
Ptr quale accidènte potile del pari ecciitare I9 sdegno negli astanti ivi 

CA'FO x»rii. 

Del dciore unito alla to^susja d^ animo f.spiepao con il fatto di Marco 

Attilio rRegolo , mentre abbandona Roma,, la moglie^ e i figli 291 

Sentimenti che debbono animare In figura^ di M. Attilio . . 292 

J^ qual- modo possano farsi vedere in esso quattro espressioni diverse , e tutte 

energicainente espresse^ Desctifione dell^ atteggiamento pia proprio per 

riuscire in tale intento * • • « « • ivi e seg» 

Espressione della figura- dilla moglie y sentinmnti dà cui' ka da essere inve^ 
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$lìtd\ flosipone molto acconcia per ra^resùitatUi ^ . . ^193 

Inqitalca^opotréibesirdiphgereiftcpttodisvenire^ . • ivi 

Dcscripone dei moti della medesima se si yuole in atto di porgergli il più 

tenero dt" suoi figli ancor i^miino- , q diversamente - . . 294 

Esame sopra P espressione ci^ debbono mt^nif estere i figli* • Vt^rj atte ggia- 

menti a loro convenienti \ . . . • : . . . ivicseg. 

Espressione di quello- che corre\per raggiugnerlo . . . 205 

Espressione di quello che lo tira per la veste .... ivi 

Espres/tone. di quello eie lo stringe a tra$^erso il corpo 

Uso che si può fare di simili espressioni . . . \ ivi^seg^ 

Espressioni sopra V effetto che deve produrre simile scena negli spettatori , 

e qualora si trovano lontani , e qualora st>no vicini ai protagonisti dtl 

quadro 296 

Discripone di un gruppo di tre persone spettatrici , le quali potrebbero in- 
dicare questo fatto mediante i loro moti pantomimici . . ivi 
Altre osservaponi sopra le figure accessorie del descritto quadro . 197 

CAPO X X I y. 
Altro contrasto del dolore con la costanza i' animo , ed anche con lo sdì- 
* g^o y •' pi'opone per esempio la figura d^ Annibale . . 1^% 

Affetti d" animo chi debbono vedersi espressi in simile eroe suicida 
Modo di esprimere nel medzsirrso . V atto del pensare , quindi if coràggio , k 
sdegno , ed il dolore , tutto nello stesto instante ... 299 
Espressione di quello. in cui prevale la pietà allo , sdegno , ài timore al co^ 

raggio ... givi 

Espressione di una figura addoloratistima che ^ta per pigliare il velem^ t 
. ne stnte tutto il ribre^p . . . . . . . ivi 

Riflessione sopra V espressione di Socrate mirare beve il veleno . ivi 

CAPO XxX V.' 
Del dolore veemente con sorpresa spiegato con il fatto di Jefte , e quello 
' d" Idomenea . . . . *. . . . , 300 

Affeponi d^ animo che debbono manifestare simili personaggi - ivi 

Composizione del quadro di Jefte , riguardo il piano , acciò- resti evidente 

la sorpresa .. . • . . ... . . joi 

Differenza che può^ passare tra il fatto di Jefte , e quello d' Idomeneo ivi 
Effetti della sorpresa , e quando dilefta , e quando spaventa spiegati col_ 



Digitized by 



Google 



J N B I e E ^61, 

moti della testa y ielle braccia , e del rinumente del corpo ivi e seg. 

Atteggiamento di Jtfte se si suppone che abbia la figlia in prospetto , o 
veramente da un lato* Espressione di State le sue parti significanti ; per- 
chè l'occhio in esso debba essere aSsai aperto . '* . 302 

Sentimenti che deve palesare la figlia ; modo di esprimerli ivi e seg. 

In jual modo la figlia di Jefte abbia da regolare tutti i movimenti ^ e F es- 
pressione deUe figure dé^ circostanti "ì riflessioni sopra questi . 303 

€4P0XXrii. 

Del dolore veemente semplice , ragionato parimenti per me^^o del fatto di 
Jefte y e quello d* Idomeneo 4 . . « 304 

Due punti notabili che conviene distinguere in questo fatto , i quali variano 
r espressione delle principali figure • . . . • ivi 

Qual sorta di dolore , e di espressione debba vedersi in Jefte nel momento, 
che si straccia i panni sul petto * * # • * • ivi 

Espressione della testa, e di tutte le parti significanti di questa ; atteggia^ 
mento del busto , e delle ginocchia « • . . , ivi 

Atteggiamento che più i:onverrebbe per far scorgere nella figlia la sorpresa 
per V improviso dolore del padre , e V ansietà di scuoprirne la causa. ' 

Moto de'' suoi occhi , e del petto ..*...• ivi 

Vari ahri atteggiamenti adattati a rappresentare al vivo il dolore veemer^ 30$ 

CAPO XXVI l. 

Del dolore grande unito ad un amore violento , e sventurato 

Rifiessioni patetiche sopra una fanciulla estinta in sul fiore deW età censt-^ 

' derata distesa sul feretro y o sul letto di morte . . • 306 

Potenza incredibile di un amore contrastato. Sentimenti che in quel caso 
associa un amante i quali producono nel suo cuore funeste idee di per- 
petua infelicità . • . . . . . . . . ivi 

Di qual genere d^ amanti s^ intenda parlare , e in qual modo la speranza 
li faccia affrontare qualunque pericolo . . . ♦ . ivi 

Jn quale incontro più evidentemente si palesino gli effetti di un amore vio- 
lento , e disgradato . . . . . ' . • . 308 
Jtfoti di quello che si vede in procinto di essere abbandonato dalla sua ca-- 
ra , e cerca con il più vivo interesse di scolparsi, di amfnollirle il cu ve 
r invita ad ucciderlo con un pugnale . • • • ivi 

Effetti deir amore , opposti a quelli del timore ... ivi 

Tom. I. A A A 
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Riflessione sopra il modo di esprimere le suddette due passioni nello stesso 
momento , malgrado il loro contrario effetto . . . go^ 

Perchè Idehba essere pallida la faccia deW amante di cui si parla ivi 

Descripone di un atteggiamento molto confacente al medesimo soggetto ; 
espressione ragionata di tutte le parti significanti . . ivi 

Moti che V apone di questo patema d^ animo in due figure interessaci suole 
' produrre negli spettatori .. >. . • . . . 310 

Momento interessantissimo che si trova nella tragedia dèi Conte di Commin- 
gio , con cui si ponno spiegare gli effetti dell* amare violento , e di tm 
dolore acerbissimo . * . • . . . .ivi 

Come debba fare, un artista per concentrarsi bene in un soggetto cosi diffi- 
. cile come è quello delia morte di Adelaide amante di Commingio ivi 
descrizione del sotterraneo destinato alla sepoltura de^ religiosi della Truppa 311 
Consideratone sopra il modo pili adattato per rappresentare d^' veri Reli- 
giosi y della gente affatto staccata dal mondo , (icciò abbia^no ^n esterio- 
re che inspiri veneratone y dieno un idea di Santità^ e facciana- vedere 
su di loro gP impronti del digiuno , e di una continua penitenjfa ivi 
Contrasto felice che nascerebbe pingendo le figure de^ solitarj piuttosto at- 
tempate , e ^nunte. Come resterebbero più interessanti- le figure priftcipaliWi 
Rimessione sopra il grado di for\a che debbono * avere i moti delV animQ ne 
solitarj'. Perchè moderati debbvno essere . > . . . 31* 

Riflessioni sopra il carattere del Cavaliere d^ Orvigni ; quanto debba esseri 
interessante in tale scena la sua figura ... v # ivi 

Quadro della catastrofe di Adelaide. Atteggiamene di questa ^ moribonda* 
Descrizione patetica del suo jstato , la quale dimostra la sua rassegnazione 
e la brama di co/tsolare Jl sue Commingio ' * • • ivieseg. 
Posizione di Commingio , espressione della sua faccia^^e atto delle mani 313 
Effetto di luce che deve produrre la candela non visibile che tiene un so- 
litario inginocchiato . . * . . . . ivi 
Atteggiamento, ed espressione del Cavaliere d' Orvigni . . 3^+ 
Disposipcne di. vari solitari che assistono al transito di Adelaide: dcscri- 
pone de"" loro' (novimenti y e delP espressione delia faccia *' • ^^^ 
Apone pd espressione del Padre Abate : come questi venghi illuminato da 
due^ luci : espressione di due vecchi che gli^ stanno accanto y e di un ^'- 
altro che compisce il quadro. Fendo di questo . . . 3^5 
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Altro soggetto per rspptesentare, il dolore morale, imito afP amUr^e 3. si pr^n^ 

de dal trionfo della Religione di Young,, e si\f'àMÌdcr0 jt^ Gioamia di 

Qray Regina d^ Inghilterra , ed in Gilfort suo sposo . iyi e. Spg. 

Si trasporta r Autore con f idea )alla torre di Loskdra. . ..• g^l$ 

K^posi^ione di quanto dee comtemplarsi nella, Jigura di Gioanna^ Ji Qra^ ; 

scelta di due punti pm adattata ad esprimere il dolore di cui si tratta \vi 

Primo quadro. Desctipone dtlP. atteggiamento della, figura. H^ Gilfort, sua 

espressione riguardò la faccia. .Come venghi .illuminata • . 317 

Figurjs^ della . Principessa apone del suo corpo y espressione della facgia. 

Fondo del quadro . . . . . . . .318 

Secondo quadro del medesimo soggetta che. > ha per campo una sala tt^pe^- 

^ata a lutto , e illuminata da una lampada • . • 319 

Sentimenti che aniniano le figure^ ìa questo quadro^: terribile mttktfione dei 

due Principi nel .darsi P estremo addio - • • ♦....* ivi 

Descrizione dei moti dellu Principessa , e cosa indichino . 
Descrizione dei moti di Gilfort • . • ... « • ivi 

Carattere di due guardie, che s' avanzano per dividerli^ > loto espressione ed 
effetto che deblono fare nella composizione .... 3^0 

Sogno poetico sopra V anfiteatro ai Vespasiano , e sulV origine del capitello 

Corintio 
Descrizione delle rovine del Colosseo . • - . . 311 

Descrizione delV anfiteatro pieno di spettatori^ e di una pugna tra un leo- 
ne ed una tigre. 
Rijlessione sopra il cuore de"* Romani mentre assistevano a simili comiatii- 
menti , ed a quelli de gladiatori . • • » 3^9 ^ ^^g 

Pugna di due gladiatori prima co^ fioretti , poi colle spade 
Effetto che produceva nel fanatico popolo* Morte di entrambi . 323 

Descrizione del Foro di Roma , rifiessione sopra il suo cangiamento 327 
Osservazioni sopra le tre colonne del tempio di Giove Statore 
ooj?ra r origine dell' architettura de' templi j riguardo i peristili , ed i prò- 
stili , e sul model/o originale delle colonne . . . 328 

lìfea di Fàruvw^ ^y Padre nilalpande , e di altri circa V origine del 

Cafite//o Cor/^^^, ^^ delp J^fore spiegata con un sogno 
^^a sorpresa rAr. 0^ f ^ ^ ^ ^^^ 1. 

^ , ,. ^ , "*; ^^ >^ -^^^^^^ l/ ^^pttello .... 520 

^ /^ y/f ^c? J^^^^ discepoli nel suo laboratorio , e des- 
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cripone £ presto . . . • » • * . < 33^ 
fyaiesi maturalt sopra V origine delle foglie^ più comsentoMa'jilla ragione, 
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